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AWERTllHEIVTO 

PREMESSO ALLA PRIMA EDIZIONE [1844]. 

Delle tante edizioni che si hanno della Gerusalemme 
Liberata due massimamente sono oggi reputate eccel- 
lenti: la Mantovana del 1584 diretta da Scipione Gonzaga, 
e nel ìS2k> riprodotta con molta diligenza e discernimento 
dal meritissimo editore Giuseppe Molini; e la Bodoniana 
:^ del 1794. Il Gonzaga, letterato di un raro criterio e in- 
■) timo amico al Poeta, condusse la sua edizione sopra una 
- copia per lui stesso levata con tutta fedeltà dall'ultimo 
^manoscritto del Tasso, e secondo alcuni sull'autografo 
medesimo ch'egli ebbe presso di sé. Il Serassi, cui si deve 
la Bodoniana, trasse la sua lezione dal confronto lunga- 
mente studiato delle migliori stampe, e da alcuni mano- 
scritti in che per avventura s'imbattè, e da' quali rilevò 
un gran numero di varianti che non sì riscontrano in 
nessuna delle edizioni precedenti. 

È noto del resto che il Tasso tornò più volte, né 
sempre con l'anima tranquilla, sulla sua Gerusalemme, 
che talora alcuna cosa gli spiacque, e cambiò; poi non 
contento, fece altrimenti, e non pure una volta avvenne 
che, riprovata ogni mutazione, restituisse il modo pri- 
miero. Quindi le varie lezioni di quel Poema. 

Il quale volendo io ora stampare, ho creduto non 
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poter Tur di meglio che attenermi generalmente ad una 
delle sopra descritte edizioni, che per buoni rispetti è 
stata la Bodoniana, e nelle notabili differenze di essa 
dalla Mantovana seguir quella delle due lezioni che ne 
paresse migliore, dando luogo alla posposta tra le va- 
rianti in fondo al volume. 

Oltre queste diligenze nella parte più importante del 
lavoro, ho voluto, per comodo dei giovanetti, che la mia 
edizione fosse accompagnata da un seguito di Note sto- 
riche, che ho fatto a bella posta compilare dal eh. sig. Pie- 
tro Fraticelli, e che la precedesse un Discorso di Ugo 
Foscolo sulla Gerusalemme del Tasso, dettato original- 
mente in inglese, e ora a mia richiesta reso italiano dal 
valentissimo e cortese sig. F.-D. Guerrazzi. 

Se le gentili e discrete persone giudicheranno non 
aver io fatto cosa del tutto vana, mi stimerò compensato 
abbastanza d'ogni mìa fatica. 

F. Le MoNNiER. 
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La narrazione di un poema eroico vorrebbe porsi in quel 
fempo che comprende i casi della vetusta istoria di un pO])ulo 
meglio capaci ad essere magnilìcali e abbelliti dalla immagi- 
naliva poetica, sema puoto celarne la sostanza sioiica. E »i 
vorrebbe esporre i gesti dc^ii antichi eroi della n.ixiune, per 
modo che valessero a commovcre la fantasìa, senza lU'.Lrli 
sopra lo intendimento nostro, od oltre le facoltà nostre ini- 

tative. Scelto cosi questo periodo, bisognerebbe : i.ì .Iìo 

precedesse il secolo delle cognizioni letterarie; ic, > i:,^^L.liè 
dove occorra còpia di argomentanti filosofi, o di sloiicì seve- 
ri; dove possa essere troppo distintamente veduto, o troppo di- 
stintamente compreso, la mente del lettore repugnerà dalle 
finzioni del poeta. All' opposto poi, quando la fortuna prospe- 
revole conceda al cantore di fiorire in tempi precedenti alla 
diffasione delle lettere, egli è l'unico faro valevole a gul<Iari:i 
perle tenebre dell'antichità; egli l'oracolo solo, da consul- 
tarsi dai posteri. Un verso di Omero bastò a sedare le conl'-.e 
insorte fra le provìnce greche a cagione di confini, e la ibol.i 
di Salamina fìi aggiudicata agh Ateniesi sopra r.uilorita di 
una linea della Iliade.* Né sembra che una tanta deferenza 
avesse a reputarsi o folle o male collocala, avvegnaché si 
trattasse di fatto scevro da mistura di polìtica immaginazione. 
Tucidide atferma come né egli né veruno altro storico della 
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Grecia sarebbe slato bastante a dettare la storia greca dei 
due secoli prima di Solone. Ma i poeti di questi tempi tene- 
brosi nei quali gli storici tacevano, hanno di già cantato la 
lega argiva mossa ai danni dell'Asia, e reso immortale T ar- 
dimento degli Argonauti. Queste imprese sconvolsero del tutto 
lo stato della società cosi in Grecia come in Asia, e se non 
generavano tanto fiume di casi succedentisi, come scaturì 
dalle Crociate del medio evo, pure impressero potentissimo 
moto alla intera nazione, ai prodi uomini fecero abilità di 
affrontare il pericolo e procacciarsi rinomanza, e ai poeti 
argomento di raccogliere a un punto religione, memorie e 
vanti na/ionnli, somministrarono. 

Così Milton intendeva a diventare nel tempo stesso il 
bardo di Arturo e delia Tavola Tonda: 

E se fìc cbe nei carmi ud di ricordi 

I patrii regi ed il puf^nacc Arturo, 

Che ancbc al regno dei morti indisse guerra , 

O l'alleanza della invilla mensa 

Narri, e gl'incliti eroi.... 

E Tasso nella sua giovanezza dava opera a poemi ro- 
manzeschi. Ma cotesti uomini grandi aborrirono dilettare 
solamente, e desiderarono giovare davvero .i loro contem- 
poranei. E poi la poesia romanzesca incominciava a rimet- 
tere della sua freschezza in Italia, uè più riuscivano al popolo 
accetti i romanzi. V Àmadigi di Bernardo, padre di Tor- 
quato Tasso, comparisce eccellente, per quanto jmssa confe- 
rire eccellenza copia inesausta di bellezze di locuzione e 
(li armonia; ma V Amadìgi non regge al confronto dell' Or- 
lando, e pari fato incolse i tentativi degli altri poeti con- 
temporanei. I letterati italiani desideravano caldamente un 
poema eroico ; se non che lo infelice esperimento del Tris- 
sino li sconforlava. Tasso però fidava nella propria forza 
;)or cimenlarsi alla impresa, ed ebbe la gloria di compirla. 
L* ottima scella del SD^'uelto cosliluisce principalissimo pre- 
uii) d'A poema: la lùiioìia non presenla nella sua storia 
epoca d' importanza usuale al tempo ddle Crociate. Se 
roicsle LMierre sacre non erano , forse la stirpe umana 
anche ogiri sarebbe stala deiiradata nel più profondo abisso 
liei scrvan^io e <!e!ìa barbarie; quindi la storia della libe- 
razi(uie «li Gerusalemme, olire la di;;nilà morale del caso, 
è piena di politiche consi<lerazi')ni. La Cristianità stava 
con sospetto della potenza ottomana; e ai tempi del poeta, 



(ra gli anni 1529 e 1592, (orme innumerevoli di Turchi ar- 
mati per ben quattro volle comparvero sotto le mura di 
Vienna: e quantunque i sovrani di Europa, intesi tutti a pro- 
cacciare le proprie comodità, poco, siccome avviene, ba- 
dassero al comune pericolo, pure la religione governava 
sempre altamente gli umani intelletti, e furono trattale le- 
ghe per cacciare i Turchi dallo impero di Costantino. Tasso 
professa solenne e mistica venerazione per la fede cristia- 
na. Uno spirito di tranquilla dignità emana dai suoi sentimenti 
religiosi, e si trasfonde nel suo poema. Dov'egli fosse vis- 
suto ai tempi nostri, gli avrebbe fatto mestieri andare in 
traccia di ben altro argomento, né lo avrebbe forse tro- 
vato. Gli uomini sopra le teste dei quali scese la duplice 
fiamma dello entusiasmo poetico e religioso, desiderano una 
generazione di lettori che armonizzi seco ; lettori che sì 
elevino alla contemplazione delle cose celesti , il cuore com- 
presi e la mente da devoli pensieri. Si dice noi essere più 
dotti: la verità è che noi siamo mollo più dubbiosi; imper- 
ciocché la ragione abbia convertito il dorama della fede a filo- 
sofiche probabilità. — Ai tempi del Milton l'argomento del 
Paradiso perduto era cosa fate che api)assionavu non solo la 
Inghilterra, presso cui le dottrine religiose partorirono rivo- 
luzione, ma bene ancora tutto il genere umano. Se la Mes- 
siade del Klopstock fosse comparsa durante la guerra dei 
Treni' Anni, quando gli croi svedesi difendevano la libertà e 
lo evangelo contro l'Austria e i Gesuiti, cotesto poema avreb- 
be trovato per avventura il mondo mollo più operoso di rac- 
comandarlo alla posterità. r4liiunque scrittore intenda im- 
primere moto ad un popolo, deve al suo primo ap{)arire 
occuj)are il posto nel segiiio principale, mostrandosi concordo 
alle passioni, agli errori e alle opinioni, o sieno religiose o 
politiche, dei suoi contemporanei. 

Tasso non potè confidare la verità storica alla sola poe- 
sia, siccome fece Omero; però che egli vivesse in secolo troj)po 
dotto: e nemmeno potè edificare una macchina d'illusione al 
pari di Virgilio, il quale fondava il suo poema soi)ra tradizioni 
storiche, rcijutate generalmente favolose dai suoi conlem- 
poranei: ma prese la Imma, e scelse i ])ersonaggi della Ge- 
rusalemme liberala da monumenti autentici, quantunque di 
cotesti fonti si giovasse con la licenza che pure è forza conce- 
dere al poeta. Le Croriate furono narrale da scrittori contem- 
poranei, i quali (iiiiìio teslimonian/.a dei casi che rammentano. 
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l niodenii storici ridussero quelle nude o[)ere in diletlcvoli 
racconti, ma al tempo del Tasso andavano sconosciute o f)er 
lo ni'jno obliate. — Il Tasso pertanto ricava tutte le sue no- 
tizie dal Gcila Dei per Francos; qui egli trova la topograGa 
dei suoi campi di battaglia, e i nomi e le prodezze dei suoi 
croi. Queste cronache monastiche Io ammaestrano dei coslu- 
mi turchi, della civiltà dei greci imperatori, e della disciplina 
militare dei Cristiani assedianti Gcrusaleinme. Dove noi ci 
facciamo a leggere le storie pubblicate dal Muratori, cerio 
V! raccorremo informazioni più esalte di quelle che il poema 
del Tasso non somministri, e vi acquisteremo conoscenza piò 
vera, ma più assai dolorosa, della umana natura. Ma Tasso è 
il primo a diradare le ombre che inviluppano la guerra san- 
ta: veri sov.o i suoi racconti nelle parli sostanziali^ e se al- 
quanto si dilunga dalla trita via della storia, ciò fa allo scopo 
di concitare i posteri ad emulare le virtù per le quali anda- 
rono famosi i nostri antenati. Quindi invoca la Musa che non 
coronata degli allori caduchi di Elicona, ma di raggi immortali, 
siedo in trono neiralto, ed implora il suo perdono per gli or- 
namenti che va intessendo nella tela della verità: 

O Miisa, tu (he di caduchi allori 
Nuli cin uuiii la fi onte ia Elicona, 
Ala su nel ciclo iuiVa i licati cori 
Hai di stelle inunorlali aurea corona. 
Tu spira al petto mio celesti ardori^ 
Tu rischiara il uiiu canto, e tu perdona 
So iuti'siso IVegi al ver... Canto I, 2. 

()!ii;*:;) dimostra ì'aireito medesimo per le tradizioni storiche. 
e si:i;!!r:ia !a cniii: olenza e la sapienza degirimmortali per via 
(li i.::!.:!;oiie con la iirnoranza e fievolezza umana. La sua in- 
voca/i jne è nìaravi'.;!iosa: 

MuM' d. Il' allo Olimpo ahilatrici, 
Or voi ni- dite (thè voi tutte, o Dive^ 
Ilif;iiar<:atp le co»o e le sapete; 
.V :;oi ::>-.<)SiMia e runta, e ne susurra 
Di fiUi^ilivn liMu un'aura ap))eua). 
Di:»; Vili dtjjli Alitivi i condultieri. Iliade, Lih, II« 

Quando silìalte Ì!iv(!razìoiii proromiievano da Omero e ' 
l'ii^sn, i \ersi loro si ro^uiavano sacri dai contemporan^ , 
i.niì ili: ;i minti clic ireol di sacerdoti proflbrite davanti agli 
al'ari si fossero. Om'To o Tasso, come Milton e Dante, non 
considerarono la [ oe^ia a modo di mero diletto, uè inlesero 



sollanlo a svagare un leltorc ozioso; essi scrissero poi cuore 
cakio e dignilosamenle sopra liili argomenti clic reputarono 
bellissimi e sublìmi in sé e giovevoli al mondo. 

La poesia romanzesca va disgiunta dalla eroica con tale 
un limite cosi definito e distinto, che parmi strano davvero 
come abbia potuto sfuggire fìn qui alle osservazioni. Scopo 
anico del poeta romanzesco è il diletto, ed egli intende a in- 
fìammare la immaginazione con una serie infinita di svariate 
vicende e di leggiadre fantasie, mentre il poeta eroico si afTa- 
lica a nobilitare il nostro intelletto, e ad ammaestrare col 
costringerci a porgere attenzione continua a racconti sostan- 
zialmente storici, di cui descrive i casi con tale magnificenza 
da commovere sempre la curiosità dei posteri. Comecché 
sicno trascorsi dei secoli, il topografo ricerca sempre la situa- 
zioDe delle città che apparecchiarono Tarmala ad Acranicn- 
nonc. Noi leviamo la pianta del campo ?:reco, e niisuiiauio il 
laogo ove fu Troia, e ascendiamo i colli sepolcrali che cuo- 
prono le ceneri dei guerrieri assedianti. Nuove nazioni po- 
tranno popolare il mondo incivilito, nuove dottrine trovarsi, 
nuovi linguaggi favellarsi, e nonostante il Tasso guiderà il 
pellegrino alla rupe donde saranno per avventura scomparse 
le rovine di Gerusalemme. Tasso non offende la poetica pro- 
babilità introducendo magie ed incanti e spiriti e demoni: noi 
proponemmo già le nostre osservazioni su questo proposito, 
le quali provano com*ei bene si avvisasse allorquando si av- 
vantaggiava co*simboli della popolare superstizione. E di vero 
noi non dobbiamo giudicare della macchina poclica a mente 
delle odierne nostre credenze, ma sì a norma delie opinioiìi 
prevalenti a* tempi nei quali scriveva il poeta: egli non poteva 
presagire la credulità o la incredulità nostra. 

Tutte le accademie si legarono cospirando contro Tasso. 
Isuoi allori furono sfrondati da critici, i quali, per caso a dirsi 
stranissimo, riunivano i caratteri discordanti di pedanti, poeti, 
e cortigiani: e stranieri di svegliato ingegno così ol)])liarono 
il rispetto dovuto alla propria loro celebrità, che proflersero un 
giudizio sopra un poema che non sapevano leggere. K questo 
forse è da considerarsi peccato veniale: ma essi scherzosa- 
I -Uè stimatizzavano un nome di poeta ])e\ piacere di favel- 
lò^*- nna parola arguta.' Talora ripresero il Tasso perdio 

* Una parola fortunata che suoni broo nel verso, e sia appresa forlr- 
mrnle a memoria, nuore più di un volume <li criliclie. assennalr. Il prcriso 
ma iliacrialo Boileau una rolla si avvcnlun'i a dire \\ clinqunnl ilei Tu^sn* e 
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, copiava meno dell'Ariosto i classici; lale allra lo biasimarono 
perletroppafTCqnenli sue imitazioni. Vcranienlc egli di trailo 
in tratto apparisce soverchio ìmifniore di alcaric parti diagli 
antichi, e le sae copie conservano la severità dell'originale; 
ma se non ngnaglia Omero, spesso supera Virgilio. Secondo 
che il cavaliere Payne con molto senno osserva, la gimìlitu- 
dine dello nsignolo che lamenta ì suoi giovani nati, che Vir- 
gilio ricavando da Omero inlrodasse nella Georgica, non fa 
tolta dalla natura. Il Tasso la fece soave con tali espressioni 
che vanno diritto al cuore dell'uomo : 

Lei ntt pirlic, lei mi tornir del Sole, 



Dal nido i llgti non pennati ancoii, 

PinpleBolti, e D* empie iliotchle Vàr». 

t lumi) ( il loniia in ìox Krpe fri 1 pianlo. Canti, XII, 90. 

Era destino che il Tasso travai^liassero le pia contradilto- 
rie censure; imperciocché mentre %\ì ammiratori dell'Ariosi' 
lj> perseguitavano pervinche la Gerusalemme liberala diCTe- 
renziasse dall' Orlando Furioso, dall'altro lato gelidi e sco- 
lastici censori non si sbracciavano meno a screditare il merito 
di un poema in cui lo autore non aveva consentito a farsi 
imitatore servilissimo del disegno degli epici classici, Omero 
e Virgilio, esclusivi loro gonfaloni. E neppure mancarono a 
nuocei^li gli astii di municipio. Egli scrisse in Ferrara cir- 
condalo dagli amici e dai discepoli dell'Ariosto; e quivi egli 
era straniero. {Fiorentini gli procederon parimente molesti, 
e si affaticarono ad annebbiare la fama del Tasso, come colui 
che non fu generato sopra le sponde dell'Amo, e perchè col' 
pevole di ben altro piii grave peccato nella estimazione loro: 
egli non volle assoggettarsi alle regole di quei troppo famosi 
cianciatori degli Accademici della Crusca. La tirannide di 



lo poi non ni minTiglie cfa* nnl timilo piioli i 
ni, mi che ipiTenUsH ii qu) dello itrtlia. Ai 
n qnegli cbc ]' accoÌH e le fere circolare pel B^gn 
li Saggi; laonde diveDU noi specie di pnola i 



questa oligarchia sorse treni' anni circa dopo la morte del- 
TAriosto. 1 Fiorentini, non potendosi più travagliare attorno 
la politica indipendenza da loro miseramente perduta, tro- 
varono bello darsi in balia alle contese grammaticali. E qael 
nobile ingegno del Galileo non seppe salvarsi dal contagio, 
ma partecipò alla codarda bassezza dei suoi concittadini, e 
bevve intera la pedanteria dei saccentuzzi toscani. Corre assai 
tempo, che dalla corrispondenza del Galileo noi conosciamo 
com'egli instituisse un parallelo tra il Tasso e TA riosto, quan- 
tunque l'opera sia stata pubblicata negli ultimi trenta anni, 
essendo venuto fallo al Serassi di scuoprirla in una biblioteca 
di Roma. Però l'opera apparisce imperfetta; e noi dubitiamo 
che in parte sia stata soppressa dallo editore biografo svisce- 
rati ssimo del Tasso. Galileo va debitore della copia , della 
purità, della luminosa evidenza della sua prosa allo studio 
indefesso eh' egli fece della poesia; ma egli disseccò romano 
eloquio della Gerusalemme con soverchia acerbità e durezza ; e 
veramente per quello che concerne lo stile e la lingua mal 
possiamo paragonare questo poema con V Orlando Furioso, 
Galileo pone in confronto alcuni passi tolti dall' Ariosto e dal 
Tasso che descrivono i medesimi oggetti e le condizioni stesse 
in cui si trovano gli eroi di ambedue i poemi, e da sifTatta. 
ricerca sorge il trionfo dell'Ariosto, come colui che non du- 
bitò punto di sagrificare l'armonia di tutto il poema ad alcune 
sparse bellezze; mentre il Tasso studia sempre di mantenere 
gli accessorj nella soggezione dovuta al disegno generale. 
Il Tasso, secondo che giudica Galileo, va stemperando le 
sne ottave con intarsiature; ed è vero: ma questa colpa il 
Tasso ha comune non solamente con l'Ariosto, ma con tutti 
gli scrittori di rime, — diremo di più, con tutti gli scrittori di 
poesia. 1 poeti greci e latini non erano condannati a scrivere 
in rima, e posero sottiUssimo studio a conservare il simplex 
dumtaxal et unum cosi nelle immagini come nelle parole; e 
nonostante troppo più spesso che non avrebbero desiderato fu- 
rono costretti di ricorrere al mosaico. Se molti degli esametri 
di Virgilio ci pervennero a mo' di emistichj, vuoisi attribuire 
allo averli lasciati così a cagione del suo aborrimento per le 
intarsiature. £ Orazio in onta alle sue medesime sentenze 
compose le sue odi per via di rappezzi, quantunque con indu- 
stria K^d argutezza maravigliose. Galileo dimentica cositTatti 
esempj. La sua critica, considerala in astratto, non può revo- 
carsi in dubbio; ma egli va applicandola al Tasso con <louima- 
La Gerusalemme. o 
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tica acrimonia, e la sua censura suona frequentemente povero 
sofisma manifestato con parole di oltraggio. Galileo fu il men 
basso degr invidiosi e il più benevolo degli uomini; un nobile' 
ingegno, al quale Isacco Newton professa molte obbligazioni, 
e che Hume come scrittore e come filosofo mette avanti allo 
stesso Bacone: ma egli doveva somministrarci nuovo argo- 
mento del come il nostro spirito si sublimi o si abbassi a 
norma della impresa intorno alla quale ci esercitiamo, e se- 
condo i sentimenti e le passioni. 

Volumi senza numero di ricercata critica furono prodotti 
dalle fazioni letterarie, che pure oggi mantengono in Italia il 
nome di Ariostisti e dì Tassisti. La prima, come Galileo, 
schiera in ordinanza frasi contro frasi; l'ultima espone i pre- 
cetti di Aristotele e di Orazio in favore della Gerusalemme. 
II Tasso attende a confinare la sua carriera per entro un li- 
mite determinato ; egli non si lascia mai andare fuori del prin- 
cipale disegno, tranne alcuni pochissimi casi in cui gli epi- 
sodj possono giustificarsi per via della loro convenienza. Egli 
misura le sue forze così, da potere arrivare alla meta senza 
fatica, e a mano a mano che avanza egli diventa più rapido. 
Nei primi canti della Gerusalemme il poeta ci guida, in quelli 
che subito succedono noi siamo allcttati a procedere, e all'ul- 
timo noi ci sentiamo come strascinali deliziosamente. Letta 
che sia la Gerusalemme con attenzione, ci si offrirà alla mente 
simile a un tempio greco, di cui lo insieme bellissimo può 
essere contcm])lato in un solo colpo d' occhio. Lo studio suc- 
cessivo non cresce il nostro comprendimento, ma giova a per- 
suaderci con quanta maturità d'ingegno e profonda medita- 
zione sapesse lo artista egregio proporzionare i suoi accessorj. 
Quando l'argomento diventa pom])oso, così che il Tasso sente 
la immaginazione infiammarsi, egli raffrena subito la sua fan- 
tasìa. Noi lo vediamo sul carro; i cavalli spensero la sete nel 
fonte d'Ippocrene, di fiamma si nutrirono e di aria, hanno 
gli arnesi, dono del sole; ma al punto in cui stanno per lan- 
ciarsi nello emisfero ecco eì li contiene: 

Presente odi il nitrito 
De' corsieri Dircci: Lenchè Ippocrcne 
Li dissetasse, e li pascca delle aure 
Eolo, e preiiunzia un' situila volava , 
E de' suoi freni gli jdoruava il sole; 
Pur quei vaganti alipedi contenne. 

Il Tabsu e diiicalo, .ed anche scrupoloso; da ogni argo- 
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mento rifugge il quale non sia intrinsecamente bello, e sicu- 
ramente grande. La descrizione dei giardini di Armida fu 
tradotta e amplificata con vago ingegno da Spenser; e ben 
seppe il poeta inglese dimostrare quanto mirabile effetto 
possano partorire la libertà della fantasia e la rozza negli- 
genza. Ma in qualsivoglia maniera si avvisino imitare 
le descrizioni del Tasso, esse mantengono sempre la pri- 
mitiva loro bellezza. Egli non iscelse soltanto 1 materiali 
e li dispose, ma apparecchiò perfino il posto che dovevano 
occupare. Prima di scrivere un verso, egli aveva tutto com- 
posto nella mente il suo poema, a modo di Michelangiolo, 
il quale contemplava la statua dentro il blocco di marmo 
che gli giaceva davanti. Paragonando Rodomonte e Orlando 
con Solimano e Tancredi, gli eroi della cavalleria romantica 
sembrano giganti, perocché sìcno enti cui non è dato emu- 
lare alla rimanenza degli uomini. Però quando cessa il no- 
stro stupore, anche l'ammirazione tace; mentre noi medi- 
tiamo più a lungo sopra i guerrieri del Tasso, perchè quei 
loro caratteri si adattano meglio entro gli umani confini. Ar- 
gante è intrepido partigiano: uniche sue passioni l'amore 
della gloria e V odio del nome cristiano; le virtù sue sono 
orgoglio barbaro ed ingenuità. Ma egli non si fa ad assaltare 
un intero esercito con le mani sole come un eroe da roman- 
zo; all'opposto, egli si apparecchia alle armi con la industriosa 
cautela di esperto guerriero. Dopo la conquista di Gerusalem- 
me, egli s'inoltra dentro una valle ove incontra Tancredi 
per terminare il duello mortale: 

Qui si fermano entrambi: e pur sospeso 
Volgeasi Argante alla cittade afflitta. 
Vede Tancredi che il Pagan difeso 
Non è di scudo, e il suo lontano ei gitta. 
Poscia lui dicci Or qual pensicr l*ha preso? 
Pensi eh' è giunta 1* ora a te prescrìtta T 
Se, antivedendo ciò, tìmido ttai^ 
E il tuo timore intempestivo omai. 

Penso, risponde, alla citik, del regno 
Di Giudea antichissima regina. 
Che Tinta or cade ; e indarno esser sostegno 
Io procurai della fatai ruina. Canto XIX, 9, iO. 

Solimano si difende fino air ultimo con digni(à e sacri- 
fizio. La sventura non lo atterrisce; non ha più regno, e 
nonostante vuole provarsi sempre a difendere la fede dogli 
avi, e a vendicare i leali compagni che giacquero prima di 
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lui sol campo di battaglia. Il Tasso lo descrive' ferite e solò : 
Dessuna speranza gli resta, tranne la spada; nessun confor- 
to , tranne la memoria della sua fama: egli si avvia segreta- 
mente verso Gerusalemme , e passeggia sopra i cadaveri de- 
gli amici diletti. 

Si fé negli occhi allor torbido e scaro, 
E di doglia il Soldano il volto sparse. 
Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue già temute insegne! 

E scorrer lieti i Franchi, e i petti e i volti 
Spesso calcar de' suoi più noti amici; 
E con fasto superbo agl'insepolti 
L'armi spogliare e gli abiti infelici; 



Sospirò dal profondo Canto X, 25, 36, 27. 

Nelle croniche e nelle leggende del medio evo Goffredo 
apparisce un santo; e il Tasso, giovandosi dì cosiffatto at- 
tributo, creava un eroe religioso. Livio e Plutarco sommi- 
nistrano il contomo di questo carattere; ma non poeta mai, 
né lo stesso Virgilio, seppero tratteggiarne di grandezza pari. 
Ornano Goffredo tutte quelle egregie parti che sono degne 
del capitano dei cavalieri cristiani, né si mostra sollecito 
(Iella autorità che i suoi compagni desiderano conferirgli; 
ed ei li regge per condurli avanti nella via del puro e vir- 
tuoso onore. Pacato in consìglio, e ardente in campo, lui 
non muove amore di vittoria, ma lo adempimento del voto; 
né lo abbaglia lo splendore dì gloria guerriera quando com- 
batte per la liberazione del sacrato sepolcro: in mezzo al 
tumulto delle passioni umane e alle stragi d' incessanti bat- 
taglie, nulla può turbare il sereno della sua mente rapita 
sempre in sante contemplazioni. Il vero Rinaldo della sto- 
ria fu cavaliere , non già di alto affare , e parente di casa 
di Este, il quale, per quanto dicesi, combattè nella guerra 
santa. 11 Tasso lo ritrae dall'oblio, e lo destina a comparire 
come r eroe fatale della Gerusalemme; ed il Tasso errò a 
dargli luogo nella sua epopea. Rinaldo accoglie in sé i ca* 
rattcrì di Achille e di Ruggero; ma noi non possiamo par- 
tecipare la parzialità che il poeta gli prodiga sazievolmente, 
e troppo di leggieri ci si fanno manifesti i perpetui conati 
ad esaltarlo. La divozione verso i prìncipi dì Ferrara non 
gli ottenne la gratitudine loro: il nonno e il zio non rime- 
ritarono mai r Ariosto delle sue lodi e delle sue profezie; il 
nipote poi ricompensava il Tasso con l'odio, la miseria e 



la carcere. — Tancredi sorge come il vero eroe della Geru- 
salemme. Il Tasso desidera di presentare la immagine di 
un prode cavaliere dell'antica Italia, e trova T originale 
del ritratto nel suo proprio cuore. La scena di uno amante 
che uccide la sua diletta può riuscire certamente non priva 
di pietà; ma il caso è descritto con passione e dignità im- 
pareggiabili: e nessuno avrebbe potuto immaginarla, che non 
fosse desolato come il Tasso, o non avesse posseduto quella 
sua mente sublime. Le donne del Tasso poi si presentano 
allettatrici piuttosto che appassionate, ed egli le ricavava 
dalla sua fantasia anziché dalla vita. Erminia forma per av- 
ventura una sola eccezione. Invero il Tasso , che faceva 
professione di morale purissima, ebbe con le donne una 
conoscenza per via d' immaginativa, e in questa fantasia la 
femmina amata da lui diventa una divinila. L'Ariosto per 
maggiore esperienza conosceva di gran lunga meglio T in- 
dole donnesca; quindi neir Orlando Furioso le passioni go- 
vernano tutti i caratteri delle femmine. L' amore le esalta 
alla virtù, il disprezzo le sospinge al delitto, e in ambedue i 
casi toccano gli estremi, costanti sempre nello impeto e nella 
bizzarria. £ pure nella Gerusalemme la maga Armida ama vio- 
lentemente e sentimentalmente. La. virtuosa Sofronia manca 
di cuore: quando legata con Olinto sopra il fatale rogo è pre- 
sta ad ardere insieme con lui, ella non consente a confortare 
il povero giovane, confessandogli che lo ama. Clorinda, inca- 
pace a sentire affetto che di fama guerriera non sia, si mo- 
stra tale da inspirare tenerissima passione. Pure il buono in- 
gegno del Tasso trionfa dei suoi concetti. La morte di Clorinda 
ò piena di compassione, e la tenerezza pastorale di Erminia 
non vince meno Y animo nostro: diventata prigioniera di 
Tancredi, essa lo ama, ed egli, siccome a lei giova supporre, 
repugnando tenere in cattività una princi[)essa orfana, la 
rende libera: per la quale cosa la donzella si volge a Geru- 
salemme, ove non le viene fiitlo d'incontrare uno amico, se 
togli il re Aladino, antico allealo del padre suo. Appena la 
fama le porta la novella delle gravi ferite di Tancredi, ab- 
bandona la città nel profondo della notte, e, speculando la 
via, si ferma sopra un colle donde contempla gli accampa- 
menti dello esercito italiano illuminali dalla luna che ri- 
splende nella pienezza dei suoi raggi. 

Poi rimirando il cam[)0, ella dicea: 
Oh belle agli ocrlii mici tendo l;iliiiel 
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Aura spira da voi che mi ricrea, 
E mi conforta pur che m'avvicine: 



Raccogliete me dunque; e in voi si trove 
Quella pietà che mi promise Amore, 
E ch'io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce signore. Canto VI , 104» 105. 

L'Aminla del Tasso spira uno incanto ineffabile. Dal 
profondo dell' anima gli scaturisce cotesta delicatissima sen- 
sibilità. Guari ni compose una imitazione amplificata e gra- 
ziosa di questa pastorale, e la più parte dei lettori si compiace 
assai più con la copia che coir originale: però giudici compe- 
tenti, compresi ancora i critici italiani del Tasso, reputano 
V Aminta come un modello perfettissimo di poesia italiana. 
Noi dobbiamo eccettuare un critico inglese, il quale considera 
V Aminta come una baia; ma questo dotto valentuomo eser- 
cita i suoi disdegni con mirabile imparzialità; conciossiaché 
disprezzi a un punto e il Licida di Milton e le Odi di Gray e 
di Pindaro. Cosiffatte sentenze vengono profferite con gravità 
delfica, e, come degli oracoli avviene, parte degli uditori le 
venera, e parte ne ride. 1 sonetti del Tasso cedono a quelli del 
Petrarca soltanto; e le sue canzoni meritano molto maggiore 
attenzione , che ad esse non si è posta fìnqui. Due paionmi 
veramente stupende: una è diretta dalla sua prigione alle 
principesse di Ferrara; incominciò l'altra quando senza spe- 
ranza e senza amici andava errando, e senza neppure il 
coraggio di terminare questo frammento.^ 

Il Tasso dettò molte scritture filosofiche , la più parte 
delle quali hanno forma di dialogo; ed egli forse lo scelse o 
per dimostrare la sua ammirazione per Platone, o per ade- 
rire ai costumi del tempo. In queste opere argomentative la 
sua prosa è fiorita e nonostante solenne, chiaro lo stile, pu- 
rissimo lo eloquio, nuovi i pensieri e profondi, il modo di ra- 
gionare logico e stretto. Tasso per questo lato merita essére 
posto al fianco del Dante e del Milton. Gom' essi, ebbe let- 
tere immense e inircgno elevalo; commessi si piacque dei 
sacri sludj in onta ad ogni sventura che travaglia la umanità. 
Malattie, miseria, e malignità perseguitrice: tutto insomma 
cospirò ad abbreviargli la vita. Egli moriva di cinquantuno 
anno; e dove noi non fossimo sicuri di questo fatto, il numero 

* Li prima canzone incomincia: O ^glie di Renataj — la seconda; O 
gran padre Appennino te. 



e la varietà dei suoi scritti ci condurrebbe a credere ch'egli 
andasse lieto di lunga e riposata vita: ma egli non ebbe 
amico, non conforto, eccetto la penna. Troppo furono intensi 
i suoi sentimenti, troppo gli esercizj intellettuali indefessi. 
Egli conobbe i dolori che aveva adunati sopra la sua testa 
quando compose V Aminta: contava allora ireut'anni, e pre- 
sagiva che il mondo lo avrebbe considerato folle. — Certo , 
egli dice favellando di sé sotto il nome di Tirsi, 

Forsennato egli errò per le foreste 

Si , eh' insieme movea pietate e riso 

Nelle vezzose ninfe e ne' pastori; 

Ne già cose* scrivea degne di riso, 

Sebben cose facea degne di riso. AmintA, jÌUo I, i. 

— - Nelle lettere ai suoi amici egli va ripetendo — essere la 
solitudine il suo peggiore nemico. — Meditando sopra la reli- 
gione, ei ne derivava conseguenze che lo atterrivano, ed allora 
si affrettava verso lo inquisitore, e si accusava supplicandone 
l'assoluzione. L'alto stato delle sue signore gl'inspirava vene- 
razione; le idee concepite intorno alla sublimata virtù delle 
donne erano cosa non terrestre e soprannaturale, ed egli non 
pertanto rimase appassito per la virtù di uno amore senza 
speranza, uè gli riusci di trovare rimedio nella' esperienza né 
dalla disperazione. Consapevole della propria eccellenza e 
onestamente orgoglioso della sua prosapia, lui sempre rose e 
tribolò la miseria e la servitù: — Pure sono gentiluomo! — egU 
esclama con dolorosa indignazione in certa lettera scritta 
dopo una villania usatagli per commissione del duca. 11 desi- 
derio di attingere la perfezione, nei grandi intelletti è a un 
punto danno e necessità, ed egli sovente aveva guerra col 
suo proprio spirito. 11 Tasso mantenne voluminosa corrispon- 
denza co' dotti del suo tempo. Egli sollecitava i loro consigli, 
e in simili comunicazioni egli avvertiva senza riguardo non 
pochi fondamenti dei cattivi giudizj che in seguito furono 
profferiti intomo alsuo poema. Egli repugnava di sottomet- 
tersi alle fantasie dei suoi dotti contemporanei, e questi di 
ricambio lo assalirono con quelle armi medesime che egli 
aveva posto nelle loro mani; nò si rimasero al solo poema 
immortale, ma lo ferirono anche nella vita. In tutte le cose 
egli procedeva trascuralo troppo e senza sospetto, e la inge- 
nuità sua era pagala con pertidia e malizia. AiruHimo, decli- 
nando gli anni, i suoi dolori gli persuasero la necessità della 
prudenza, e allora diventò più infelice di prima, come quello 



TX TORQUATO TASSO E LA GERUSALEMME. 

che senza amicìzia e confidenza non poteva vivere. Il Tasso 
non seppe noiai adattarsi a sostenere il disprezzo , ed anche 
questo fu sorgente inesausta di miseria per lui. Egli temè an- 
cora che le sue passioni non lo dominassero, per cui lo preoc- 
cupava sempre il pensiero di essere tolto in balia dalla impe* 
tuosa sua immaginativa. Ebbe cara una fiamma divorante 
ed intensa, riposta nei penetrali dell'anima , come del pari 
il fuoco della sua fantasia si concentrava nelle sue vene. Ta- 
lora non è visìbile lo incendio , ma noi sentiamo lo inestin- 
guibile calore del genio. 

11 Tasso pensò avere scritto per gli eruditi soltanto. Egli 
moriva — ed essi discussero sottilmente i meriti del poema, 
e continuarono la guerra d' inchiostro; ma da dugento e più 
anni a questa parte i versi del poeta di Palestina amano gli 
umili tetti del contadino, del pescatore e del gondoliere. 

Or non sono molli anni che noi ci abbattemmo in pros- 
simità di Livorno in una brigata di galeotti, i quali 

Con acuti flagelli al mar costretti, 

E al duro liaoco, e al così grave remo, (Rogbbs.) 

tornavano al mancare del giorno dalle loro fatiche. Essi erano 
incatenati a due a due, e passando lentamente lun^o il lido 
cantavano con doloroso affetto le litanie, ma conversi co'quali 
il Tasso chiude la preghiera di laudi e di supplicazioni can- 
tata dallo esercito dei Crociati mentre procede alla battaglia: 

Ne s'udian trombe o suoni altri feroci, 

Ma di pietate e d'umiltà sol voci Canto XI, 6. 



"Z ne suonan le valli ime e profonde, 
E gli alti colli e le spelonche loro, 
E da ben mille parli Eco risponde; 

Si chiaramente replicar s' udia 

Or di Cristo il gran nome , or di Maria. luij 11. 



Sommessi accenti e tacite parole, 
Rotti singulti, e flebili sospiri 
Della gente che io un s* allegra e duole, 
Fan the per Taria un mormorio s* aggiri.... Canto III, C 
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offredo rìceye un messo di Dio , viene eletto da' prìncipi capitano ^ 
passa in rassegna l'esercito, e muove all'impresa. 



1 Canto r armi pietose, e il Capitano 
Che il gran sepolcro liberò di Cristo: 
Mollo egli oprò col senno e con la mano; 
Mollo soffri nel glorì'oso acquisto: 

£ invan V Inferno a luì s' oppose, e invano 
S' armò d'Asia e di Libia il popol misto; 
Che il Ciel gli die favore, e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 

2 O Musa, tu che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona, 
JNIa su nel Cielo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona, 
Tu spira ai petto mio celesti ardori. 
Tu rischiara il mio cantò, e tu perdona 
Se intesso fregi al ver, se adorno in parte 
D' altri diletti, che de' tuoi, le carte. 

3 Sai che là corre il mondo, ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 

E che il vero condito in molli versi, 
l più schivi allcttando ha persuaso: 
Cosi air egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso; 
Succhi amari ingannato intanto ei beve, 
E dall' inganno suo vita riceve. 

La Gerusalemme. ft 
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4 Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogU 
Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli 
E fra Tonde agitato, e quasi absorto, 
Queste mie carte 'in lieta fronte, accogli. 
Che quasi in voto a te sacrate io porto: 
Forse un di Ga che la presaga penna 
Osi scriver di te quel eh* or n' accenna. 

6 È ben ragion (s' egli avverrà che in pace 
Il buon popol di Cristo unqua si veda,^ 
E con navi e cavalli al fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda), 
Ch'a le lo scettro in terra, o, se ti piace, 
L' alto imperio de' mari altri conceda. 
Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
Intanto ascolla , e l' apparecchia alT armi. 

6 Già il sesto anno volgea, che in Oriente 
Passò il campo cristiano all'alta impresa; 
E Nicea per assalto, e la polente 
Antiochia con arte avea già presa; 
L'^avea poscia in battaglia, incontro a gente 
Di Persia innumerabile, difesa; 

E Tortosa espugnata: indi alla rea 
Stagion die loco, e il nuovo anno attendea. 

7 E il fine ornai di quel piovoso inverno. 
Che fea l'armi cessar, lunge non era; 
Quando dall' alto soglio il Padre Eterno, 
Ch' è nella parte più del Ciel sincera, 

E quanto è dalle stelle al basso inferno. 
Tanto è più in su della stellata spera. 
Gli occhi in giù volse, e in un sol punto e in ana 
Vista mirò ciò ch'in sé il mondo aduna; 

8 Mirò tutte le cose, ed in Soria 
S' affisò poi ne' principi cristiani ; 

E con quel guardo suo, eh' addentro spia 
Nel più secreto lor gli affetti umani , 
Vede Goffredo che scacciar desia 
Dalla santa città gli empj Pagani, 
E pien di fé*, di zelo, ogni mortale 
Gloria, impero, tesor mette in non cale. 



n Ma vede in Baldovin cupido ingegno, 
Gh' air umane grandezze intento aspira: 
Vede Tancredi aver la vita a sdegno; 
Tanto un suo vano amor V ange e martira: 
E fondar Boemondo al novo regno 
Suo d'Antiochia alti principj mira, 
E leggi imporre, ed introdur costume 
Ed arti e culto di verace Nume; 

10 E cotanto internarsi in tal pensiero. 
Ch'altra impresa non par che più rammenti: 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero 

E spirli di riposo impazienti; 

Non cupidigia in lui d'oro o d'impero» 

Ma d'onor brame immoderate, ardenti: 

Scorge che dalla bocca intento pende 

Di Guelfo, e i chiari antichi esempj apprende. 

11 Ma poi eh' ebbe di questi e d' altri cori 
Scorti gì' intimi sensi il Re del mondo, 
Chiama a sé dagli angelici splendori 
Gabriel, che ne' primi era il secondo. 

£ tra Dio questi e l' anime migliori 
Interprete fedel, nunzio giocondo; 
Giù i decreti del Ciel porta, ed al Cielo 
Riporta de' mortali i preghi e il zelo. 

12 Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova, 
E in mio nome di lui: perchè si cessa? 
Perchè la guerra omai non si rinnova 

A liberar Gerusalemme oppressa? 

Chiami i duci a consiglio, e i tardi mova 

All'alta impresa: ei capitan fìa d'essa. 

Io qui r eleggo; e il faran §Ii altri in terra. 

Già suoi compagni, or suoi ministri in guerra. 

13 Cosi parlògli; e Gabriel s'accinse 
Veloce ad eseguir le imposte cose: 
La sua forma invisibil d' aria cinse 
Ed al senso mortai la sottopose: 
Umane membra, aspetto uman si finse; 
Ma di celeste maestà il compose: 

Tra giovane e fanciullo età confine 
Prese, ed ornò, di raggi il biondo crine. 
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•14 Ali bianche vesti, e' han d' or le cime,. 
Infaticabilmente agUi e preste: 
Fende i venti e le nnbi, e va sublime 
Sovra la terra e sovra il mar con queste» 
Cosi vestito, indirizzossi all'ime 
Parti del mondo il messagger celeste: 
Pria sul Libano monte ei si ritenne, 
£ si librò su V adeguate penne ; 

ih £ vèr le piagge di Tortosa poi 
Drizzò precipitando il volo in giuso. 
Sorgeva il novo sol dai lidi eoi. 
Parte già fuor, ma il più nell'\>nde chioso^ 
£ porgea mattutini i preghi suoi 
Goffredo a Dìo, com'egli avea per uso; 
Quando a paro col Sol, ma più lucente, 
L'Angelo gli appari dall' oriente ; 

46 £ gli disse: Goffredo, ecco opportuna 
Già la stagion eh' al guerreggiar s' aspetta:^ 
Perchè dunque trapor dimora alcuna 
A liberar Gerusalem soggetta? 
Tu i principi a consiglio omai raguna: 
Tu al fin dell' opra i neghittosi affretta. 
Dio per lor duce già t' elegge; ed essi 
Sopporran volontarj a te sé stessi. 

i7 Dio messagger mi manda: io ti rivelo 
La sua mente in sud nome. Oh quanta spene 
Aver d' alta vittoria , oh quanto zelo 
Dell'oste a te commessa or ti conviene! 
Tacque; e, sparito, rìvolo del Cielo 
Alle parti più eccelse e più serene. 
Resta Goffredo ai detti, allo splendore, 
D'occhi abbagliato, attonito di core. 

i% Ma poi che si riscote, e che discorre 
Chi venne, chi mandò, che gli fu detto, 
Se già bramava, or tutto arde d' imporre 
Fine alla guerra, ond'egU è duce eletto: 
Non che il vedersi agli altri in Ciel preporre 
D' aura d' ambizì'on gli gonfi il petto; 
Ma il SQO voler più nel voler s* infiamma 
Del suo Signor, come favilla in fiamma. 
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^9 Dunque gli eroi compagni, i quai non lange 
Erano sparsi, a ragunarsi invita: 
Lellere a lettre, e messi a messi aggiunge 
Sempre al consiglio è la preghiera unita: 
Ciò ch'alma generosa alletta e punge, 
Ciò che può risvegliar virtù sopita, 
Tutto par che ritrovi , e in efficace 
Modo Tadorna si, che sforza e piace. 

?o Vennero i duci, e gli altri anco seguirò* 
E Boemondo sol qui non convenne. 
Parte fuor s'attendò, parte nel giro 
E tra gli alberghi suoi Tortosa tenne. 
I grandi dell'esercito s'unirò 
(Glorioso senato) in di solenne. 
Qui il pio Goffredo incominciò tra loro. 
Augusto .in volto, ed in sermon sonoro: 

^1 Guerrier di Dio, eh' a ristorare i danni 
Della sua Fede il Re del Cielo elesse, 
E securi fra l'arme e fra gl'inganni 
Della terra e del mar vi scòrse e resse; 
Si ch'abbiam tante e tante ìb si pochi anni 
Kibellanti provi ncie a lui sommesse, - 
E fra le genti debellate o dome 
Stese l'insegne sue vittrici e il nome: 

:22 Già non lasciammo i dolci pegni e il nido 
Nativo noi, se il creder mio non erra. 
Né la vita esponemmo al mare infido , 
Ed ai perìgli di lontana guerra, 
Per acquistar di breVe suono, un gridò 
Vulgare, e posseder barbara terra; 
Che proposto ci avremmo angusto e scarso 
Premio, e in danno dell'alme il sangue sparso. 

23 Ma fu de'pensier nostri ultimo segno 
E^ugnar di Sion le nobil mura, 
E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù cosi spiacente e dura, 
Fondando in Palestina an novo regno, 
Ov' abbia la pietà sede secura; 
Né sia chi neghi al pereerin devoto 
D'adorar la gran Tomba, e sciorre il voto* 
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24 Dunque il fallo sinora al rìschio è molto ^ 
Più che molto al travaglio, all'onor poco, 
Nulla al disegno, ove o si fermi , o vólto 
Sia l'impeto dell'armi in altro loco. 
Che gioverà l'aver d'Europa accollo 
Si grande sforzo, e posto in Asia il foco. 
Quando sìa poi di tanti moti il fìne 
Non fabbriche di regni, ma mine? 

S5 Non edifica quei che vuol gì' imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani, 
Ov'ha pochi di patria e fé' stranieri, 
Fra l'infiniti popoli pagani; 
Ove ne' Greci non convien che speri, 
E i favor d'Occidente ha si lontani: 
Ma ben nuove ruine, ond'egli oppresso 
Sol costrutio un sepolcro abbia a sé stesso* 

26 * Turchi, Persi, Antiochia (illustre suono 
E di nome magnifico e di cose), 

Opre nostre non già, ma del Gìel dono 
Furo, e vittorie in ver meravigliose. 
Or se da noi rivolle e torte sono 
Contra quel fin che il donator dispose, 
Temo cen privi, e favola alle genti 
Quel si chiaro rimbombo alfìn diventi. 

27 Ah non sia alcun, per Dio, che si graditi 
Doni in uso si reo perda e diffonda ! 

A quei che sono alti principj orditi. 
Di tutta l'opra il filo e il fin risponda. 
Ora che i passi liberi e spediti. 
Ora che la stagione abbiam seconda, 
Ghè non corriamo alla ciltà ch'è meta 
D'ogni nostra vittoria? e che più il vieta? 

28 Princìpi, io vi protesto (i miei protesti 
Udrà il mondo presente, udrà il futuro, 
Gli odono or su nel Cielo anco i Celesti), 
Il tempo dell'impresa è già maturo: 
Men diviene opportun, più che si resti: 
Incertissimo fia quel ch'è securo. 
Presago son, se è lento il nostro corso. 
Ch'avrà d'Egitto il Palestin soccorso. 



\ 



29 Disse; e ai delti segui breve bisbìglio: 
Ma sorse poscia il solitario Piero, 

Che privato fra' principi a consiglio 
Sedea, del gran passaggio autor primiero. 
Ciò ch'esorta Goffredo, ed io consiglio; 
Nò loco a dubbio v'ha, si certo è il vero, 
E per sé noto: ei dimostrollo a lungo: 
Voi l'approvate; io questo sol v'aggiungo: 

30 Se ben raccolgo le discordie e l'onte 
Quasi a prova da voi fatte e patite, 

1 ritrosi pareri, e le non pronte 

£ in mezzo all'eseguire opre impedite. 

Reco ad un'alta orignaria fonte 

La cagion d'ogni indugio e d'ogni lite: 

A quella autorità, che, in molti e vari 

D'opinYon, quasi librata, è pari. 

31 Ove un sol non impera, onde i giudlcj 
Pendano poi de'premj e delle pene, 
Onde sian compartite opre ed uffici, 

Ivi errante il governo esser conviene. 
Deh! fate un corpo sol di membri amici; 
Fate un capo, che gli altri indrizzi e freno; 
Date ad un sol lo scettro e la possanza, 
E sostenga di re vece e 'sembianza. 

32 Qui tacque il veglio. Or quai pensìer, quai petti 
Son chiusi a te, sant'Aura, e divo Ardore? 
inspiri tu dell'eremita i detti, 

E tu gl'imprimi ai cavalier nel core; 
Sgombri gl'inserti, anzi gl'innati affetti 
Di sovrastar, di libertà, d'onore; 
Sì che Guglielmo e Guelfo, i più sublimi. 
Chiamar Goffredo per lor duce i primi. 

33 L'approvar gli altri; esser sue parti donno 
Deliberare e comandare altrui. 

imponga ai vinti legge egli a suo senno; 
Porti la guerra, e quando vuole, e a cui: ' 
Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Siano or ministri degl'imperj sui. 
Concluso ciò, fama ne vola, e grande 
Per le lingue degli uomini si spande. 
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34 Ei si mostra ai soldati: e ben lor pare 
Degno deiraKo grado ove Than posto; 
E riceve i saluti e il militare 
Applauso, in volto placido e composto. 
Poi eh' alle dimostranze umili e care 
D'amor, d'ubbidienza ebbe risposto, 
Impon che il di seguente in un gran campo 
Tutto si mostri a luì schierato il campo. 

35 Facea nell'oriente il Sol ritorno, 
Sereno e luminoso oltre l'usato, 
Quando co'raggi usci del nuovo giorno 
Sotto l'insegne ogni guerriero armato; 
E si mostrò quanto potè più adorno 
Al pio Bnglìon, girando in largo prato. 
S'era egli fermo, e si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri e i fanti. 

36 Mente, degli anni e dell'oblio nemica, 
Delle cose custode e dispensiera, 
Vagliami tua virtù, si ch'io ridica 

Di quel campo ogni duce ed ogni schiera: 
Suoni e risplenda la lor fama antica. 
Fatta dagli anni bmai tacita e nera; 
Tolto da' tuoi tesori, orni mia lingua 
Ciò ch'ascolti ogni età, nulla l'estingua. 

37 Prima i Franchi mostrarsi: il duce loro 
Ugone esser solea, del re fratello: 
Nell'Isola di Francia eletti fòro, 

Fra quattro fiumi ampio paese e bello. 
Poscia che Ugon mori, de' gigli d'oro 
Segui l'usata insegna il fier drappello 
Sotto Glotareo, capitano egregio, 
A cui, se nulla manca, è il sangue regio. 

38 Mille son di gravissima armatura; 
Sono altrettanti i cavalier seguenti. 
Di disciplina ai primi e di natura 

E d'armi e di sembianza indifferenti > 

Normandi tutti: e gli ha Roberto in cura, 

Che principe nativo è delle genti. 

Poi duo Pastor di popoli spiegare 

Le squadre lor, Guglielmo ed Ademaro. 
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S9 V uno e r altro di lor, che ne' divini 
Ufficj f<ià trattò pio ministero, 
Sotto Telmo premendo i lunghi crini, 
Esercita dell' arme or l' uso fero. 
Dalla città d' Grange e dai confini 
Quattrocento guerrier scelse il primiero; 
Ma guida quei di Poggio in guerra l'altro, 
Numero egi^l, né men nell'arme scaltro. 

40 Baldovin poscia in mostra addur si vede 
Co' Bolognesi suoi quei del germano, 

Che le sue genti il pio fratel gli cede 
Or eh' ei de' capitani è capitano. 
Il conte de' Carnuti ìndi succede. 
Potente di consiglio, e prò' di mano: 
Van con lui quattrocento; e triplicati 
Conduce Baldovino in sella armati. 

41 Occupa Guelfo il campo a lor vicino, 
Uom eh' all' alta fortuna agguaglia il morto. 
Conta costui per genitor latino 

Degli avi Estensi un lungo ordine e certo; 
Ma, german di cognome e di domino. 
Nella gran casa de' Guelfoni è inserto : 
•Regge Carintia, e presso l' Istro e il Reno 
Ciò che i prischi Suevi e i Reti avieno. 

42 A questo, che retaggio era materno, 
Acquisti ei giunse gloriosi e grandi. 
Quindi gente traea che prende a scherno 
D'andar centra la morte, ov'ei comandi; 
Usa a temprar ne' caldi alberghi il verno, 
E celebrar con lieti inviti i prandi. 

Fur cinquemila alla partenza ; appena 
(De' Persi avanzo) il terzo or qui ne mena. 

43 Seguìa la gente poi candida e bionda, 

Che tra i Franchi ei Germani e il mar si giace, 

Ove la Mesa ed ove il Reno inonda. 

Terra di biade e d' animai ferace: 

E gì' isolani lor, che d' alta sponda 

Riparo fansi all'Ocean vorace; 

L' Ocean, che non pur le merci e i legni. 

Ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 
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44 Gli nnì e gli altri son mille, e tulli vaDna 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo. 
Maggior alquanto è lo squadron Britanno; 
Guglielmo il regge, al re minor figliuolo. 
Sono gl'Inglesi sagittarj, ed hanno 

Gente con lor, eh' è più vicina al polo: 
Questi dair alte selve irsuti manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

45 Yien poi Tancredi; e non è alcun fra tanti 
(Tranne Rinaldo) o ferilor maggiore, 

più bel di maniere e di sembianti, 

più eccelso ed intrepido di core. 

S' alcun' ombra di colpa i suoi gran vanti 
Rende men chiari, è sol follia d'amore: 
Nato fra V arme amor di breve vista. 
Che si nutre d' affanni , e forza acquista. 

46 È fama che quel di che glorioso 

Fé la rolla de* Persi il popol Franco, . 
Poiché Tancredi alfìn vittorioso 

1 fuggitivi di seguir fu stanco, 
Cercò di refrigerio e di riposo 
All'arse labbra, al travagliato fianco, 
£ trasse ove invilollo al rezzo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo. 

47 Quivi a lui d'improvviso una donzella. 
Tutta, fuor che la fronte, armata apparse: 
Era pagana, e là venuta anch' ella 

Per l' istessa cagion di ristorarse. 
Egli mirolla, ed ammirò la bella 
Sembianza, e d'essa si compiacque, e n'arse. 
Oh maravigliai Amor, ch'appena è nato. 
Già grande vola, e già trionfa armato 

4S Ella d'elmo coprissi; e, se non era 
Ch'altri quivi arrivar, ben l'assaliva. 
Parti dal vinto suo la donna altera, 
Ch'è per necessità sol fuggitiva: 
Ma r imagi ne sua bella e guerriera 
Tal ei serbò nel cor, qual essa è viva; 
E sempre ha nel pensiero e l' atto e il loco 
In che la vide, esca continua al foco. 
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49 E ben nel volto suo la gente accorta 
. Legger potrìa: Questi arde, e fuor dì spene: 
Cosi vien sospiroso, e cosi porta 
Basse le ciglia e di mestìzia piene. 
Gli ottocento a cavallo, a cui fa scorta ^ 
Lasciar le piagge di Campagna amene ^ 
Pompa maggior della natura, e 1 colli 
Che vagheggia il Tirren fertili e molli. 

M) Yenian dietro dugento in Grecia nati^ 
Che son quasi di ferro in tutto scarchì: 
Pendon spade ritorte all' un de' lati ; 
Suonano al tergo lor faretre ed archi: 
Asciutti hanno i cavalli, al corso usati, 
Alla fatica invitti, al cibo parchi: 
Neir assalir son pronti e nel ritrarsi, 
£ combat ton fuggendo erranti e sparsi. 

^1 Tatin regge la schiera, e sol fu questi 
Che, Greco, accompagnò Tarmi latine. 
Oh vergognai oh misfatto I or non avesti 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine? 
E pur quasi a spettacolo sedesti. 
Lenta aspettando de' grand' atti il flne. 
Or, se tu se' vii serva, è il tuo servaggio 
(Non ti lagnar) giustizia, e non oltraggio. 

52 Squadra d'ordine estrema ecco vien poi, 
Ma d' onor prima e di valore e d' arte. 
Son qui gli Avventurieri, invitti eroi, 
Terror dell'Asia, e folgori di Marte. 
Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que'suoi 
Erranti, che di sogni empion le carte; 
Ch' ogni antica memoria appo costoro 
Perde: or qual duce fia degno di loro? 

63 Dudon di Consa è il duce; e, perchè duro 
Fu il giudicar dì sangue e di ,vìrtute. 
Gii altri sopporsì a lui concordi furo, 
Ch'avea più cose fatte e più vedute. 
Ei di virilità grave e maturo 
Mostra in fresco vigor chiome canute: 
Mostra, quasi d'onor vestigi degni, 
Di non brutte ferite impressi segni. 
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64 Eustazio è poi fra' primi; e i proprj pregi 
Illustre il fanno, e più il fratel Buglione. 
Gemando v'è, nato di re norvegi, 
Che scettri vanta e titoli e corone. 
Ruggier di Balnavilla infra gli egregi 
La vecchia fama, ed Engerlan ripone; 
E celebrati son fra' più gagliardi 
Un Gentonio, un Rambaldo, e duo Gherardi. 

òb Son fra' lodati Ubaldo anco, e Rosmondo, 
Del gran ducato di Lincastro erede: 
Non fia eh' Obizo il Tosco aggravi al fondo 
Chi fa delle memorie avare prede; 
Né i tre fra tei lombardi al chiaro mondo 
Involi, Achille, Sforza, e Palamede; 
il forte Otton, che conquistò lo scudo 
In cui dall' angue esce il fanciullo ignudo. 

56 Né Guasco, né Ridolfo addietro lasso. 
Né l'un, né l'altro Guido, ambo famosi; 
Non Eberardo, e non Gernier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 

Ove voi me, di numerar già lasso, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi. 
Rapite? o nella guerra anco consorti. 
Non sarete disgiunti ancor che morti! 

57 Nelle scole d'Amor che non s' apprende? 
Ivi si fé costei guerriera ardita; 

Va sempre affissa al caro Ganco ; e pende . 

Da un fato solo e l' una e l' altra vita: 

Colpo, eh' ad un sol noccia, unqua non scende» 

Ma indiviso è il dolor d' ogni ferita: 

E spesso è l'un ferito, e l'altro langue, 

E versa l' alma quel, se questa il sangue. 

5S Ma il fanciullo Rinaldo e sovra questi, 
E sovra quanti in mostra eran condutti, 
Dolcemente feroce alzar vedresti 
La regal fronte, e in lui mirar sol tutti. 
L' età precorse e la speranza ; e presti 
Pareano i fior, quando n' uscirò ì frutti: 
Se il miri fulminar nell' arme avvolto , 
Marte lo stimi; Amor, se scopre il volto. 






59 Lui nella riva d'Adige produsse 
A Bertoldo Sofla, Sofia la bella 

A Bertoldo il possente; e, pria che fusse 
Tolto quasi il bambin dalla mammella, 
Matilda il volle, e nutricollo, e ìnstrusse 
Nell'arti regie; e sempre ei fu con ella, 
Finché invaghi la giovinetta mento 
La tromba che s'udia dall' Oriente. 

60 Allor (né pur tre lustri avea forniti) 
Fuggi soletto, e corse, strade ignote: 
Varcò l'Egeo, passò di Grecia ititi. 
Giunse nel campo in regYon remote. 
Nobilissima fuga, e che l'imiti 

Ben degna alcun magnanimo nipote. 

Tre anni son ch'é in guerra; e intempestiva 

Molle piuma del mento appena usciva. 

6i Passati i cavalieri, in mostra viene 
La gente a piedi, ed é Raimondo avanti: 
Reggea Tolosa, e scelse infra Pi rene 
E fra Garonna e l'Ocean suoi fanti. 
Son quattromila, e bene armati e bene 
Instrutti, usi al disagio e tolleranti: 
Buona é la gente, e non può da ph!i dotta 
da più forte guida esser condotta. 

62 Ma cinquemila Stefano d'Ambuosa 

E di Blesse e di Torsi in guerra adduce: 
Non é gente robusta o faticosa, 
Sebben tutta di ferro ella riluce. 
La terra molle e lieta e dilettosa 
Simili a sé gli abitator produce. . 
Impeto fan nelle battaglie prime. 
Ma di leggier poi langue, e si reprìme. 

63 Alcasto il terzo vien, qual presso a Tebe 
Già Capaneo, con minaccioso volto: 
Seimila. Elvezj, audace e fera plebe, 
Dagli alpini castelli avea raccolto, . 

Che il ferro uso a far solchi, a franger glebe, 
In nuove forme, e in più degne opre ha vdltos 
E con la man, che guardò rozzi armenti, 
Par che i regi sfidar nulla paventi. 
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64 Vedi appresso spiegar l'alto vessillo 
Col diadema di Piero ^ con le chiavi. 
Qui settemila adana il buon Camillo 
Pedoni, d'arme rilucenti e gravi: 
Lieto, eh' a tanta impresa il ciel sortillo, 
Ove rinnovi il prisco onor degli avi, 

mostri almen, ch'alia virtù latina 
nulla manca, o sol la disciplina. 

65 Ma già tutte le squadre eran con bella 
Mostra passale, e l'ultima fu questa; 
Quando Goffredo i maggior duci appella, 
£ la sua mente lor fa manifesta. 

Come appaia diman l'alba novella, 
Vo'che l'oste s' invìi leggiera e presta, 
Si ch'ella giunga alla città sacrata, 
Quanl'è possibil più, meno aspettala. 

66 Preparatevi dunque ed al viaggio 
Ed alla pugna, e alla vittoria ancora. 
Questo ardito parlar d'uom cosi saggio 
Sollecita ciascuno e l'avvalora. 

Tutti d'andar son pronti al novo raggio, 
£ impazienti in aspettar l'aurora. 
Ma il previde Buglion senza ogni tema 
Non è però, benché nel cor la prema: 

67 Perch'egli avea certe novelle intese, 
Che s'è d'Egitto il re già posto in via 
In verso Gaza, bello e forte arnese 

Da fronteggiare i regni di Seria: 
Né creder può che l'uomo, a fere imprese 
Avvezzo sempre, or lento in ozio stia; 
Ma d'averlo aspettando aspro iiemico. 
Parla al fedel suo messaggero Enrico: 

68 Sovra una lieve saettia tragitto 
Vo'che "tu faccia nella greca terra. 
Ivi giunger devea (cosi m' ha scriKo 
Chi mai per uso in avvisar non erra) 
Un giovine regal, d'animo invitto, 

Ch'a farsi vien nostro compagno in guerra: 
Prence è de' Dani, e mena un grande stuolo 
Sin dai paesi sottoposti al polo. 



€9 Ma perchè il greco imperalor fallace 
Seco forse userà le solite arti, 
Per far che o torni indietro, o il corso audace 
Torca in altre da noi lontane parti; 
Tu, nunzio mio, tu, consiglier verace, 
In mìo nome il disponi a ciò che parti 
Nostro e suo bene; e di che tosto vegna. 
Che di lui fora ogni tardanza indegna. 

70 Non venir seco tu, ma resta appresso 
Al re de' Greci a procurar Taiuto, 
Che, già più d'una volta a noi promesso, 
È per ragion di patto anco dovuto. 

Cosi parla, e l'informa; e poi che il messo 
Le lettre ha di credenza e di saluto, 
Toglie, affrettando il suo partir, congedo; 
£ tregua fa co' suoi pensier Goffredo. 

71 II di seguente, allor che aperte sono 
Del lucido oriente al Sol le porte, 

Di trombe udissi e dì tamburi un suono, 
Ond'al cammino ogni guerrier s' esorte. 
Non è si grato ai caldi giorni il tuono 
Che speranza di pioggia al mondo apporte, 
Come fu caro alle feroci genti 
L'altero suon de' bellici istrumenti. 

72 Tosto ciascun da gran desio compunto 
Veste le membra dell'usale spoglie, 

E tosto appar di tutte l'arme in punto; 

Tosto sotto i suoi duci ogni uom s'accoglie, 

E l'ordinato esercito congiunto 

Tutte le sue bandiere al vento scioglie; 

E nel vessillo imperiale e grande. 

La trionfante Croce al cìel si spande. 

73 Intanto il Sol, che de' celesti campi 

Va più sempre avanzando, e in alto ascende, 

L'armi percote, e ne trae fìamme e lampi 

Trèmuli e chiari , onde le viste offende. 

L'aria par di faville intorno avvampi, 

E quasi d'alto incendio in forma splende; 

E co' feri nitriti il suono accorda 

Del ferro scosso, e le campagne assorda. 
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74 II Capitan, che da' nemici agaalì 
Le schiere sue d'assecurar desia, 
Molti a cavallo leggermente armati 
A scoprire il paese intorno invia; 

E innanzi i guastatori avea mandati, 
Da cui si debba agevolar la via , 
£ i vóli luoghi empire, e spianar gli erlS^ 
£ da cui siano i chiusi passi aperti. 

75 Non è gente pagana insieme accolta, 
Non muro cinto di profonda fossa. 

Non gran torrente, o monte alpestre, o folta 
Selva, che il lor viaggio arrestar possa. 
Cosi degli altri fiumi il re talvolta, 
Quando superbo oltra misura ingrossa, 
Sovra le sponde ruinoso scorre, 
Né cosa è mai che gli s'ardisca opporre. 

76 Sol di Tripoli il re, che in ben guardate 
Mura genti, tesori ed armi serra, 

Forse le schiere franche avria tardate; 
Ma non osò di provocarle in guerra. 
Lor con messi e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la terra; 
E ricevè condizion di pace. 
Si come imporle al pio Goffredo piace. 

77 Qui del monte Seir, eh' alto e sovrano 
Dall'oriente alla ciltade è presso. 
Gran turba scese di Fedeli al piano, 
D'ogni età mescolata e d'ogni sesso: 
Portò suoi doni al vincitor cristiano; 
Godea in mirarlo, e in ragionar con esso; 
Stupia dell'armi peregrine; e guida 
Ebbe da lor Goffredo amica e fida. 

7S Conduce ei sempre alle marittime onde 
Vicino il campo per diritte strade. 
Sapendo ben che le propinque sponde 
L'amica armata costeggiando rade; 
La qual può far che tutto il campo abbonda 
De' necessarj arnesi, e che le biade 
Ogn' isola de' Greci a lui sol mieta, 
E Scio petrosa gli vendemmi, e Creta. 



79 Geme il vicino mar sotto V incarco 
Deir alte navi, e de' più lievi pini; 
Sì che non s' apre ornai securo varco 
Nel Mar Mediterraneo ai Saracini: 
Ch' oltra quei e' ha Georgio armati e Marco 
Ne' veneziani e liguri confini, 
Altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 
£ la fertil Sicilia altri ne manda. 

so E questi , che son tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere, 
S' eran carchi e provvisti in varj liti 
Di ciò eh' è d* uopo alle terrestri schiere; 
Le quai, trovando liberi e sforniti 
I passi de' nemici alle frontiere , 
In corso velocissimo sen vanno 
Là 've Cristo soffri mortale affanno. 

81 Ma precorsa èia fama, apportatrice 
De' veraci romori e de' bugiardi , 
Ch'unito è il campo vincitor felice, 

Che già s' è mosso, e che non è chi '1 tardi: 
Quante e quai sian le squadre ella ridice. 
Narra il nome e il valor de' più ga2:liardi, 
Narra i lor vanti, e con terribil faccia 
Gli usurpatori di Sion minaccia. 

82 E r aspettar del male è mal peggiore 
Forse, che non parrebbe il mal presente : 
Pende ad oi^ni aura incerta di remore 
Ogni orecchia sospesa ed ogni mente: 

E un confuso bisbiglio entro e di fuore 
Trascorre i campi e la città dolente. 
Ma il vecchio re ne' già vicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri consigli. 

85 Aladin detto è il re, che di quel regno 
Novo signor vive in continua cura; 
Uom già crudcl, ma il suo feroce ingegno 
Pur mitigato avea l'età matura: 
Egli, che de' Latini udì il disegno 
C'han d' assalir di sua città le mura; 
Giunge al vecchio timor novi sospetti, 
E de* nemici pavé e de' soggetti. 

La Gerusalemme, 2 
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84 Perocché dentro a una ciltà commisto 
Popolo alberga di contraria fede: 

La debil parte e la minore in Cripto , 
La grande e forte in Macometto crede. 
Ma quando il re fc di Sion l' acquisto , 
E vi cercò di stabilir la sede, 
Scemò i pubblici pesi a' suoi Pagani, 
Ma più gravonne i miseri Cristiani. 

85 Questo pensier la ferità nativa, 
Che dagli anni sopita e fredda langue. 
Irritando inasprisce, e la ravviva 

Si, che assetata è più che mai di sangue. 
Tal fero torna alla stagione estiva 
Quel che parve nel gel piacevol angue: 
Cosi leon domestico riprende 
L'innato suo furor, s'altri l' offende. 

86 Veggio, dicea, della letizia nova 
Veiraci segni in questa turba infida: 
Il danno univcrsal solo a lei giova. 
Sol nel pianto comun par ch'ella rida; 
E forse insidie e tradimenti or cova, 
Rivolgendo fra sé come m'uccida, 

come al mio nemico e suo consorte 
Popolo occultamente apra le porle. 

S7 Ma noi farà: prevenirò questi empj 
Disegni loro, e sfogherommi ap])ieno: 
Gli ucciderò, faronne acerbi scempj. 
Svenerò i figli alle lòr madri in seno, 
Arderò loro alberghi e insieme i tempj: 
Questi ì debiti roghi ai morti fieno; 
E su quel lor sepolcro, in mezzo ai voti 
Vittime pria farò de' sacerdoti. 

SS Cosi l'iniquo fra suo cor ragiona; 
Pur non segue pensier si mal concello: 
Ma, s'a quegU innocenti egli perdona, 
£ di viltà, non di pietade efietlo: 
Che s' un timor a incrudelir lo sprona. 
Il ritien più potente altro sospetto: 
Troncar le vie d'accordo, e de* nemici 
Troppo teme irritar 1' arme viltrici. 



S9 Tempra dunque il fellon la rabbia insana, 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi; 
I rustici edificj abbaile e spiana, 
E dà in preda alle fìamme i culti luoghi; 
Parte alcuna non lascia integra o sana, 
Onde il Franco si pasca, ove s'alloghi: 
Turba le fonti e i rivi, e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde. 

90 Spietatamente è caalo: e non oblia 
Di rinforzar Gerusalem frattanto. 
Da tre lati fortissima era pria. 
Sol verso Borea è men secura alquanto; 
Ma da' primi sospetti eì le mnnia 
D'alti ripari il suo men forte canto; 
E v'accogliea gran quantitade in fretta 
Di gente mercenaria e di soggetta 
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NB. — Con queste annoiaiioni non abbiamo preteso di dare un 
pieno Commento Storico al Poema del Tasso: opera sarebbe questa 
troppo vasta , e tale che sorpasserebbe nella mole il poema stesso ; né 
d* altra parte risponderebbe al fine che ci siamo prefisso, di esser brevi 
il più che ci fosse possibile. Per queste note adunque, che sono state 
compilate sopra i migliori storici e i più sinceri documenti, non 
abbiamo altro voluto se non presentare un' idea dei principali perso- 
naggi e avvenimenti di che si fa parola nella Gerusalemme Liberata. 



St.\,vA. — // Capitano. GoWreòo 
di Bouillon narque verso la met^ del 
Sec. XI a Baysy, villaggio del Bra* 
bante-WalIone , noD lungi da Fleurus, 
e fu figlio di Eustachio li conte di Bou- 
logne e di Lens. Sua madre, la divota 
Ida , lo (ormò alla virtù ed alla pietà. 
Nel i076 successe a suo xio Goffredo 
il gol)l)Q, duca della Bassa-Lorena, nel 
ducato di BouilloD, e nella sua gio- 
ventù prestò i suoi servìgi con fedeltà 
€ valore all' imperatore Arrigo IV in 



Germania e in Italia , nella quale occi- 
sione uccise sul rampo di battaglia 
Rodolfo duca di Svevia , il competitore 
d'Arrigo. Tanta era la fama della sua 
perizia militare e del suo coraggio, 
che nel 1095 fu eletto uno de* capi della 
Crociata, ed ci nella primavera del- 
l'anno seguente parti per Terra-Santa 
in compagnia de* suoi fratelli Eustachio 
e Baldovino. Indarno i Greci si oppo* 
sero al suo passaggio, che GoGTredo co* 
strinse T imperatore A lessi ad aprirgli 
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il varco dell'Oriente e a dissìmnlare i 
saoi timori. A Dorma de' trattati rh'ei 
fé eoa quel prìncipe, dovea Gothtrdo 
cedergli le piazze dell' antico Impero 
ch'egli fosse per prendere agl'infedeli, 
e l'imperatore dalla sua parte s'obbli- 
gava di somministrare ai Crociati e vi- 
veri e soldatesche. Ma Alessi sdegnato 
contro i Latini per le devastazioni da 
essi commesse nelle sue provincie, e 
temendo la loro potenza e il loro in- 
grandimento, poco o nulla mantenne 
delle sue promissioni. Goffredo intanto, 
:apitanando un esercito di 701) mila 
uommiy non compreso in questo nu* 
mero i frati, le donne e i fanciulli, 
avea per capitolazione assoggettato ad 
Alessi Nicea, e, via facendo, avea con- 
quistalo parecchie citt^ della Natòlia, 
dando varie battaglie ai Turchi, fra le 
quali h celebre quella di Dorilea, e dalle 
quali usci ognor vittorioso. 

Sotto Antiochia, si per l'eccessiva 
penuria de' viveri, si per i vizj e i di- 
suidini che s'erano introdotti nel campo, 
Tesercito de^cr^stiani, assottigIi:ito dalle 
diserzioni e dalle morti, era ridotto a 
mal partito: ma il valore e la saggezza 
di Goffredo, secondato 'dal vescovo 
Ademaro, dui prode e leale Tancredi 
e da altri primarii personaggi, potè ri- 
condurvi l'ordine e la fidanza. Antio- 
chia venne in poter de' Crociati per 
r intelligenza che v'avca Boemondo: 
ma dopo tre giorni, un innumi-rabile 
esercito di Saracini guidati da Kerboga 
venne ad assediale i'Crociali nella con- 
quistata citt^. E questi ridotti ornai al- 
l' ultima mÌHcria, animati dalla dispera- 
zione ed in6ammati dalla scoperta della 
co>i detta Santa Lancia, usrili nella 
^>ianura attaccarono l'escrrito musul- 
mano, lo sconfissero pienamente, e con- 
quistandone il campo, vi trovarono 
queir abbondanza che da tanto tempo 
desideravano. Appresso questo felice 
avveniracoto,lasciala Antiochia sotto la 
signorìa di Doemondo,si mosse Goffredo 
alb volta di Gcrusalcmnie.la quale dojio 



quaranta giorni d' assedio fa preu d'Is* 
salto il 19 luglio del 1099. La strage 
fu orribile, sparentevole } o tanta iaiUila 
camificina bruttò l'onore della Crociata. 
Otto giorni appresso, Goffredo fu eletto 
re di Gerusalemme, ma egli non volle 
portar la corona d' oro in una citt2i nella 
quale Gesù Cristo avea portato una co- 
rona di spine; e ricusando il titolo di 
Re , si contentò di quello di Duca. . 

Il califfo d'Egitto avea frattanto 
messo insieme un esercito di due in 
trecento mila combattenti y e Io spin- 
geva nella Palestina per rivendicare 
l'onore dell'Islamismo. E Goffredo, 
sebbene non avesse allora a' snoi ordini 
più di SO mila Crociati, audacemente 
si le all' incontro dell' esercito egiaio 
nella pianura d' Atcalona, e ne ottenne 
quella roemorabil vittoria, i prodigj 
della quale sono stati celebrati dalla 
poesia egualmente che dalla storia. Ri- 
tornato trionfante in Gerusalemme, 
attese Goffredo ad ordinare il suo no- 
vello Stato con quel codice di leggi, che 
fu chiamato le assise, monumento im- 
portante della legislazione del medio 
evo,eco] mezzo pur delle armi, ogniqual- 
volta la necessita il richiedeva. Dopo 
avere soccorso Tancrei'i, che era a un 
tempo attaccato da' Turrfai di Damasco 
e dagli Arabi del deserto, ritornando 
nel suo Regno cadde malato a Joppe, 
per modo che a stento fu traspoctalo 
nella sua capitale, dove in breve morì, 
raccomandando ai compagni delle sue 
vittorie la gloria della religione • del 
Regno di Gerusalemme. Le sue spoglie 
mortali vennero deposte nel circuito 
del Calvario, presso a quel sepolcro di 
Gesù che egli aveva liberato col suo 
valore} e la sua morte fu pianta come 
dai Cristiani, dei quali erasi mostra'» 
padre ed appoggio, così dai MauulmaBÌy 
che avcano più volle sperimentalo la 
sua giustizia e la sua clemenia. L'isto- 
ria può dire di lui quello stesio cbe la 
Scrittura dice di Giuda Maccabeot «Egli 
accrebbe la gloiia del suo popolo t si- 
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mile ad un gigante veslivasi delle armi 
nel di della battaglia , e la sua spada 
«ra la protezione di tutto il campo.» Se 
Goffredo non cedeva ad alcun cavaliere 
perla vigoria del liraccio (e di ciò gli sto- 
rici narran prove meravigliose), sorpassò 
tutti i capitani del suo secolo nella pe- 
rizia della guerra; e se avesse regnato 
per un tempo più lungo (poiché non 
regnò che un anno solo ), sarebbe stato 
annoverato fra i re più grandi. 

1$*^ 6, V, i-7.— Non erano propria- 
mente che due anni dacché l'esercito 
cristiano si trovava in Oriente. L* asse- 
dio di Nicea, che fu una delle prime 
imprese de'Crociaii, cominciò il 14 mag- 
gio del 1097, e terminò il 20 giugno. 
Quello d* Antiochia cominciò il 21 ot- 
tobre dell'anno stesso, e fini a' primi di 
giugno del 1098. La spedizione per alla 
volta della Palestina mosse da Antio- 
chia nella primavera del 1099, e il 7 
giugno arrivò sotto le mura di Geru- 
salemme. 

Nicea veramente non fu espugnata 
per assalto; ma in conseguenza degli 
assalti furiosi de' Crociati, e per esser 
ornai aperta la breccia, essa intavolò 
una capitolazione; ma pendenti le trat- 
tative. Alessi imperatore di Costanti- 
nopoli vi introdusse di notte tempo 
una mano di truppe, e pigliandone 
possesso in suo nome , v' inalberò la 
propria bandiera. 

Con qual arte fosse presa j4ntiochia 
vedilo alla nota al Canto VII, St. 67, 
V. i.2. 

TortosOj cittk della Siria, ora pres- 
soché rovinata, anticamente delta ^/i- 
• tharadits ed Orthosia, e che giace a 
nove miglia da Tripoli verso setten- 
trione, fu occupata dai Crociati senza 
alcuna fatica, dappoi«-bc al loro ap- 
pressarsi si era vuotala de' suoi abi- 
tanti. In questa citt2i finge il Poeta che 
l'esercito cristiano passi quel piovoso 
inverno di che fa in appresso parola, 
e da questa finge che muova per alla 
volta della Palestina ; ma tutto ciò non 



a Tortosa, di cui s'impadronirono i 
Crociali strada facendo, devesi storica- 
mente riferire, ma sibbene ad Antio- 
chia. Nella Gerusalemme conquistata, 
il Tasso fa muovere l'esercito cristiano 
da Cesarea, città molto più celebre di 
quel che fosse Tortosa. 

St, 9, V. \,—Baldovin, Baldovino 
di Bouillon era fratello di Goffredo, e 
con esso prese parte alla spedizione 
di Terra-Santa. La liberazione del Santo 
Sepolcro non era però la gloria cui fos- 
sero vólti i suoi pensieri; e l'Oriente, 
dove la vittoria pareva che distribuisse 
gl'imperi, offeriva alla sua ambizione 
conquiste più desiderabili che quella di 
Gerusalemme. L'aVer egli, nel traver- 
sar l'Asia-Minore, occupalo con arti 
frodolente la città di Tarso, la quale 
volontariamente s'era già data a Tan- 
credi, e l'aver contro i soldati di esso 
vólto le armi, si meritò a buon dritto i 
rimproveri di Goffredo e di tutta l'oste 
cristiana. Ma non per ciò emendatosi, 
e più che per l' innanzi cupido di con- 
quiste e di regni, dando ascolto ad un 
avventuriere armèno, di notte tempo 
abbandonò il campo de' Crociati con ap- 
pena duemila uomini, e si portò nella 
Mesopolamia. Quivi fu così fortunato, 
che potè fondare un nuovo regno; e la 
Mesopolamia intera e le due rive del- 
l' Eufrate (le più ricche provincie del- 
l' antico reame d'A-ssiria) riconobbero 
la sua autorità. Egli allora più non 
pensò a liberar Gerusalemme, e pose 
ogni cura a difendere ed ampliare \ 
suoi Stali. Molti cavalieri, abbagliati 
da sì rapida fortuna, accorsero ad in- 
grossare r esercito e la corte di questo 
novello principe, il quale avca comin- 
ciato le sue conquiste lasciando sotto 
i suoi occhi trucidar dal popolaccio il 
vecchio governatore d'Edessa che lo 
avea adottato per figlio ed erede. II 
principato per altro d'Edessa giovò a 
tenere in freno i Turrhi ed i Sara- 
ceni, e sino alla seconda Crociata fu 
il primo baluardo della potenza de* Cri- 
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il varco dell Oriente e a dissimulare i 
suoi timori. A Dorma de' trattati rh'ei 
fé con quel principe, dovea Goifredo 
cedergli le piazze dell'antico Impero 
ch'egli fosse per prendere agi' infedeli, 
e l'imperatore dalla sua parte s'oLhli* 
gava di somministrare ai Crociati e vi- 
veri e soldatesche. Ma Alessi sdegnato 
contro i Latini per le devastazioni da 
essi commesse nelle sue provincie, e 
temendo la loro potenza e il loro in- 
grandimento, poco o nulla mantenne 
delle sue promissioni. Goffredo intanto, 
:apitanando un esercito di 700 mila 
uomini, non compreso in questo ou* 
mero i frati, le donne e i fanciulli, 
avea per capitolazione assoggettato ad 
Alcssi Nicea, e, via facendo, avea con- 
quistato parecchie citt^ della Natòlia, 
dando varie battaglie ai Turchi, fra le 
quali h celebre quella di Dorilea, e dalle 
quali usci ognor vittorioso. 

Sotto Antiochia, sì per l'eccessiva 
penuria de' viveri, si per i vizj e i di- 
soidini che s'erano introdotti nel campo, 
l'esercito de'cr^stiani, assottigliato dalle 
diserzioni e dalle morti, era ridotto a 
nul partito: ma il valore e la saggezza 
di Goffredo, secondato 'dal vescovo 
Ademaro, dal prode e leale Tancredi 
e da altri primarii personaggi, potè ri- 
condurvi l'ordine e la fidanza. Antio- 
chia venne in poter de' Crociati per 
l'intelligenza che v'avca Boemondo: 
ma dopo tre giorni, un innumcrabile 
esercito di Saracini guidati da Kerboga 
venne ad assediale i'Crociati nella con- 
quistata citt^. E questi ridotti omai al- 
l' ultima mimria, animati dalla dispera- 
zione ed in6ammati dalla scoperta della 
cOìi detta Santa Lancia, usciti nella 
^)iauura attaccarono l'eserrito musul- 
mano, lo sconfissero pienamente, e con- 
quistandone il campo, vi trovarono 
quell'abbondanza che da tanto tempo 
desideravano, Appre»so questo felice 
avvenimcnto,lasciata Antiochia sotto la 
signoria diBocmondo,si mosse Goffredo 
alla volta di Geiusaicmme.la quale dopo 



quaranta giorni d' assedio fu preu d'is- 
salto iH9 luglio del 1099. La strage 
fu orribile, spaventevole } e tanta inalile 
carnificina bruttò l'onore della Crociata. 
Otto giorni appresso, Goffredo fu eletto 
re di Gerusalemme, ma egli non volle 
portar la corona d' oro in una cittk nella 
quale Gesù Cristo avea portato una co- 
rona di spine ; e ricusando il titolo di 
Re , si contentò di quello di Duca. . 

Il califfo d'Egitto avea frattanto 
messo insieme uu esercito di due in 
trecento mila combattenti y e lo spin- 
geva nella Palestina per rivendicare 
l'onore dell'Islamismo. E Groffredo, 
sebbene non avesse allora a' suoi ordini 
più di SO mila Crociati, andacemeole 
si fé all' incontro dell* esercito egiiio 
nella pianura d' Ascalona, e ne ottenne 
qnella memorabil vittoria, i prodigj 
della quale sono stati celebrati dalla 
poesia egualmente che dalla storia. Ri- 
tornato trionfante in Gerusalemme, 
attese Goffredo ad ordinare il suo no- 
vello Stato con quel codice di leggi, che 
fu chiamato le assise, monumento im- 
portante della legislazione del medio 
evo, e col mezzo pur delle armi, ogniqual- 
volta la necessita il richiedeva. Dopo 
avere soccorso Tancre<'i y che era a un 
tempo attaccato da' Turchi di Damasco 
e dagli Arabi del deserto, ritornando 
nel suo Regno cadde malato a Joppe, 
per modo che a slento fu trasportalo 
nella sua capitale, dove in breve mori, 
raccomandando ai compagni delle sne 
vittorie la gloria della religione • del 
Regno di Gerusalemme. Le sna spoglie 
mortali vennero deposte nel circuito 
del Calvario, presso a quel sepolcro di 
Gesù che egli aveva liberato col suo 
valore} e la sua morte fa pianta come 
dai Cristiani, dei quali erasi mostra'» 
padre ed appoggio, cosi dai Kossalmani, 
che avea no più volte sperimentalo la 
sua giustizia e la sua demenaa. L'isto- 
ria può dire di lui quello stesso cbe la 
Scrittura dice di Giuda Maccabeo! «Egli 
accrebbe la gloiia del suo popolo t si* 
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mìle ad un gigante vestivasi delle armi 
ne] di della battagliale la sua spada 
€ra la protezione di tutto il campo.» Se 
Goffredo non cedeva ad alcun cavaliere 
perla vigorìa del liraccìo (e di ciò gli sto- 
rici narran prove meravigliose), sorpassò 
tutti i capitani del suo secolo nella pe- 
rizia della guerra; e se avesse regnato 
per un tempo più lungo (poiché non 
regnò che un anno solo), sareLIie stato 
annoverato fra i re più grandi. 

Si. 6, V, i-7. — Non erano propria- 
mente che due anni dacché l'esercito 
cristiano si.trovavarin Oriente. L'asse- 
dio di Nicea, che fu una delle prime 
imprese de'Crociaii, cominciò il 14 mag- 
gio del 1097, e terminò il 20 giugno. 
Quello d'Antiochia cominciò il 21 ot- 
tobre dell'anno stesso, e fini a' primi di 
giugno del 1098. La spedizione per alla 
volta della Palestina mosse da Antio- 
chia nella primavera del 1099, e il 7 
giugno arrìvò sotto le mura di Geru- 
salemme. 

JVicea veramente non fu espugnata 
per assalto; ma in conseguenza degli 
assalti furiosi de' Crociati, e per esser 
ornai aperta la breccia, essa intavolò 
una capitolazione: ma pendenti le trat- 
tative. Alessi imperatore di Costanti- 
nopoli vi introdusse di notte tempo 
una mano di truppe , e pigliandone 
possesso in suo nome, v'inalberò la 
propria bandiera. 

Con qual arte fosse presa Antiochia 
vedilo alla nota al Canto VII, Si. 67, 
V. i-2. 

TortosOj citta della Siria, ora pres- 
soché rovinata, anticamente delta ^/i- 
tharadus ed Orthosia, e che giace a 
nove miglia da Tripoli verso setten- 
trione, fu occupata dai Crociati senza 
alcuna fatica, dappoirbé al loro ap- 
pressarsi si era vuotala de' suoi abi- 
tanti. In questa ritta finge il Poeta che 
l'esercito cristiano passi quel piovoso 
inverno di che fa in appresso parola, 
e da questa finge che muova per alla 
volta della Palestina; ma tutto ciò non 



a Tortosa, di cui s'impadronirono i 
Crociati strada facendo, dcvesi storica- 
mente riferire^ ma sibbcne ad Antio- 
chia* Nella Gerusalemme conquistata, 
il Tasso fa muovere l'esercito cristiano 
da Cesarea, città molto più celebre di 
quel che fosse Tortosa. 

St, 9, V. \,—Baldovin. Baldovino 
di Bouillon era fratello di Goffredo, e 
con esso prese parte alla spedizione 
di Terra-Santa. La liberazione del Santo 
Sepolcro non era però la gloria cui fos- 
sero vólti i suoi pensieri; e l'Oriente, 
dove la vittoria pareva che distribuisse 
gl'imperi, offeriva alla sua ambizione 
conquiste più desiderabili che quella di 
Gerusalemme. L'aVer egli, nel traver- 
sar l'Asia-Minore, occupato con arti 
frodolente la città di Tarso, la quale 
volontariamente s'era già data a Tan- 
credi, e l'aver contro i soldati di esso 
vòlto le armi, si meritò a l)Uon dritto i 
rimproveri di Goffredo e di tutta l'oste 
cristiana. Ma non per ciò emendatosi, 
e più che per l' innanzi cupido di con- 
quiste e di regni, dando ascollo ad un 
avventuriere armeno, di notte tempo 
abbandonò il campo de' Crociati con ap- 
pena duemila uomini, e si portò nella 
Mesopolamia. Quivi fu cosi fortunato, 
che potè fondare un nuovo regno; e la 
Mesopotamia intera e le due rive del- 
l' Eufrate (le più ricche provincie del- 
l' antico reame d* A-ssiria) riconobbero 
la sua autorità. Egli allora più non 
pensò a liberar Gerusalemme, e pose 
ogni cura a difendere ed ampliare i 
suoi Stati. Molti cavalieri, abbagliati 
da si rapida fortuna, accorsero ad in- 
grossare l' esercito e la corte di questo 
novello principe, il quale avea comin- 
ciato le sue conquiste lasciando sotto 
i suoi occhi trucidar dal popolaccio il 
vecchio governatore d'Edessa che lo 
avea adottato per figlio ed erede. Il 
principato per altro d'Edessa giovò a 
tenere in freno i Turchi ed i Sara- 
ceni, e sino alla seconda Crociata fu 
il primo baluardo della potenza de' Cri- 
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sliani in Oriente; cil è per tali van- 
taggi che i Crociati ottennero dallo 
stabilimento di questo principato, che 
gli storici dimenticarono essere esso 
stato il frutto dell* ingiustizia e della 
violenza. 

St. 9, t». 3. — Tancredi. Tancredi 
era figlio del marchese Guglielmo, uno 
di quelli avventurieri normanni che 
nella fine del secolo XII venuti in Ita- 
lia, s'erano impadroniti d' una parte del- 
la Puglia e della Calabria; pure, sebbene 
appartenesse ad una famiglia in cui 
era ereditaria l'ambizione, seguitando 
in Oriente Boeraondo egli non ebbe al- 
tro fine che quello di combattere gì' In- 
fedeli: soltanto la pietà, la gloria, e 
forse r amicizia pel printi; e di Taran- 
to, poterono condurlo in Asia. I suoi 
contemporanei ne ammiravano la ca- 
valleresca alterezza e l'indomito ardire. 
Alieno da ogni considerazione e da ogni 
interesse politico, altra legge non cono- 
sceva che la religione e l'onore, ed era 
pronto sempre a morire per la lor causa. 
Molle cose narra di Tancredi la storia, 
ma noi non riporteremo che pochi tratti. 

Da tutti i capi dell'oste cristiana 
P imperatore Alessi, più con arti frodo- 
lente che con altro mezzo, avea potuto 
strappare una promessa di obbedienza 
e di fedeltà. Il solo Tancredi vi s'era 
rifiutato;ma dopo la dedizione di Nicea, 
cedendo alle preghiere del suo amico 
Doemondo e degli altri capi, fece una 
promessa, ch'era al tempo stesso una 
sommiiksione ed una minaccia. « Pro- 
metto, ili^se , air imperatore Alessi di 
essere a lui fedele, finche egli lo sia 
verso i Crociati.» — All'assedio d'An- 
tiochia avea Raimondo fabbricato un 
furte rimpetto a una porta della città : 
il consiglio de' duci cristiani vedeva la 
necessità di erigerne pure un altro, ma 
nessuno volea assumerne l'incarico. II 
solo Tancredi andò ad offrire l'oliera 
sua ai Crociati; generoso e leale cava- 
liere! Avendo in quel disastroso assedio 
consumato ogni sua sostanza^ più non 



gli rimanea che la spada e la fama; 
perciò chiese denari in prestito a'raor 
compagni, e si assunse i rischj delP im- 
presa , che tornò di gran vantaggio ai 
Crociali. — Nella notte che precedette 
l'arrivo dell'esercito cristiano a Geru- 
salemme, alcuni drappelli di Saraceni 
erano usciti dalla città per ispiare le 
mosse e i disegni dell' inimico. Baldo- 
vino del Borgo si fece ad incontrarli: 
ma il numero lo soperchiava ; se non 
che Tancredi, accorso in suo aiuto, 
sbaragliò i Saraceni e gli insegai fin 
sotto le mura della città. Lasciati quindi 
i suoi compagni, si porto tutto solo 
sul monte degli Olivi, donde con pia 
meditazione si stava contemplando la 
Città Santa,quando cinque Mussulmani 
si fecero avanti per assalirlo. Tancredi 
non cercò di evitare il combattimento: 
tre Saraceni in breve caddero sotto i 
suoi colpi; gli altri due, vista la sorte 
de' loro compagni, si diedero alla fuga. 
Un fatto consimile era già avvenuto a 
Tancredi all' assedio di Antiochia. Per- 
correndo un di la campagna seguito 
da un solo scudiero, incontrò un drajv- 
pello di Saraceni, che fidando nel loro 
numero audacemente gli si fecer d'ap- 
presso; ma quanti di essi ardirono as- 
salirlo provarono la forza invincibile 
del suo braccio. In mezzo a questo 
trionfo, l'eroe ordina al proprio scu- 
diero di fermarsi, e giurare che mai 
racconterebbe le gesta delle quali era 
stato e fosse per essere testimonio! 
esempio afTalto nuovo fra' gnerrìeri, 
narrato con maraviglia dagli anticb- 
scrittori di cronache , e degno di essa 
dalla storia collocato tra i fatti più no- 
tabili della cavalleria cristiana. Nell'ai' 
sedio di Gerusalemme, come in tntta 
le altre imprese de' Crociali, Tannedì 
si mostrò non inferiore a qualonqoe 
de' più valenti ed audaci: egli era seni* 
pre il primo ad affrontare i nemici e 
a montare all'assalto. I suoi amori per 
la figlia del .principe d'Antiochia sono 
un'invenzione del Poeta; e sno inveii 



e non d^un aLitante della Sìria, come 
dice il Tasso, h V onore di aver dis- 
coperto la selva che somministrò agli 
assedianti il legname per le macchine. 
Dopo la conquista, ritornati i Crociati 
in Occidente^ non restò alla difesa di 
Gerusalemme (dice l' istorico delle Cro- 
ciate) se non trecento cavalieri, il senno 
di Goffredo, e la spada di Tancredi, 
il quale si era tutto consacrato alla 
gloria delle armi cristiane in Oriente. 
Dopo aver per qualche tempo retto il 
principato di Galilea, che egli si era 
conquistato col suo valore, e che Gof- 
fredo gli avea rilasciato, fu, per la pri- 
gionia di Boemondo, chiamato a regge- 
re fl principato d' Antiochia. Egli morì 
r anno ili 2 in una spedizione con- 
tro gl'Infedeli, e fu sepolto in An- 
tiochia nel portico della chiesa di San 
Pietro. 

Tancredi riportò un gran numero 
di vittorie sui Saraceni, rispinse più 
▼ohe le armi dell'imperatore Alessi, 
s' impadroni di molte città della Siria 
e della Cilicia, e fece Aleppo tributaria 
d'Antiochia : egli insomma fere ammi- 
rare in Oriente tutte le eroiche virtù 
d* un cavaliere cristiano. La sua fedeltà 
non potea da nulla esser vinta, ed il suo 
valore non trovava cosa che gli sem- 
brasse impossibile : i Mussulmani stessi 
attestavano in lui queste pregevoli doti. 
Essendo al tempo, stesso un modello 
dell'alterezza cavalleresca e della mo- 
destia cristiana, egli resistette più volte 
all' autorìtli de' suoi compagni d' arme, 
ma non ne rigettò mai le preghiere. 
Tutte le volte che la fortuna favoreg- 
giò le sue imprese, abbandonò ai sol- 
dati ogni cosa, non riserbaudo a se 
tttsso, com' ei soleva dire , se non le 
cure, le fatiche e i pericoli della guer- 
ra. Egli poteva ben chiamarsi col nome 
con che poi fu chiamato il Baiardo : il 
cavaliere sema taccia e senza paura j 
e gli annali infatti della cavalleria non 
offrono un modello più perfetto di 
esso : la poesia e la storia si sono unite 



a celebrarlo, e gli hanno dato magnifici 
elogj. 

St, 9, t». 5.— Boemondo. Boemon- 
do, principe di Taranto, discendeva da 
Roberto Guiscardo o l'astuto, il quale 
con una banda di cavalieri normanni 
conquistò la Puglia e la Calabria, e 
tanto si distinse combattendo contro i 
Greci, i Lombardi e i Saracini. Non 
avea Boemondo ne minor coraggio nò 
minor genio del padre suo. Gli storici 
contemporanei, i quali mai non omet- 
tono di parlare delle fisiche qualità de* 
gli eroi, ci raccontano ch'era di si 
bella statura, che sorpassava d'un cu- 
bito l'altezza ordinaria; che i suoi 
occhi erano azzurri, ed attestavano 
un'anima fiera ed ardente. La sua fi- 
gura, dire Anna Comneno, colpiva 
gli sguardi de' riguardanti, come la sua 
riputazione destava meraviglia ne' loro 
spiriti. Allorché parlava, si sarebbe detto 
che avesse atteso sempre all'eloquenza; 
allorché compariva in armi, sembrava 
che non si fosse mai esercitato in altro 
che a trattar lancia e spada. Sebbene 
di carattere fiero e superbo, sapeva 
dissimulare un'ingiuria se vedeva che 
la vendetta non gli potesse esser pro- 
ficua. Aveva imparato dal padre a con- 
siderar come nemici tutti coloro, gli 
Stati e le ricchezze de'quali bramasse ; e 
nulla poteva trattenerlo dall' effettuare 
i suoi disegni. Egli aveva accompa- 
gnato Roberto Guiscardo nella guerra 
contro l'imperatore Alessi, e si era se- 
gnalato ne' combattimenti di Durazzo 
e di Larissa ; ma diseredato, in forza 
del testamento del padre suo , non gli 
rimase se non la memoria delle sue ge- 
sta e l'esempio de' suoi maggiori. Al- 
lorché si parlò in Europa della spedi- 
zione d' Oriente , avea dichiaralo la 
guerra a Ruggero suo fratello , e si era 
di recente fatto cedere il principato di 
Taranto. La liberazione del Sepolcro 
di Cristo non era ciò che infiammava 
il suo zelo, e lo decideva a prender la 
croce; ma avendo egli giurato odio 
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sliani in Oriente; cil è por tali van- 
taggi che i Crociati ottennero dallo 
stabilimento di questo principato, che 
gli storici dimenticarono essere esso 
stato il frutto dell' ingiustizia e della 
TÌolenza. 

Se. 9, V, 3. — Tancredi. Tancredi 
era figlio del marchese Guglielmo, uno 
di quelli avventurieri normnnni che 
nella fine del secolo XII venuti in Ita- 
lia, sperano impadroniti d'una parte del- 
la Puglia e della Calabria; pure, sebbene 
apparlrnesse ad una famiglia in cui 
era ereditaria l'ambizione, seguitando 
in Oriente Boemondo egli non ebbe al- 
tro fine che quello di combattere gl'In- 
fedeli: soltanto la pietà, la gloria, e 
forse r amicizia pel printi; e di Taran- 
to, poterono condurlo in Asia. I suoi 
contemporanei ne ammii^vano la ca- 
valleresca alterezza e l'indomito ardire. 
Alieno da ogni considerazione e da ogni 
interesse politico, altra legge non cono- 
sceva che la religione e l'onore, ed era 
pronto sempre a morire per la lor causa. 
Molte cose narra di Tancredi la storia, 
ma noi non riporteremo che pochi tratti. 

Da tutti i capi dell'oste cristiana 
l'imperatore Alessi, più con arti frodo- 
lente che con altro mezzo, avea potuto 
strappare una promessa di obbedienza 
e di fedeltà. Il solo Tancredi vi s'era 
rifiutato;ma dopo la dedizione di Nicea, 
cedendo alle preghiere del suo amico 
Boemondo e degli altri capi, fere una 
promessa, ch'era al tempo stesso una 
sommi>.sione ed una minaccia. « Pro- 
metto, l'.issc. all'imperatore Alrssi di 
essere a lui ffdi-le, fiiirhb egli lo sia 
verso i Crociali. •• — All'assedio d'An- 
tiochia avea Raimondo fabbricato un 
forte rimpetto a una porta della ritta : 
il consiglio de' duci cristiani vedeva la 
npce^sit'j di erigerne puro un altro, ma 
nessuno volca assumerne T incarico. Il 
solo Tancredi andò ad oITrire l'opera 
sua ai Crociali; generoso e leale cava- 
liere! Avendo in quel disastroso assedio 
consumato ogni sua sostanza, più non 



gli rimanea che la spada e la Giina; 
perciò chiese denari in prestito a' suor' 
compagni, e si assunse i rischj dell' im- 
presa , che tornò di gran vantaggio ai 
Crociali. — Nella notte che precedette 
l'arrivo dell'esercito cristiano a Geru- 
salemme, alcuni drappelli di Saraceni 
erano usciti dalla cittSi per ispiare le 
mosse e i disegni dell'inimico. Baldo- 
vino del Borgo si fece ad incontrarli: 
ma il numero lo soperchiava ; se non 
che Tancredi, accorso in suo aiuto, 
sbaragliò i Saraceni e gli in segui fin 
sol Iole mura della citta. Lasciati quindi 
i suoi compagni, si port5 tatto solo 
sul monte degli Olivi, donde con pia 
meditazione si stava contemplando la 
Città Santa,quando cinque Mussulmani 
si fecero avanti per assalirlo. Tancredi 
non cercò di evitare il comhaUimento ; 
tre Saraceni in breve caddero tolto i 
suoi colpi; gli altri due, vista la sorte 
de' loro compagni , si diedero alla fuga. 
Un fatto consimile era già avvenuto a 
Tancredi all'assedio di Antiochia. Per- 
correndo un dì la campagna seguito 
da un solo scudiero , incontrò un dra{^ 
pello di Saraceni, che fidando nel loro 
numero audacemente gli sifecer d'ap- 
presso; ma qnanli di essi ardirono as« 
salirlo provarono la forza invincibilt 
del suo braccio. In mezzo a qnesto 
trionfo, l'eroe ordina al proprio scu- 
diero di fermarsi, e giurare che mai 
racconterebbe le gesta delle ^ali era 
stato e fosse per essere testimonio! 
o&empio afTatto nuovo fra' guerrieri. 
narrato con maraviglia dagli anticb' 
scrittori di cronache, e degno di essa 
djlla storia collocato tra i fatti più my 
labili della cavalleria cristiana. Mell'i» 
sodio di Gerusalemme, come in lotta 
le altre imprese de' Crociali, Tanriedi 
si mostrò non inferiore a qualunque 
de* più valenti ed audaci: egli era sem- 
pre il primo ad affrontare i nemici e 
a montare all'assalto. I suoi amori per 
la figlia del .principe d'Antiochia sono 
un'invenzione del Poeta; e suo iavca^ 



e non d^un aLitante della Siria, come 
dice il Tasso, è V onore di aver dis- 
coperto la selva che somministrò agli 
assedianti il legname per le macchine. 
Dopo la conquista, ritornati i Crociati 
in Occidente, non restò alla difesa di 
Gerusalemme (dice Tistorico delle Cro- 
ciate) se non trecento cavalieri, il senno 
dì Goffredo, e la spada di Tancredi, 
il quale si era tutto consacrato alla 
gloria delle armi cristiane in Oriente. 
Dopo aver per qualche tempo retto il 
principato di Galilea, che egli si era 
conquistato col suo valore, e che Gof- 
fredo gli avea rilasciato, fu, per la pri- 
gionia di Boemondo, chiamato a regge- 
re il principato d' Antiochia. Egli morì 
r anno iil2 in una spedizione con- 
tro gl'Infedeli, e fu sepolto in An- 
tiochia nel portico della chiesa di San 
Pietro. 

Tancredi riportò un gran numero 
di vittorie sui Saraceni, rispinse più 
volte le armi dell'imperatore Alessi, 
s' impadroni di molte città della Siria 
e della Cilicia, e fece Aleppo tributaria 
d'Antiochia : egli insomma fere ammi- 
rare in Oriente tutte le eroiche virtù 
d* un cavaliere cristiano. La sua fedeltà 
non potea da nulla esser vinta, ed il suo 
valore non trovava cosa che gli sem- 
brasse impossibile :i Mussulmani stessi 
attestavano in lui queste pregevoli doti. 
Essendo al tempo, stesso un modello 
dell'alterezza cavalleresca e della mo- 
destia cristiana, egli resistette più volte 
all' autorìtli de* suoi compagni d' arme, 
ma non ne rigettò mai le preghiere. 
Tutte le volte che la fortuna favoreg- 
giò le sue imprese, abbandonò ai sol- 
dati ogni cosa, non riserbando a se 
stesso, com' ei soleva dire , se non le 
core , le fatiche e i pericoli della guer- 
ra. Egli poteva ben chiamarsi col nome 
con che poi fu chiamato il Baiardo : i/ 
cavaliere sema taccia e senza pauraj 
e gli annali infatti della cavalleria non 
offrono nn modello più perfetto di 
esso: la poesia e la storia si sono unite 



a celebrarlo, e gli hanno dato magnifici 
elogj. 

St. 9, V. 5.— Boemondo. Boemon- 
do, principe di Taranto, discendeva da 
Roberto Guiscardo o l'astuto, il quale 
con una banda di cavalieri normanni 
conquistò la Puglia e la Calabria, e 
tanto si distinse combattendo contro ì 
Greci, i Lombardi e i Saracini. Non 
avea Boemondo ne minor coraggio ne 
minor genio del padre suo. Gli storici 
contemporanei, i quali mai non omet- 
tono di parlare delle fisiche qualità de* 
gli eroi, ci raccontano ch'era di si 
bella statura, che sorpassava d'un cu- 
bito l'altezza ordinaria: che i suoi 
occhi erano azzurri, ed attestavano 
un'anima fiera ed ardente. La sua fi- 
gura, dire Anna Comneno, colpiva 
gli sguardi de'riguardanti, come la sua 
riputazione destava meraviglia ne' loro 
spiriti. Allorché parlava, si sarebbe detto 
che avesse atteso sempre all'eloquenza; 
allorché compariva in armi, sembrava 
che non si fosse mai esercitato in altro 
che a trattar lancia e spada. Sebbene 
di carattere fiero e superbo, sapeya 
dissimulare un'ingiuria se vedeva che 
la vendetta non gli potesse esser pro- 
ficua. Aveva imparato dal padre a con- 
siderar come nemici tutti coloro, gli 
Stati e le ricchezze de'quali bramasse; e 
nulla poteva trattenerlo dall' effettuare 
i suoi disegni. Egli aveva accompa- 
gnato Roberto Guiscardo nella guerra 
contro l'imperatore Alessi, e si era se- 
gnalato ne' combattimenti di Durazzo 
e di Larissa ; ma diseredato, in forza 
del testamento del padre suo , non gli 
rimase se non la memoria delle sue ge- 
sta e l'esempio de' suoi maggiori. Al- 
lorché si parlò in Europa della spedi- 
zione d* Oriente , avea dichiaralo la 
guerra a Ruggero suo fratello , e si era 
di recente fatto cedere il principato di 
Taranto. La liberazione del Sepolcro 
di Cristo non era ciò che infiammava 
il suo zelo, e lo decideva a prender la 
croce; ma avendo egli giurato odio 
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eterno ai greci imperatori, gioiva al- 
l'idea d* invadere il loro Imperio gui- 
dando un esercito; e pieno di fiducia 
nella propria fortuna, sperava di for- 
marsi un Regno prima di giungere a 
Gerusalemme. Egli s'imbarcò dunque 
per la Grecia con 10 mila cavalli e 20 
mila pedoni y e tutto il fiore de' cava- 
lieri ch'erano in Puglia ed in Sicilia, 
fra' quali il prode Tancredi, lo accom- 
pagnarono. 

Nei molti combattimenti che i Cro- 
ciati doverono sostenere si all'assedio 
di Nicea, sì traversando TAsia-Minore, 
Boemondo dimostrò sempre gran co- 
raggio e valore. Ma la buona fortuna 
di Baldovino di Bouillon, che in po- 
chi mesi s'avea acquistato un Regno, 
stimolò la sua ambizione per modo, 
che volse ogni mira all' acquisto d' An- 
tiochia, all'assedio della quale si stava 
da più tempo, ma infruttuosamente, 
l'esercito de'CrociatL Appiccata pra- 
tica con un rinnegato che aveva in 
custodia alcune torri della citt^, ed 
obbligato il consiglio de' duci cristiani, 
che dalla necessità vedevansi stretti, 
ad acconsentire alle sue esigenze, in- 
trodusse di notte tempo i suoi soldati 
in Antiochia, e cosi ne ottenne in pro- 
prio la signoria. Inteso ad estendere i 
confini del suo novello principato, non 
volle seguitar più oltre la fortuna dei 
Crociati; ma la sete di nuove conquiste 
gli procacciò tante avventure or liete or 
avverse, che troppo lungo sarebl)e il 
qui narrare, e che formar potrebbero 
il soggetto d'un romanzo altrettanto 
leggiadro, quanto vario e commoveute. 
La sciagura più fiera ch'egli incontrasi 
se, fu il cader prigioniero de' Turchi, 
in poter de' quali ei rimase per quattro 
anni. Finalmente una principessa mus- 
sulmana, per nome Melial, figlia del- 
l'emiro Dolimano o D.imismano, in- 
vaghitasi di lui, gli agevolò i mezzi di 
riacquistare la libertà, ed egli potè cosi 
ricondursi alla sua città di Antiochia ; 
ma essendo senza denaro e senza eser- 



cito, e trovandosi per mare allaccito 
da' Greci, e per terra da Saraceni , ebbe 
ricorso ad uno strattagemma; e fatto 
spargere il grido della sua morte , ini* 
barcossi al porto di San Simeone, e na* 
scosto in un feretro passò a traverso la 
flotta de' Greci, che si rallegravano della 
sua fine. Giunto in Italia, andò a pre- 
sentarsi al Pontefice Pasquale II, il 
quale Io accolse con molte distioiioDÌ 
d'onore, gli die lo stendardo di S. Pi«> 
tro, e gli permise di levare a nome della 
Chiesa per tutta Europa un esercito, 
con cui riparar le sue disgraiie e ven* 
dicare la causa di Dio. Trascorsa l'Ita* 
lia,la Francia eia Spagna, e levatovi 
un buon numero di soldatesche, s'ìm» 
barcò a Bari; ma instigato dal rancore 
contro i Greci, e al tempo stesso dal« 
l'ambizione, invece di rivolgerle prore 
verso la Siria, disbarcò sulle terre del- 
l'imperatore Alessi. In principio la for- 
tuna gli fu favorevole, ma essa ad m 
tratto lo abbandonò. L'assedio di Da« 
razzo, che Boemondo avea impreso, 
protraevasi in lungo, e frattanto la pe- 
nuria e le malattie rovinavano 11 di lui 
campo. I soldati che lo avevan segoitOy 
tratti dall' amor della vittoria e del sac« 
cheggio, ovvero dal desiderio di visitare 
i Luoghi Santi, a poco a poco lo abban- 
donarono; ond'egli alla fine costretto 
a conchiudere una pace vergognosa con 
quell'imperatore ch'ei volea precipi* 
tare dal trono, si ritirò a morire di di* 
sperazione nel piccolo principato di Ta- 
ranto , da lui in prima abbandonato per 
andare alla conquista dell'Oriente. 

St. iO, V. ò.—Binaldo,ìì Rinaldo 
della Gerusalemme non fc che od per 
sonaggio immaginato dal Poeta ad onori 
immeritato della casa d'Este. Va soli 
Rinaldo, di cui non si sa altro se non 
eh' egli era Italiano, e duce d'una bandi 
di venturieri, prese parte alla prima Grò* 
ciata. Ma nelle montagne vicine a Nieea» 
circondato da* Turchi, fu pienamente dt> 
sfatto, la sua gente tagliata a pesci, ed 
egli non ottenne la vita se non alibrao* 



ciando quella fedf di Maometto, che avea 
giurato di sterminare. Nella Gerusa^ 
lemme conquistata j a questo immagi- 
nario personaggio il Tasso ha sostituito 
un Riccardo, non già quello che nella 
Crociata contro Saladino fu soprannomi- 
nato cuor di /eone^impareggialiileeroe, 
e prodigio di forca, d' intrepidilk e di va- 
lore, ma il figlio del normanno Guiscarda 
che avea gloriosamente regnato a Napoli, 
e nipote di Guglielmo hraccio-forle. 

St.\Q,v.%.^Gne!fo. Guelfo IV 
della casa di SveTÌa,era figlio di Cunizza 
maritata ad Alberto d* Àzzo marchese 
d' Este. Il Tasso nell* annoverarlo che fa 
tra i cavalieri che concorsero alla conqui- 
sta di Gerusalemme , Tolle, come ognun 
Tede, procacciar maggior lustro a quella 
casa d'Este, dalla quale doveva poi es- 
sere si bellamente rimeritato! Ma il 
▼ero st è, che Guelfo non andò in Pale- 
stina che più tardi, cioè quattro anni 
dopo. 

St, i2, V. A. — Gerusalemme. Ge- 
rusalemme, dopo essere stata più tem- 
po sotto la signoria degli Imperatori 
d'Oriente, Tersola metSi del sec. VII fu 
conquistata dal califfo Omar, il successo- 
re di Maometto. I crisi iani per altro poi e- 
Tono continuare a farvi dimora pagando 
gravosi tributi^ e portando una cintura 
di cuoio eh* era il segno della loro schia- 
vitù. Nell'anno avanti la conquista fat- 
tane da Goffredo, il califfo d' Egitto ne- 
mico de' Torchi di Siria, profittando del- 
l' abbassamento in cui essi erano, per 
trorarsì alle prese coi Crociati, la tolse 
loro, e tì mise un governatore in suo 
Bomet ma non per questo erano ivi ces- 
aate le oppressioni contro i Cristiani. 

"•St. 29, p. 2.—// solitario Piero. 
Pietro l'Eremita» o il Solitario, così 
detto perchè oltremodo dilettavasi della 
solitudine, ed amava la poTert2i, era 
natlTOy secondo alcuni, di Amicns in 
Ficcardiai secondo altri, del pnrse di 
Liegi» probabilmente ne'contorni d'IIuy. 
Alcuni eruditi credono ch'egli sia nato 
■ Acfaers o Arherstradt, a tre leghe da 



Verviers e a sei da Liegi, poiché in va- 
rie cronache e detto Petrus de Acheris, 
Petrus j4chirensis. Egli aveva fatto i 
suoi studj a Parigi, ed era tenuto dai 
contemporanei come uomo di molta dot 
trina. Goffredo di Bouillon l'ebbe per 
precettore, e a lui fu delatore di quella 
cristiana e maschia educazione per la 
quale si segnalò in tutta la sua vita. Nel- 
l'anno i093 fece Piero il viaggio di 
Gerusalemme, dove ebbe varie confe- 
renze col patriarca Simeone, e si prof- 
ferì di portar lettere al papa ed a tutti) i 
principi cristiani per eccitarli a liberare 
dai Turchi la Terra-Santa. Reduce in 
Europa, e ben accolto dal pontefice Ur- 
bano li, che il volle seco al Concilio di 
Clermont, predirò la Crociata con si 
buon successo, che quasi tutta l'Europa 
concorse seco lui in un volere. Mentre 
e principi e popoli si stavano armando 
per la grande spedizione, una gran mol- 
titudine di Crociati, ansiosi di prece* 
dere i compagni^ trovandosi senza capo, 
gittò gli occhi sopra l'Erenaita eh' era 
riguardato come un inviato del ciclo, 
e lo scelse per generale. Pietro , in- 
gannato dall'eccesso del suo celoj e cre- 
dendo che l'entusiasmo potesse solo 
bastare alla buona fortuna della guerra, 
si arrese alle preghiere di quella indi- 
sciplinata moltitudine, e con 100 mila 
Crociati mosse per la Germania alla 
volta di Costantinopoli. Ma gli ecces- 
si, a' quali costoro s'abbandonarono, 
ronritaron lor contro la vendetta dei 
Bulgari e degli Ungheri, e Pietro 
potè appena con 30 mila de' suoi 
pellegrini pervenire alla capitale del- 
l'Impero Greco. Quivi unitosi coi Cro- 
ciali alemanni e italiani venuti in ap- 
presso, e cosi rifatto un insieme di 
100 mila uomini, traversò lo stretto, e 
portossi in Asia. Ma in pochi giorni 
quell'immenso esercito non era che un 
monte d'ossami. Riparatosi fortunata- 
mente in Costantinopoli, l'Eremita vi 
attese l'esercito francese, di cui Gof- 
fredo era uno de' capi principali; e 
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quello allora seguendo, eLhe il contento 
di Tedere i Turchi alla lor volta darsi 
alla fuga e soggiacere a gravi sconfit- 
te. Sotto Antiochia, mal sopportando 
gV inauditi stenti che vi sofièrivano i 
Crociati, e disperando ornai del buon 
esito dell' impresa, disertò le cristiane 
bandiere; ma nella sua fuga, raggiunto 
da Tancredi, fu costretto a seguir la 
sorte di coloro eh' egli avea mosso colle 
sue predicazioni. Finalmente le armi 
cri.>tiane riuscendo ovunque vittoriose, 
ebbe la gioia di veder la Città Santa 
liberata dal giogo degl'Infedeli e data 
a reggere a quel principe di cui era 
egli stato il precettore, e ch'egli aveva 
eccitato alla grande impresa. Di ritorno 
in patria, si celò alla curiosità de'Fedeli, 
e si rinchiuse in un monastero da lui 
fondato in Huy. Viss*egli colà sedici 
anni nell' umiltà e nella penitenza, e fu 
seppellito' fra que* crnobiti che aveva 
colle sue virtù edificati. (Anno 1118.) 
St. 37, i». 2. — Ugone. Ugo, conte 
del Verniandcse, e fratello di Filippo 1 
re di Francia, ben meritò colle sue ge- 
sta il soprannome di Grande datogli 
dalla storia. Primo tra i cavalieri fran- 
cesi si faceva ammirare colla sua bra- 
vura e colle sue maniere piene di nobiltà 
e di gentilezza, sebbene si lasciasse tal- 
volta vincere dall'adulazione, e nei di- 
sastri mancasse di fermezza e di perse- 
veranza. Egli diventò conte del Ver- 
mandese e di Yalois, e protettore di 
Moulin la Gacbe, pel suo matrimonio 
con Adelaide figlia d'Erberto IV e d'Il- 
debranda. Nella prima crociata capi- 
tanò una schiera di suoi sudditi e di 
quelli del re Filippo suo fratello: ma 
non giunse fino a Gerusalemme; poi- 
ché, dopo la presa d'Antiochia, inviato 
a Costantinopoli a rammentare ad 
Alessi le fatte promesse, non più ri- 
tornò all'esercito de' Crociati, e prese 
invece il vergognoso partito di resti- 
tuirsi alla patria. Perciò il Tasso dice: 

Prima i Franchi mostrarsi : il dace loro 
Ugone essiT solea, del re frattdlo : 



e finge che Ugo sia morto: 

Poscia che Ugon mori, de? gigli d* on 
Seguì V usata insegna il fler drappaUo 
Sotto Clotareo. 

La qual morte non era vera, poiché 
egli, pentitosi del fallo commesso, 
prese parte alla novella Crociata ch'eUbe . 
luogo poco appresso la conquista di 
Gerusalemme; ma nella general distra- 
zione che i Turchi fecero di ^ell' osti 
nell'Asia-Minore, gravemente ferito, 
fu portato a Tarso, ove in breve mofL 
St. 38, V, ò,-^ Roberto, RfLerto, 
soprannomato Cottrte-'Hett*e^AviCtik 
Normandia, era il primogenito di Gii* 
glìelmo il Conquistatore. Alle doti le 
più nobili accoppiava egli i difetti i più 
riprensibili in un principe. Nella su 
gioventù mal sopportando l' autorità pa- 
terna, fece guerra a suo padre per r» 
gnare nella Normandia, ma siccome egfi 
ora trascinato più dall' amore d'indipen- 
denza che da una vera ambizione, tra- 
scurò l' occasione, alla morte di Gogliel- 
mo, di salire sul trono d'Inghilterra. 
Von fiorirono sotto il suo regno nà la 
:>ace ne le leggi, perchè l'indoleniat 
la debolezza del principe prodncoot 
sempre l' insubordinazione e la liceau. 
Le sue profusioni ruinarono i popoli, t 
ridussero lui stesso , secondo che narra 
il monaco Oderico Vital, in uno stato 
prossimo alla povertà. Non già spiato 
dal desideiio di conquistar Regni il 
Asia, ma pel suo umore tncostanto t 
cavalleresco, Roberto prese la croceo 
le ai mi. I Normanni, popolo inquieto 
e bellicoso, che si era segnalato fra 
(ulte le nazioni dell'Europa colla do* 
vozione de' pellegrinaggi, acoìrsero ùl 
folla Sotto le sue insegne. Ma aiccom'ogli 
non avea di che sovvenire alle apese d'uà 
esercito, die in pegno la Normandia al 
proprio fratello Guglielmo il Rouo^ 
quale afferrò con gioia l'occasiono di 
governare una provincia che sperava OB* 
giorno aggiungere al suo Regno. Goil 
Roberto potè partire per Tcrra-Santli 
seguito da molti nobili del suo dacaUb 
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In tulle le battaglie che i Crociati 
sostennero contro i Saraceni, negli as« 
sedj che impresero, Roberto, secondo 
che attestano i Cronisti contemporanei, 
si mostrò sempre audace di cuore e va- 
lente di mano. Dopo la conquista di 
Gerusalemme, ritornato in Occidente, 
passò per Tltalia, ove fu preso dalla 
bellezza di Sibilla, figlia del conte di 
Conversano. Questa dimora gli fece 
novamente perdere Toccasione dì sa- 
lire sul trono dMngliillerra, cui, dopo 
a morte di Guglielmo il Rosso, la na- 
scita e la fama acquistatasi nella Cro- 
ciata gli davano sicuri diritti. Allora- 
quando egli tornò finalmente in Nor- 
mandia, vi fu accollo con trasporti di 
ammirazione e di giubbilo ; ma riprese 
ch'ebbe le redini del governo, non 
dimostrando, secondo il solito suo co- 
stume, che debolezza ed incuria, s'at- 
tirò I*odio dé*sudditi. Suo fratello En- 
rico I, ch'era succeduto a Guglielmo, 
profittò dell'abbassamento di Roberto 
e dello spregio in cui era caduto, per 
usurpargli la Normandia. In conse- 
guenza d'una battaglia, questo sfortu- 
nato principe fu fatto prigioniero dal 
fratello stesso, che trionfante lo con- 
dusse in Inghilterra , e lo rinchiuse nel 
Castello di Cardiflf nella provincia di 
Clamorgan. La memoria delle sue ge- 
sta nella Guerra Santa non potè miti- 
gare la sua disavventura Dopo ventot- 
t'anni di prigionia, eglimorìdimenticato 
dai sudditi, dagli alleati e dagli antichi 
compagni della sua gloria. 

ò'tM^v.l 'i—Duo Pastor...Gu' 
gllelmo ed Ademaro. TiMti^ctxàoìiyZxtì- 
hedue di nome Guglielmo, intervennero 
alla prima Crociata; l'uno, Guglielmo 
vescoTod'Orange;raItro,GugIieImodi 
Alctt che fu poi patriarca di Gerusa- 
lemme. Il Guglielmo nominato più vol- 
te dal Tasso , secondo gì' Indici che or- 
dinariamente vengono apposti al Poema, 
h il vescovo d'Oraoge; e questo in- 
fatti, e non l'altro di Metz, come 
vorrebbero alcuni annotatori, deve egli 



essere; dappoiché il Poeta nella Stanza 
seguente dice : 

Dalla città d' Grange e dai confini 
Quattrocento gaerrier scelse il primiero. 

Ademaro di Monteil , vescovo di 
Puy, e figlio del console della provincia 
di Valenza, fu il primo che nel celebre 
Concilio di Clcrmont, presieduto dal 
papa stesso (Urbano II;, prese la croce. 
Da Urbano, che non potè accompa» 
gnare l'esercito de' Crociati, fu nomi- 
nato tuo Legato Apo.stolico. Questo 
suo titolo e le sue qualità personali gli 
meritarono nella Guerra Santa la con- 
fidenza e il rispetta de' pellegrini. Le 
sue esortazioni, i suoi consigli, contri- 
buirono molto a mantenere 1' ordine e 
la disciplina : consolava egli i Crociati 
ne' loro disastri, li confortava ne' peri- 
coli: vestito delle insegne di vescovo 
e neiristesso tempo dell'armatura de'ca- 
valieri, ofTiiva sotto la sua tenda in 
se stesso un modello delle cristiane vir- 
tù, e dava sovente ne' combattimenti 
l'esempio del valore. All'assedio d'An- 
tiochia, ohe pei Crociati fu così disa- 
stroso e micidiale, levò alto la voce 
contro i vizj e le sregolatezze che si 
erano introdotte nel campo cristiano, 
e potè ritornarvi l'ordine e il buon 
costume. Il Tasso fa morire Ademaro 
per mano d'una donna all'assedio di 
Gerusalemme; ma egli, nella guisa 
(he il capo degli Ebrei, mori senz'aver 
veduto la Terra Promessa. La mici- 
diale epidemia che dopo la presa d'An- 
tiochia menò tanta strage fra i Cro- 
ciali, tolse pure a' viventi quel Legato 
Apostolico. Le sue spoglie mortali ven 
nero seppellite nella chiesa di San Pie- 
tro d'Antiochia, nello stesso sito in cui 
poco innanzi era stata discoperta la 
Santa Lancia j e lutti i pellegrini, dei 
quali egli era padre spirituale, e dai 
quali tanto era amato, assistettero pian- 
gendo ai suoi funerali. 

St, 44, V, 2. — Un altro Roberto. 
Roberto II, conte di Fiandra, capitanò 
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nella Crociata i Frisoni e i Fiammin- 
ghi. Come sao padre Ro1)ertO| so- 
prannominato // Frisone, per espiare 
il delitto d'avere usurpato il princi- 
pato a'proprj nipoti, aveva fatto un 
pellegrinaggio a Gerusalemme; così 
•gli, per non essersi gran fatto mostrato 
rispettoso verso la Chiesa, prese in am- 
menda la croce. Se nella Guerra Santa 
dissipò i tesori accumulati da suo pa- 
dre, vi acquistò la fama di cavaliere 
intrepido, e il soprannome di lancia e 
spada de' Cristiani. I Saraceni stessi lo 
appellavano col nome di San Giorgio. 
Fedele al suo giuramento, segui Teser* 
rito de* Crociati fino allo stabilimento 
del Regno di Gerusalemme, e vi si 
fece Ognora distinguere pel suo valore. 
Ritornato alla patria, ove fu accolto 
con entusiasmo, riparò i mali cagionati 
dalla sua assenza, e vi morì, per una 
caduta da cavallo, con gran dolore 
de' suoi sudditi. 

St. 44, V. 4. — Gufrlielmo. Benché 
tra i Crociali debban venire annoverati 
anche gli abitatori delle Isole Britanni- 
che, non si può tuttavia stabilire in modo 
positivo, die tra essi vi fosse un Gu- 
glielmo figliuolo del re d Inghilterra. 

St, 53, v.i. — Diidon di Consa. 
Dudonc di Contz, nel paese di Treves 
presso al confluente della Sar e della 
Musella (non di Consa nel Regno di Na- 
poli, come porta l'Indice ordinaria- 
mente apposto al Poema), era un amico 
di Goffredo di Bouillon , e a lui si fece 
compagno nella spedizione di Terra- 
Santa. Di esso poco o nulla dice la storia. 

St. 64, V. i. — Enstazio. Eusta- 
chio, o Eustazio, fratello minore di 
Goffredo e di Baldovino, prese parte 
anrh'egli, come semplice cavaliere, 
nella Crociata, e vi die riprova di co- 
stanza e valore. Compiuta la conquista 
di Terra-Santa, eletto Goffredo re di 
Gerusalemme, e già stabilitosi Baldo- 
vino nella contea d'Edessa, egli ritornò 
in Occidente, e raccolse la modesta 
eredità della sua famiglia. 



St. 54,t'.3-S. — Fraiconvenalìalla 
prima Crociata la storia non fa loen» 
zione d' un principe della real famiglia 
di Norvegia } e neppur nonnina un ca- 
valiere per nome Gernando. Il Ruggìgr 
di Balnavilla (di Barneville) h nome 
storico; parimente il Rambaldo^cht 
era conte d' Grange. Il Gentonio de- 
v'essere Gentone di Beam ; ma i du 
Gherardieò Kngerlanoc difHcile indi* 
care chi sieno, poiché di questi noni 
convennero alla Crociata i cavalieri «e* 
guenti : Gerardo di Gournai, Gerardo 
di Cherizy, Gerardo di Lilla , Gerardo 
di Kerès, Gerardo di Mauleon, Ge- 
rardo di Roussillon, — Engerlano o 
Engerrando, figlio del conte di San Poi, 
Engerrando, principe d' Alemagna, En- 
gerrando di Lilliers, Engerrando o Ea* 
gerla do di Louduo. 

St. 55 , 56. — Di tutti i guenicri 
nominati in queste due Stanze, non à 
rinvengono nella storia con nomi simil^ 
che un Eberardo di Puysage, e cinque 
Guidi, fra i quali riesce diffìcile distin- 
guere i due messi in iscena dal Poeti. 
Così degli altri nominati in appresso in- 
fruttuosa sarebbe per riuscire qaalniH 
que indagine. 

St.QÌ, V. 2. — Raimondo. Rii- 
raondo, conte di San Gilles e di To- 
losa, capitanò i Crociali delle proviocii 
meridionali dvlla Francia, che non fu- 
rono in numero minore di iOO mila. 
Egli fu figlio di Pons, e successe a suo 
fratello Guglielmo in TÌrtù della ces- 
sione che questi gli avea fatta. Nel i06S 
era già conte di Rouergae, di IlinKf 
e di Narbona , ed aggiungeva a qnestll 
titolo il marchesato di Gotia. Era detto 
di San Gilles , perchè primamente gli 
toccò in retaggio questa parte della dio« 
cesi di Nimes. Egli aveva avuto la g1o> 
ria di combattere in Ispagna accanto li 
Cid,e di vincere in molte Itatlaglie i' 
Mori sotto Alfonso il Grande, dhe gU 
concesse in i sposa sua figlia Elfira. I 
suoi vasti possedimenti sulle rive dd 
Rodano e della Dordogna, e sopratlnUO 



Ifi sue Imprese contro i Saraceni , lo se- 
gnalavano tra i principali capi della Cro- 
ciata. Nò l'età aveva punto estinto nel 
conte di Tolosa l'ardore e le passioni 
della gioventù; impetuoso e bollente, 
dotato d'un carattere altiero ed infles- 
sibile, poneva la sua ambizione meno 
nel conquistar Regni, che nel piegare 
sotto la propria raltrui volontà. I Greci 
ed i Saraceni stessi hanno lodato il suo 
▼alore; i suoi sudditi ed i suoi compa- 
■ gni d'arme l'odiavano per la sua osti- 
nazione e violenza. Infelice principe y 
salutò per sempre la sua patria, che 
doveva essere un giorno il teatro d'una 
ièroce Crociata predicala a danno della 
tua propria famiglia. 

Troppo lungo sarebbe il narrare le 
gesta di Raimondo in Oriente, e ba- 
tterà il dire che egli non ismenti punto 
la fama che 6n da giovane s'era acqui- 
stata in Ispagna, si che 1' opera sua 
tornò di molto giovamento a' Crociati. 
Avendo egli fatto giuramento di non 
più ritornare in Occidente, dopo la 
conquista di Gerusalemme si ritirò a 
Costantinopoli , ove l' imperatore ono» 
revolmente lo accolse, e gli donò la 
città di Laodicea. In appresso, essendo 
venuto dall'Europa con una flotta Ber- 
trando, suo figlio, secondandolo in ciò 
i Genovesi, divenuti ausiliari di rhinn- 
cnie voleva impadronirsi di città ma- 
riltinìe, andò a porre l' assedio a Tri- 
poli di Soria. Questa città, dopo aver 
fallo prova di resistenza > conoscendo 
d'implorare in vano il soccorso d'Egit- 
to, s'arrese a' Cristiani; e il suo ricco 
lerrìtorìo, eretto in contea, divenne 
retaggio dei ronti di Tolosa. Raimondo 
mori nel ilio, mentre stava all'asse- 
dio di essa città. 

St. 62, V. i. Stefano d'Ambilo- 
sa, —• Stefano, conte di Blois e di 
Chartres, di Meauz e di Brie, era repu- 
lato il più ricco signore di quel tempo. 
Il numero delle sue castella agguagliava 
quello de' giorni dell'anno. Acquistò la 
contea di Meaux e di Brie mentre vi- 



veva tuttora sno padre Tibaldo, conte 
di Blois. Sul principio fu ribelle a Fi- 
lippo I, ma nella sua ribellione non es- 
sendo riuscito a buon fine, si riavvicinò 
a quel re, e divenne poi uno de' di lui 
più fidi vassalli. Egli ebbe in isposa 
Adele o Alice figlia di Guglielmo I re 
d'Inghilterra. Questo principe amava 
e coltivava le lettere e le scienze ; cosa 
che nell' undecimo secolo poteva essere 
riguardata come un prodigio, e la sto- 
ria infatti lo annovera fra i primi poeti 
del suo tempo. Sebbene, ammollito dalla 
educazione e dalle ricchezze , avesse ne- 
gligentati i faticosi esercizj della caval- 
leria, e preferisse ai gloriosi pericoli 
gli allettamenti d'una vita pacifica, pur 
nonostante, tratto dall'esempio di tanti 
principi che nel Concilio di Clermont 
presero la croce, volle anch^ egli far 
parte della spedizione, capitanando un 
buon numero di truppe. 

Colla eloquenza e rolla dottrina fu 
nella Crociata l'anima de' consigli, ne 
mancò pur colla spada di dimostrarsi 
valente. Ma dai disastri incontrati da' 
Crociati sotto Antiochia altamente sco- 
raggiato, e diffidando del buon esito 
dell'impresa, abbandonò il campo, e 
ritornossene ne' suoi fendi. Ma non po- 
tendo sopportare i rimproveri che sua 
moglie e i suoi sudditi gli facevano per 
la commessa diserzione, riprese il cam- 
mino dell'Oriente, insieme ad una folla 
di guerrieri francesi, che muovevano 
dalle rive della Loira, della Senna e 
della Mosa. Sulla spiaggia asiatica que- 
sto esercito di novelli Crociati si unì a 
quello de' Lombardi capitanati dall' ar- 
civescovo di Milano, e tutti insieme, 
sotto la scorta del duca di Tolosa che 
era venuto di Laodicea, s'internaron o 
ncU' Asia-Minore. Quivi orribili sven- 
ture piombarono su quell'esercito, i n 
tanto che di dugentosessanlamila Cro- 
ciati, ben pochi, fra' quali il conte di 
Blois, poterono scampare, e dopo mille 
stenti pervenire in Antiochia. Stefana 
peraltro, in uno di quegV infausti com- 
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;o interno di Gerusalemme, e tirannia d'Aladino: episodio d'Olindo e So- 
fronia. Ambasciata d' Alete e Argante al campo de' Cristiani : gnerra 
coU' Egitto. 

i Mentre il tiranno s' apparecchia air armi , 
Soletto Ismeno un dì gli s' appresenta; 
Ismen, che trar di sotto ai chiusi marmi 
Può corpo estinto, e far che spiri e senta; 
Ismen, che al suon de' mormorati carmi 
Sin nella reggia sua Fiuto spaventa, 
E i suoi demon negli empj utfìcj impiega 
Pur come servi, e gli discioglie e lega. 

2 Questi or Macone adora, e fu cristiano, 
Ma i primi riti ancor lasciar non puote; 
Anzi sovente in uso empio e profano 
Confonde le due leggi a sé mal noie: 

Ed or dalle spelonche, ove lontano 
Dal volgo esercitar suol Farti ignote, 
Vien nel pubblico rischio al suo signore, 
A re malvagio consiglier peggiore. 

3 Signor, dicea, senza tardar sen viene 
Il vincitor esercito temuto: 

Ma facciam noi ciò che a noi far conviene; 
Darà il Ciel, darà il mondo ai forti aiuto. 
Ben tu di re, di duce hai tutte piene 
Le parti, e lunge hai visto e provveduto. 
S'empie in tal guisa ogni altro i proprj uffici. 
Tomba Ga (]uesta terra a' tuoi nemiéi. 
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4 Io, quanto a me, ne vengo, e del perìglio 
E dell'opre compagno, ad aìlarte. 

Ciò che può dar di vecchia età consiglio, 
Tutto prometto, e ciò che magic' arte. 
Gli angeli, che dal cielo ebbero esigilo, 
Costringerò delle fatiche a parte: 
Ma dond'io voglia incominciar gl'incanti, 
£ con quai modi, or narrerotti avanti. 

5 Nel tempio de' Cristiani occulto giace 
Un sotterraneo altare, e quivi è il volto 
Di Colei, che sua diva e madre face 
Quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accesa face 
Contìnua splende: egli è in un velo avvolto; 
Pendono intorno in lungo ordine i voti 
Che vi portaro i creduli devoti. 

6 Or questa effìgie lor di là rapita 
Voglio che tu di propria man trasporle, 
E la riponga entro la tua meschita: 

10 poscia incanto adoprerò si forte, 
Ch'ognor, mentr'ella qui fìa custodita, 
Sarà fatai custodia a queste porte: 

Tra mura inespugnabili il tuo impero 
Sicuro fia per novo alto mistero. 

7 >i disse, e il persuase: e impaziente 

11 re sen corse alla magion di Dio; 
E sforzò i sacerdoti, e irriverente 
Il casto simulacro indi rapio, 

E portello a quel tempio, ove sovente 
S'irrita il Ciel con folle culto e rio: 
Nel profan loco e su la sacra imago 
Susurrò poi le sue bestemmie il mago. 

8 Ma, come apparse in ciel l'alba novella. 
Quel, cui l'immondo tempio in guardia è dato, 
Non rivide 1* imagine dov' ella 

Fu posta, e invan cerconne in altro lato. 
Tosto n'avvisa il re; ch'alia novella 
Di lui si mostra fieramcnlc irato; 
Ed immagina ben eh* alcun Fedele 
Abbia fatto quel furto, e che sei cele. 



.9 fa di man fedele opra furtiva, 
pur il Giel qui sua potenza adopra, 
Che di Colei, eh* è sua regina e diva, 
Sdegna che loco vii Timagin copra: 
Ch'incerta fama è ancor, se ciò s'ascriva 
Ad arte umana, od a mirabil opra. 
Ben è pietà, che la pietade e il zelo 
Uman cedendo, autor sen creda il Cielo. 

40 II re ne fa con importuna inchiesta 
Ricercar o^ni chiesa, ogni magione; 
Ed a chi gli nasconde, o manifesta 
Il furto il reo, gran pene e premj impone: 
E il mago di spiarne ancor non resta 
Con tutte r arti il ver; ma non s'a|)pone: 
Che il Cielo, opra sua fosse, o fosse altrui, 
Celolla, ad onta degli incanti, a lui. 

di Ma, poi che il re crudel vide occultarse 
Quel che peccato de* Fedeli ei pensa, 
Tutto in lor d* odio infellonissi, ed arse 
D*ira e di rabbia immoderata, immensa: 
Ogni rispetto oblia; vuol vendicarse, 
Segua che puote, e sfogar 1' alma accensa. 
Morrà, dicea, non andrà l'ira a vóto, 
Nella strage comune il ladro ignoto. 

12 Purché il reo non si salvi , il giusto pera 
E 1* innocente. Ma qual giusto io dico? 
È colpevol ciascun ; né in loro schiera 
Uom fu giammai del nostro nome amico. 
S'anima v'è nel nuovo error sincera, 
Basti a novella pena un fallo antico. 
Su su, fedeli miei, su via, prendete 
Le fiamme e il ferro, ardete ed uccidete. 

do Così parla alle turbe; e se n' intese 
La fama tra' Fedeli immantinente, 
Ch'attoniti restar: si li sorprese 
Il timor della morte omai presente: 
E non è chi la fuga o le difese. 
Lo scusar o il pregar ardisca o lente. 
Ma le tiroide genti e irresolute 
Donde meno sperare ebber salute. 

La Gerusalemme, 3 
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14 Vergin era fra lor di già malura 
Verginità, d'alti ijensieri e regi, 
D' alta beltà; ma sua beltà non cura, 
O tanto sol, quant' onestà scn fregi: 
È il suo pregio maggior, che tra le mura 
D'angusta casa asconde i suoi gran pregi; 
E de' vagheggiatori ella s' invola 
Alle lodi, agli sguardi, inculta e sola. 

-15 Pur guardia esser non può, che in lutto celi 
Beltà degna eh' appaia e che s' ammiri; 
Né tu il consenti, Amor; ma la riveli 
D' un giovinetto ai cupidi desiri. 
Amor, ch'or cieco, or Argo, ora ne veli 
Di benda gli occhi, ora ce gli apri e giri, 
Tu per mille custodie entro ai più casti 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti. 

i6 Colei Sofronia, Olindo egli s' appella, 
D* una cittade entrambi e d' una fede. 
Ei che modesto è si, com* essa è bella, 
Brama assai, poco spera, e nulla chiede, 
Né sa scoprirsi, o non ardisce; ed ella 
O lo sprezza, o noi vede, o non s' avvede. 
Cosi finora il misero ha servito 
O non visto, o mal noto, o mal gradito. 

17 S' ode r annunzio intanto, e che s' appresta 
Miserabile strage al poj)ol loro. 

A lei, che generosa è quanto onesta. 
Viene in pensier come salvar costoro. 
Mov^ fortezza il gran pensier; l'arresta 
Poi la vergogna e il virginal decoro: 
Vince fortezza, anzi s'accorda, e face 
Sé vergognosa, eia vergogna audace. 

18 La vergine tra il vulgo usci soletta; 
Non copri sue bellezze, e non l'espose: 
Raccolse gli occhi, andò nel vel ristretta, 
Con ischi ve maniere e generose: 

Non sai ben dir se adorna, o se negletta, 
Se caso od arte il bel volto compose; 
Di natura, d'amor, de' cieli amici 
Le negligenze sue sono ari ilici. 



i9 Mirata da ciascun passa e non mira 
L'altera donna, e innanzi al re scn viene; 
Né, perchè irato il veggia, il pie ritira, 
Ma il fero aspetto intrepida sostiene. 
Vengo, signor, gli disse (e intanto V ira 
Prego sospenda, e il tuo popolo atlVene), 
Vengo a scoprirli, e vengo a darli preso 
Quel reo che cerchi, onde sei tanto offeso. 

,20 All'onesta baldanza, ali* improvviso 
Folgorar di bellezze altere e sante. 
Quasi confuso il re, quasi conquiso, 
Frenò lo sdegno, e placò il fier sembiante. 
S' egli era d* alma, o se costei di viso 
Severa manco, ei diveniane amante; 
Ma ritrosa beltà ritroso core 
Non prende, e sono i vezzi esca d' amore. 

21 Fu stupor, fu vaghezza, e fu diletto, 
S' amor non fu, che mosse il cor villano. 
Narra, ei le dice, il tutto: ecco io commetto 
Che non s' offenda il popol tuo cristiano. 
Ed ella: 11 reo si trova al tuo cospetto; 
Opra è il furto, signor, di questa mano; 

Io l'immagine tolsi; io son colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei. 

22 Cosi al pubblico fato il capo altero 
Offerse , e il volse in sé sola raccorre. 
Magnanima menzogna! or quando è il vero 
Si bello, che si possa a te preporre? 

Ri man sospeso, e non si tosto il fero 
Tiranno all'ira, come suol, trascorre: 
Poi la richiede: Io vo' che tu mi scopra 
Chi die consiglio, e chi fu insieme all'opra. 

25 Non volsi far della mia gloria altrui 
Nò pur minima parte, ella gli dice; 
Sol di me stessa io consapevol fui, 
Sol consigliera, e sola esecutrice. 
Dunque in te sola, ripigliò colui, 
Caderà 1* ira mia vendicatrice. 
Diss'ella: Èeiuslo; esser a mi3 conviene. 
Se fui sola all'onor, s»la ale pene. 
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24 Qui comincia il tiranno a risdegnarsi; 
Poi le dimanda: Ov*hai T imago ascosa? 
Non la nascosi, a lui risponde; io Tarsi: 
£ r arderla slimai laudabil cosa. 

Cosi almen non potrà più violarsi 
Per man di miscredenti ingiuriosa. 
Signor, chiedi il furto, il ladro chiedi: 
Quel non vedrai in eterno, e questo il vedi. 

25 Benché né furto é il mio, né ladra io sonor 
Giusto é ritor ciò eh' a gran torlo è tolto. 

Or questo udendo, in minaccevol suono 
Freme il tiranno , e il fren dell* ira é sciolto. 
Non speri più di ritrovar perdono 
Cor pudico, alla mente, nobil volto; 
E indarno Amor centra lo sdegno crudo 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo. ' 

26 Presa é la bella dònna ; e incrudelito 

11 re la danna entro un incendio a morte. 
Già il velo e il casto manto é a lei rapito; 
Stringon le molli braccia aspre ritorte. 
Ella si tace; e in lei non sbi;j;ottilo, 
Ma pur commosso alquanto è il petto forte; 
E smarrisce il bel volto in un colore 
Che non é pallidezza, ma candore. 

27 Divulgossi il gran caso; e quivi tratto 
Già il popol s' era: Olindo anco v' accorse: 
Che, dubbia la persona, e certo il fatto, 
Venia, che fosse 1^ sua donna, in forse. 
Come la bella prigioniera in atto 

Non pur di rea, ma di dannata ei scòrse;^ 
Come i ministri al duro ufficio intenti 
Vide, precipitoso urtò le genti. 

28 Al re gridò: Non é, non é già rea 
Costei del furto, e per follia sen vanta. 
Non pensò, non ardi, né far potea 
Donna sola e inesperta opra cotanta. 
Come ingannò i custodi, e della Dea 
Con qual arti involò V imagin santa? 

Se il fece, il narri. Io 1* ho, signor, furata. 
(Ahi! tanto amò la non amante amata.) 
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^9 Soggiunse poscia: Io là, donde riceve 
ti* alta vostra meschita e V aura e il die, 
Di nolte ascesi, e trapassai per breve . 
Foro, tentando inaccessibil vie. 
A me Toner, la morte a me si deve; 
Non usurpi costei le pene mie: 
Mie son quelle catene, e per me questa 
Fiamma s' accende, e il rogo a me s' appresta 

;30 Alza Sofronia il viso, e umanamente 
Con occhi di pietade in lui rimira. 
A che ne vieni, o misero innocente? 
Qual consiglio o furor ti guida o tira? 
Non son io dunque senza te possente 
A sostener ciò che d' un uom può V ira? 
Ho petto anch'io, eh' ad una morte credo 
Di bastar solo, e compagnia non chiede. 

-31 tlosi parla all'amante; e noi dispone 
Sì eh' egli si disdica e pensier mute. 
Oh spettacolo grande, ove a tenzone 
Sono amore e magnanima vir lutei 
OVe la morte al vincitor si pone 
In premio, e il mal del vinto è la salute! 
Ma più s' irrita il re, quant' ella ed esso 
È più costante in incolpar so slesso. 

52 Fargli che vilipeso egli ne resti, 
E che in disprezzo suo sprezzin le pene. 
Credasi, dice, ad ambo; e quella e questi 
Vinca, e la palma sia qual si conviene. 
Indi accenna ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garzon di lor catene. 
Seno arabo stretti al palo stesso, e vòlto 
È il tergo al tergo , e il volto ascoso al volto. 

55 Composto è lor d' intorno il rogo omai, 
K sia le fiamme il mantice v' incita; 
Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Troruppe, e disse a lei eh' è seco unita: 
Questo dunque è quel laccio ond'io sperai 
Tcco accoppiarmi in compa:^nia di vita? 
Qreslo è quel foco eh' io credea che i cori 
Ne dovesse infiammar d'eguali ardori? 
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.34 Altre fiamme, altri nodi Amor prón^ise; 
Altri ce n* apparecchia iniqua sorte. 
Troppo, ahii ben troppo ella già noi divise^ 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piacemi almen , poiché in si strane guise 
Morir pur dei, del rogo esser consorte, 
Se del letto non fui: duolmi il tuo fato; 
Il mio non già , poich' io ti moro a lato. 

35 £d oh mia morte avventurosa appieno t 
O fortunati mìei dolci martiri! 

S' impetrerò che giunto seno a seno 
L* anima mia nella tua bocca io spiri, 
E, venendo tu meco a un tempo meno, 
In me fuor mandi gli ultimi sospiri. 
Cosi dice piangendo: ella il ripiglia 
Soavemente, e in tai detti il consiglia: 

36 Amico, altri pensieri, altri lamenti 
Per più alta cagione il tempo chiede. 

Che non pensi a tue colpe, e non rammenti 
Qual Dio prometta ai buoni ampia mercede?* 
Soffri in suo nome, e tìan dolci i tormenti; 
£ lieto aspira alla superna sede. 
Mira il ciel com'è bello, e mira il Sole, 
Ch'a sé par che n'inviti, e ne console. 

37 Qui il vulgo de' Pagani il pianto estolle; 
Piange il Fedel, ma in voci assai più basse. 
Un non so che d' inusitato e molle 
Par che nel duro petto al re trapasso: 
£i presentino, e si sdegnò; né volle 
Piegarsi, e gli occhi tòrse, e si ritrasse. 
Tu sola il duol comun non accompagni, 
Sofronia, e pianta da ciascun non piagni. 

3S Mentre sono in tal rischio, ecco un guerriero 
(Che tal pnrea) d'alta sembianza e degna; 
E mostra, d'arme e d' abito straniero, 
Che di lontan peregrinando vegna. 
La tigre, che sull'elmo ha per cimiero. 
Tutti gli occhi a sé trae: famosa insegna: 
Insegna usala da Clorinda in guerra; 
Onde la credon lei, né il creder erra. 



39 Costei gr ingegni femminili e gli usi 
Tutti sprezzò sin dairetà più acerba; 
Ai lavori d'Aracne, all'ago, ai fusi 
Inchinar non degnò la man superba; 
Fuggi gli abiti molli e i lochi chiusi, 
Che ne' campi onestate anco si serba: 
Armò d' orgoglio il volto , e si compiacque 
Rigido farlo; e pur rigido piacque. 

40 Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse e lento d'un corridore il morso; 
Trattò r asta e la spada, ed in palestra 
Indurò i membri, ed allenògli al corso: 
Poscia per via montana o per silvestra 
L'orme segui di fìer leone e d' orso; 
Segui le guerre; e in quelle e fra le selve, 
Fera agli uomini parve, uomo alle belve. 

41 Viene or costei dalle contrade Perse, 
Perchè ai Cristiani a suo poter resista; 
Bench' altre volte ha di lor membra asperse 
Le piagge, e l' onda di lor sangue ha mista. 
Or quinci in arrivando a lei s' offerse 

L' apparato di morte a prima vista. 
Di mirar vaga, e di saper qual fallo 
Condanni 1 rei, sospinge oltre il cavallo. 

42 Cedon le turbe; e i duo legati insieme 
Ella si ferma a riguardar da presso: 
Mira che l'una tace, e l'altro geme, 

£ più vigor mostra il men forte sesso; 
Pianger lui vede in guisa- d' uom cui preme 
Pietà, non doglia, o duol non di sé stesso; 
E tacer lei con gli occhi al ciel sì fisa, 
Ch' anzi il morir par di qua giù divisa. 

43 Clorinda intenerissi, e si condolse 
D'ambedue loro, e lacrimonne alquanto. 
Pur maggior sente il duol per chi non duolse; 
Più la move il silenzio, e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella si volse 

Ad un uom che canuto avea da canto: 
Deh! dimmi: chi son questi? ed al martore 
Qual gli conduce o sorte o colpa loro? 



4 Cosi pregollo: e da colui risposto 
Breve, ma pieno, alle dimande fue. 
Slnpissi udendo, e immaginò ben toslo 
Oh' egualmente innocenti eran que' due. 
Già di vietar tor morie ha in sé proposto, 
Quanto polranno i preghi o l' armi sue. 
Pronta accorre alia fiamma, e Ta ritrarla, 
Che già s'appressa, ed ai minislri parla. 

15 Alcun noD sia di voi, che in questo doro 
UlBdo oltra seguire abbia baldanza, 
Sinch' io non parli al re: ben v' assecnro 
Ch'ei non v'accuserà della tardanza. 
Ubbidirò i sergenti, e mossi furo 

Da qnella grande sua regal sembianza. 
Poi verso il re si mosse; e lui tra via 
Ella trovò, che incontro a lei venia. 

16 Io son Clorinda, disse: hai Torse inlesa 
Talor nomarmi; e qui, signor, ne vegno 
Per ritrovarmi teco alla difesa 

Della fede comune e del tuo regno. 
Son pronta, imponi pure, ad ogni impresa; 
L'alte non temo, e l'umili non sdegno: 
Voglimi in campo aperto, o pur tra il chiuso 
Delle mura impiegar, nulla ricuso. 

IT Tacque; e rispose il re: Qual si disgiunta 
Terra è dall'Asia, o dal cammin del sole, 
Vergine gloriosa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e l'onor tuo non vele? 
Or che s'è la tua spada a me congiunta, 
D'ogni timor m'allldi e mi console; 
Non, s'esercito grande unito insieme 
Fosse in mio scampo, avrei più certa speme. 

ts Già già mi par eh' a giunger qui Goffredo 
Oltra il dover indugi: or fu dimandi 
Ch'impieghi io te; sol di te degne credo 
L' imprese malagevoli e le grandi. 
Sovra i nostri guerrieri a le concedo 
Lo scettro, e legge sia quel che comandL 
Cosi parlava. Ella rcndea cortese 
Grazie per lodi: indi a parlar riprese: 



49 Nova cosa parer dovrà per cerio 
Che preceda a' servigi il guiderdone; 
Ma tua bontà m'affida: io vo'che in merlo 
Del futuro servir que* rei mi done: 
In don li chieggo; e |)ur, se il fallo è incerto, 
Gli danna inclementissima ragione: 
Ma taccio questo, e taccio i segni espressi, 
Ond' argomento l' innocenza in essi. 

òO £ dirò sol eh' è qui comun sentenza 
Che i Cristiani toglìessero V imago : 
Ma discord' io da voi; né però senza 
Alta ragion del mio parer m' appago. 
Fu delle nostre leggi irreverenza 
Quell'opra far, che persuase il mago; 
Che non convien ne' nostri tempj a nui 
Gl'idoli avere, e men gl'idoli altrui. 

òi Dunque suso a Macon recar mi giova 
Il miracol dell' opra ; ed ei la fece 
Per dimostrar che i tempj suoi con nova 
Religì'on contaminar non lece. 
Faccia Ismeno incantando ogni sua prova, 
Egli a cui le malie son d' arme in vece: 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri: 
Quest'arte è nostra, e in questa sol si speri. 

ò2 Tacque, ciò detto: e il re, bench'a pietade 
L'irato cor diffìcilmente pieghi, 
Pur compiacer la volle; e il persuade 
Ragione, e il move autorità di preghi. 
Abbian vita, rispose, e libertade; 
E nulla a tanto intercessor si neghi. 
Siasi questa o giustizia, ovver perdono , 
Innocenti gli assolvo, e rei li dono. 

6> Cosi furon discioltì. Avventuroso 
Ben veramente fu d' Olindo il fato, ' 
(,h'atto potè mostrar, che in generoso 
Petto alfin ha d' amore amor destato. 
Va dal rojjo alle nozze, ed è già sposo 
Fatto di reo, non pur d'amante amato: 
Volse con lei morire; ella non schiva. 
Poi che seco non muor, che seco viva. 
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54 Ma il sospettoso re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina; 
Onde, com'egli volse, ambo in esiglio 
Oltre ai termini andar di Palestina. 

£i, pur seguendo il suo crudel consiglio, 
Bandisce altri Fedeli, altri confìna. 
Oh come lascian mesti 1 pargoletti 
Figli, e gli antichi padri, e i dolci letti! 

65 Dura division I scaccia sol quelli 
Di forte corpo e di feroce ingegno; 
Ma il mansueto sesso, e gli anni imbelli 
Seco ritien, siccome ostaggi, in pegno. 
Molli n'andaro errando, altri rubelli 
Persi, e più che il timor potè lo sdegno. 
Questi unirsi coi Franchi , e gì' incontrare 
Appunto il di che in Emaus entrare. 

56 Emaus è città, cui breve strada 
Dalla regal Gerusalem disgiunge; 

Ed uom, che lento a suo diporto vada. 
Se parte mattutino, a nona giunge. * 

Oh quanto intender questo ai Franchi aggradai 
Oh quanto più il desio gli affreHa e punge I 
Ma, perch'olirà il merìggio il Sol già scende. 
Qui fa spiegare il Capitan le tende. 

57 L'avean già tese, e poco era remota 
L'alma luce del Sol dall'oceano. 
Quando duo gran baroni in veste ignota 
Venir son visti, e in parlamento estrano. 
Ogni atto lor pacifico dinota 

Che vengon come amici al Capitano. 
Del gran re dell'Egitto eran messaggi, 
E molli intorno avean scudieri e paggi. 

55 Alate è 1' un, che da principio indegna 
Tra le brutture della plebe è Forlo; 

Ma r ìnnalzaro ai primi onor del resino 
Parlar facondo e lusinghiero e scorto. 
Pieghevoli costumi, vario in^^^egno. 
Al fìnger pronto, all'ingannare accorto; 
Gran fabro di calunnie, adorne in modi 
Novi, che sono accuse, e paion lodi. 
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L'allro è il circasso Argante, uom che alraniero 
Sen venne alla rcgal corle d'EgiUo; 
Ma de' satrapi rado è dell'impero, 
E in sommi gradi alla milizia ascritta: 
Impailenle, inesorabil, fero, 
Nell'arme inlalLcabile ed invitto, 
D' ogni Dio sprezzalor, e che ripone 
Nella spada soa legge e sua ragione. 

60 Chieser questi udienza, 'ed al cospetto 
Del famoso Goffredo ammessi entrare; 
E in umJl seggio e in un vestire schietto 
Fra' suoi duci sedendo il rilrovaro: 

Uà verace valor, benché negletto, 
È di sé stesso a sé fregio assai chiaro. 
Pìccol segno d* onor gli fece Argante, 
In guisa pur d'uom grande e non cnranle. 

61 Ha la destra si pose Alele al seno, 
K chinò il capo, e piegò a terra i lumi, 
V. l'onorò con okoÌ modo appieno, 
("he di sua gente portino i costumi. 
Cominciò poscia; e di sua bocca nscieno 
l'jù che mei dolci d'eloquenza i fiumi: 

E, perchè i Franclji han già il sermone apprestr 
Della Seria, fu ciò cb' ei disse inleso. 

6S degno sol cui d' obbedire or degni 
Questa adunanza di famosi eroi. 
Che per l' addietro ancor le palme e i regni 
.Da te conobbe e dai consigli tuoi; 
Il nome tuo, che non riman tra i segni 
D'Alcide, ornai risuona anco fra noi; 
E la fama d'Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha sparle. 

63 Né v' è fra tanti alcun che non 1' ascolte, 
Com' egli suol le meraviglie estreme: 
Ma dal mio re con istupore accolte 
Sono non sol, ma con diletto insieme; 
E s'appaga In narrarle anco più volle. 
Amando in te ciò ch'altri invidia e teme: 
. Ama il valore, e volontario elegge 
Teco unirsi d' amor, se non di legge. 
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64 Da si bella cagion dunque sospinto, 
J/ amicizia e la pace a te richiede; 

E il mezzo, onde l'un resti all'altro avvinto, 
Sia la virtù , s' esser non può la fede. 
Ma, perchè inteso avea che t'eri accìnto 
Per iscacciar l' amico suo di sede. 
Volse, pria ch'altro male indi seguisse, 
Ch' a te la mente sua per noi s* aprisse. 

65 E la sua mente è tal: che s' appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 
Né Giudea molestar, né l' altre parti 
Che ricopre il favor del regno suo, 

Ei promette all' incontro assecurarti 
Il non ben fermo stato: e se voi duo 
Sarete uniti, or quando 1 Turchi e i Persi 
Potranno unqua sperar di riaversi? 

66 Signor, gran cose in picciol tempo hai fatte, 
Che lunga età porre in oblio non puote: 
Eserciti e città, vinti e disfatte, 

Sup&rati disagi e strade ignote; 
Si eh' al grido o smarrite o stupefatte 
Son le Provincie intorno e le remote: 
Ej se ben acquistar puoi novi imperi, 
Acquistar nova gloria indarno speri. 

67 Giunta è tua gloria al sommo; e per T innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene; 
Ch'ove tu vinca, sol dì stato avanzi, 

Né tua gloria maggior quinci diviene; 

Ma l'imperio acquistato e preso dianzi, 

E l'onor perdi, se il contrario avviene. 

Ben gioco è di fortuna audace e stollo 

Por contra il poco e incerto, il certo e il molto. 

6s Ma il consiglio dì tal, cui forse pesa 
Ch* altri gli acquisti a lungo andar conserve, 
E l'aver sempre vinto in oumiì impresa, 
E quella voglia naturai, che ferve 
E semj)re è più ne' cor \)iù grandi accesa, 
D'aver lo ffonli trilmlarie e serve, 
Faran per avventura a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face- 



69 T'esorteranno a seguitar la strada, 
Che t'è dal fato largamente aperta, 
A non depor questa famosa spada, 
Al cui valore ogni vittoria è certa, 
Finché la legge di Macon non cada , 
Finché l'Asia per te non sia deserta: 
Dolci cose ad. udire, e dolci inganni, 
Ond' escon poi sovente estremi danni. 

70 Ma, s' animosità gli occhi non benda, 
Né il lume oscura in te della ragione, 
Scorgerai eh' ove tu la guerra prenda, ■ 
Hai di temer, non di sperar cagione: 
Che fortuna qua giù varia a vicenda. 
Mandandoci venture or triste or buone; 
Ed a' voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi esser vicini. 

71 Dimmi: se a' danni tuoi l'Egitto move, 
D' oro e d' armi potente e di consiglio; 

E s' avvien che la guerra anco rinnovo 
Il Perso e il Turco e di Cassano il figlio ;^ 
Quai forze opporre a si gran furia, o dove 
Ritrovar potrai scampo al tuo periglio? 
T' affida forse il re malvagio greco, 
^ Il qual dai sacri patti unito é teco? 

72 La fede greca a chi non è palese? 

Tu da un sol tradimento ogni altro impara ; 
Anzi da mille; perché mille ha tese 
Insidie a voi la gente infida, avara. 
Dunque chi dianzi il passo a voi contese. 
Per voi la vita esporre or si prepara? 
Chi le vie, che comuni a tutti sono. 
Negò, del proprio sangue or farà dono? 

73 Ma forse hai tu riposta ogni tua speme 
In queste squadre, ond'ora cinto siedi. 
Quei che sparsi vincesti, uniti insieme 
Di vincer anco agevolmente credi; 
Sebben son le tue schiere or molto sceme 
Tra le guerre e i disagi, e tu tei vedi; 
Sebben novo nemico a te s'accresce, 

E co' Persi e co' Turchi Egizj mesce. 
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74 Or, quando pur estimi esser fatale 
Che non ti possa il ferro vincer mai, 
Siali concesso; e stali appunto tale 
Il decreto del Ciel , qual tu tei fai : 
Vinceratti la fame: a questo male 

Che rifugio, per Dio, che schermo avrai? 
Yibra conlra costei la lancia, e stringi 
La spada, e la vittoria anco li fingi. 

75 Ogni campo d' intorno arso e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti, 

E in chiuse mura e in alte torri il frutto 
Riposto, al tuo venir più giorni avanti. 
Tu, ch'ardito sin qui ti sei condutto, 
Onde speri nutrir cavalli e fanti? 
Dirai: L' armata in mar cura ne prende. 
Dai venti adunque il viver tuo dipende? 

76 Comanda forse tua fortuna ai venti, 
E gli avvince a sua voglia e gli dislega? 

Il mar, ch'ai preghi è sordo ed ai lamenti, 
Te solo udendo, al tuo voler si piega? 
non potranno pur le nostre genti, 
E le Perse e le Turche unite in lega, 
Così potente armata in un raccorrò. 
Che a questi legni tuoi si possa opporre? 

77 Dop|)ia vittoria a te, signor, bisogna , 
S' hai dell* impresa a riportar V onore. 
Una perdita sola alta vergogna 

Può cagionarti, e danno anco maggiore; 
Ch* ove la nostra armata in rotta pogna 
La tua, qui poi di fame il campo more: 
E, se tu sei perdente, indarno poi 
Saran vittoriosi i legni tuoi. 

78 Ora, se in tale stnto anco rifiuti 

Col gran re deir Egitto e pace e tregua 
(Diasi licenza al ver), l'altre virtuli 
Questo consiglio tuo non bene adegna. 
Ma voglia il Ciel che il tuo pensier si mali, 
S' a guerra è vólto, e che il contrario segua, 
Si che TAsia respiri ornai dai lutti, 
E goda tu della vittoria i fruiti. 



79 Né voi , che del perìglio e degli afianìii 
£ della gloria a luì sete consortì, 
11 favor di fortuna or tanto ingannì , 
Che nove guerre a provocar v' esorti ; 
Ma, qual nocchier che dai marini inganni 
Kidutli hai legni ai desiati porti, 
Baccor dovreste ornai le sparse vele, 
Né Gdarvi di nuovo al mar crudele. 

so Qui tacque Alete: e il suo parlar seguirò 
Con basso mormorar que' forti eroi; 
£ ben negli atti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella proposta annoi. 
11 Capitan rivolse gli occhi in giro 
Tre volte e quattro , e mirò in fronte i suoi ; 
£ poi nel volto di colui gli affisse 
Ch'attendea la risposta, e cosi disse: 

51 Messagger, dolcemente a noi sponesti 
Ora cortese, or minaccioso invito. 

Se il tuo re m' ama, e loda i nostri gesti, 
£ sua mercede, e m' è T amor gradilo. 
A quella parte poi, dove protesti 
La guerra a noi del paganesmo unito, 
Risponderò, come da me sì suole, 
Liberi sensi in semplici parole. 

52 Sappi che tanto abbìam fmor sofferto 

In mare, in terra, all'aria chiara e scura, 
Solo acciocché ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre e venerabil mura. 
Per acquistar appo Dio grazia e merlo. 
Togliendo lor di servitù si dura ; 
Né mai grave ne fìa per fin si degno 
£sporre onor mondano e vita e regno: 

53 Che non ambiziosi avari affetti 

Ne spronare all'impresa, e ne fur guida. 
Sgombri il Padre del Ciel da' nostri petti 
Peste si rea, se in alcun pur s'annida; 
Né soffra che l' asperga, o che l' infetti 
Di venen dolce che piacendo ancida. 
Ma la sua man, che 1 duri cor penetra 
Soavemente, e gli ammollisce e spetra, 
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S4 Questa ha noi mossi, e quesla ha noi condalU^ 
Tratti d'ogni perìglio e d'ogni impaccio; 
Questa fa piani i monti, e i Gumi asciutti, 
L'ardor toglie alla state, al verno il ghiaccio; 
Placa del mare i tempestosi flutti. 
Strìnge e rallenta questa a' venti il laccio; 
Quindi son T alle mura aperte ed arse. 
Quindi r armate schiere uccise e sparse; 

85 Quindi r ardir, quindi la speme nasce. 
Non dalle frali nostre forze e stanche, 
Non dall'armata, e non da quante pasce 
Genti la Grecia, e non dall' armi Franche. 
Purch'ella mai non ci abbandoni e lasce, 
Poco debbiam curar eh' altri ci manche. 
Chi sa come difende, e come fere. 
Soccorso ai suoi perigli altro non chere. 

S6 Ma quando di sua aita ella ne privi 
Per gli error nostri, o per giudizj occulti-, 
Chi fia di noi eh' esser sepulto schivi 
Ove i membri di Dio fur già sepulti? 
Noi morirem, né invidia avremo ai vivi; 
Noi morirem, ma non morremo inulti: 
Né l'Asia riderà di nostra sorte. 
Né pianta fia da noi la nostra morte. 

87 Non creder già che noi fuggiam la pace, 
Come guerra mortai si fugge e pavé; 

Che r amicizia del tuo re ne piace. 

Né l'unirci con lui ne sarà grave: 

Ma s' al suo imperio la Giudea soggiace, 

Tu il sai; perchè tal cura ei dunque n'have? 

De' regni altrui l'acquisto ei non ci vieti, 

£ regga in pace i suoi tranquilli e lieti. 

88 Cosi rispose; e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse: 
Né il celò già, ma con enfiata labbia 
Si trasse avanti al Capitano, e disse: 
Chi la pace non vuol, la guerra s'abbia. 
Che penuria giammai non fu di risse; 

£ ben la pace ricusar tu mostri. 

Se non t' acqueti ai primi detti nostri. 



S9 Indi il suo manto per lo lembo prese, 
Curvollo, e fenne un seno, e, il seno sporto. 
Cosi pur anco a ragionar riprese, 
Via più che prima dispettoso e torto: 
sprezzator delle più dubbie imprese, 
£ guerra e pace in questo sen t' apporto: 
Tua sìa V elezione: or ti consiglia 
Senz'altro indugio, e qual più vuoi ti piglia. 

90 L'atto fero, e il parlar tutti commosse 
A chiamar guerra in un concorde grido, 
Non attendendo che risposto fosse 

Dal magnanimo lor duce Goffrido. 
Spiegò quel crudo il seno, e il manto scosse. 
Ed, A guerra mortai, olisse, vi sGdo; 
£ il disse in atto sì feroce ed empio, 
Che parve aprir di Giano il chiuso tempio. 

91 Parve eh' aprendo il seno indi traesse 
Il furor pazzo e la discordia fera, 

E che negli occhi orribili gli ardesse 

La gran face d' Aletto e di Megera. 

Quel grande già, che incontra '1 cielo eresse 

L'alta mole d'error, forse tal era; 

£ in colai atto il rimirò Babelle 

Alzar la fronte e minacciar le stelle. 

92 Soggiunse allor Goffredo: Or riportate 
Al vostro re, che venga e che s' aflrelti, 
Che la guerra accetliam che minacciate; 
£ s' ei non vien , fra il Nilo suo n' aspetti. 
Accomiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere; e gli onorò di doni eletti: 
Biechissimo ad Alele un elmo diede, 
Ch' a Nicea conquistò fra l' altre prede: 

93 Ebbe Argante una spada; e il fabro egregio 
L' else e il pomo le fé gemmato e d' oro 

Con magistero tal, che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 
Poiché la tempra e la ricchezza e il fregio 
Sottilmente da lui mirati fòro, 
Disse Argante al Buglion: Vedrai ben tosto 
Come da me il tuo donp in uso è posto. 

La Gerusalemme, 4 
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94 Indi, tolto congedo, è da luì ditto 

Al suo compagno: Or ce n'andremo ornai; 

Io vèr Gerusalcm, tu verso Egitto; 

Tu col Sol novo, io co' notturni rai; 

Gh' uopo o di mìa presenza o di mio scrìtto 

Esser non può colà dove tu vai: 

Reca tu la risposta; io dilungarmi 

Quinci non vo', dove sì trattan Tarmi. 

95 Cosi di messagger fatto è nimico. 
Sia fretta intempestiva, o sìa matura: 
La ragion delle genti e V uso antico 

S' offenda, o no, né il pensa egli, né il cara. 
Senza risposta aver, va per V amico 
Silenzio delle stelle all' alte mura, 
D'indugio impaziente; ed a chi resta 
Già non men la dimora anco è molesta. 

96 Era la notte , allor eh' alto riposo 

Han r onde e i venti, e parea muto il mondo. 

Gli animai lassi, e quei che il mare ondoso , 

O de' liquidi laghi alberga il fondo, 

E chi si giace in tana, o in mandra ascoso, 

E i pinti augelli, nell'oblio giocondo, 

Sotto il silenzio de' secreti orrori, 

Sopian gli aflanni, e raddolciano i cori. 

97 Ma né il campo Fedel, né il Franco duca 
Si discioglie nel sonno, o pur s' accheta; 
Tanta in lor cupidigia é che riluca 

Omai nel ciel l' alba aspettala e lieta, 
Perché il cammin lor mostri, e li conduca 
Alla città eh' al gran passaggio é meta: 
Mirano ad or ad or se raggio alcuno 
Spunti , rischiari della notte il bruno. 
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St.i, V. S. — Tsmeno, Siccome il 1 c/afe^ ricercò diligentemente negli Miit* 

Tasso mette frequenlemente in iscena ; tori contemporanei quanto potesse ii(è« 

gli artifizj della magia, il sig. Mìchaud, ^ rirsi a questo genere di maraTÌglioso} 

l'illustre autore dell'/«(or/a deiie Crom ed eg\ì trovò soltanto, che nel fccwda 
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•ssalto dato da'Crociati a Gerusalemme, 
due maghe (e questo fatto lo riporta 
pure il Tasso, XVIII, 87) comparvero 
sui terrapieni della cittli, scongiurando 
a danno de* Cristiani gli elementi e le 
potenze dell'* Inferno; ma ad esse non 
fa dato d'evitare quella morte che con- 
trò i Cristiani invocavano, e caddero 
sotto una grandine di dardi e di pietre. 
« Questo fatto, riportato da Guglielmo 
di Tiro e da Bernardo il Tesoriere, è 
il solo (dice il Michaud) che abbiamo 
potuto rinvenire. Alcuni storici hanno 
pur detto che la madre di Kerboga , 
principe di Mosoul , fosse una strega , 
che avesse predetto al figlio la disfatta 
eh* egli incontrò sotto Antiochia. Dob- 
biamo per altro dire che la magia era 
in roga, molto più che nel dodicesimo 
secolo, in quello in cui visse il Tasso. 
1 Crociati erano certamente molto su- 
Perstiziosi; ma la loro superstizione non 
'1 fermjTva sopra piccole cose: erano 
s balorditi da* fenomeni che scorgevano 
uel cielo; credevano ali* apparizione 
d e'Santi,alIe rivelazioni che bene spesso, 
sì dicevano fatte da Dio medesimo, ma 
u on credevano ai maghi. Le magie ven- 
nero a noi da* popoli del nord, i quali 
si stabilirono nella Normandia coi loro 
scaldi e con la loro mitologia partico- 
lare. « 

St. 16, «r. 1. — Sofronia, Olindo. 
IT commovente episodio d*01indo e So* 
fronia fa dal Tasso tratto probabilmente 
dal fatto seguente, narrato da rarj sto- 
ricL— Non molti anni avanti la prima : 
Crociata, allorquando i Cristiani sog- > 
giacevano in Gerusalemme ad ogni gè- I 
nere di persecuzione, un Mussulmano, 
per irritare maggiormente 1* odio con- 
tro di essi, gittò di notte tempo un cane 
morto entro una delle principali mo- 
schee della città. I primi che andarono 
alla preghiera del mattino raccapriccia- 
rono d'orrore alla vista di tale profa- 
nasione. In breve minacciosi schiamazzi 
risuonano ovunque ; ne vengono accu- 
sali autori i Cristiani, e nel loro sangue 



si giura di lavare l'oltraggio fatto a 
Maometto. Tutti i Fedeli stavano sul 
punto di essere sacrificati, e già si pre- 
paravano alla morte, quando un giovi- 
netto, di cui tace il nome la storia, si 
mostra in mezzo ad essi. « La massima 
sventura, egli dice, che potrebbe acca- 
dere, sarebbe quella che la Chiesa di 
Gerusalemme perisse. L* esempio del 
Salvatore e* insegna che un solo debbe 
immolarsi alla salvezza di tutti. Pro- 
mettetemi di benedire ogni anno la mia 
memoria, d'onorar sempre la mia fa- 
miglia, ed io n* andrò coli* aiuto di Dio 
a stornare dal popol cristiano la morte 
che lo minaccia. ** I Fedeli accettarono 
il sacrifizio di questo generoso martire 
dell* umanità, promisero di fare ciò che 
egli chiedeva; ed esso, contento di que- 
sto premio promesso al sacrifizio della 
sua vita, esce dell' assemblea, e si reca 
al capo de* Mussulmani, accusandosi 
stesso per il solo reo del delitto che 
t*imputava a tutti i seguaci dell'Evan- 
gelio. I Mussulmani, senz'essere com- 
mossi da si generosa azione, furono 
paghi della vittima che si offeriva ali] 
loro vendetta, e cosi i Cristiani furono 
liberali da sì grave pericolo. 

*yt. 38, V. 7. •— Clorinda. Il per- 
sonaggio di Clorinda è d* invenzione del 
Tasso,e comunque possa avere un gran 
merito poetico, è del tutto contrario ai 
costumi orientali. Delle donne armate 
di tutto punto si videro talvolta negli 
eserciti cristiani, all' infuori della prima 
Crociata; ma la storia delle milizie mus- 
sulmane non ci offre mai alrun simile 
esempio. Il Tasso ci presenta pure Er- 
minia, la figlia del principe d*Antiochia, 
che nomina al vecchio Aladino i prin- 
cipali guerrieri dell'esercito /ristiano: 
anche questa finzione h contraria alla 
verisimigliansa storica. Si può vedere 
U cronista Oderico Vitale (Biblioteca 
delle Crociate fyoì. I) intorno alla vera 
principessa d* Antiochia, non d* altro 
sdegnata fuorché del non potere, se- 
condo il precetto della sua religione, 
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mangiar carne eli porco; o intorno al- 
l' avvenente Melial che visitava Boe- 
mondo nella sua prigione (posterior- 
menle alla prima Crociata), ed era per 
ciò chiamata meref riveda Dolimano suo 
padre. Ivi è tutto quello che dicono 
gli storici di quell'età rispetto alle donne- 
mussulmane. Dopo di ciò sarà inutile il 
dire che il racconto altresì de'fatti d'Ar- 
mida e d'invenzione del Poeta da cima 
a fondo. 

St. 57, f. 3-7. — Gli ambasciatori 
del califib d'Egitto (che il Tasso ap- 
pella Alete ed Argante , ma di cui la 
storia non dice i nomi) si presentarono 
veramente ai Crociati, quando essi sta- 
vano all'assedio di Antiochia. Colesti 
messaggeri furono accolti sotto una 
magniGca tenda, e nel discorso che ten- 
nero davanti i capitani dell'esercito, 
non dissimularono l'estrema ripugnanza 
che il loro signore avea sempre avuta 
per un'alleanza co'Cristiani; ma le vit- 
torie da essi riportate contro i Turchi, 
eterni nemici della stirpe di Aly, aven- 
dogli fatto conoscere esser essi stati 
mandati in Asia da Dio come stru- 
menti della sua giustizia, egli (il ca- 
lifib) si protestava disposto ad una ri- 
conciliazione, e si preparava a ritirare 
i suoi eserciti nella Fenicia e nella Pa- 
lestina. E siccome egli aveva inteso che 
tutti i voti de' Crociati si limitavano a 
veder Gerusalemme, cosi prometteva 
di riedificare le Chiese de' Cristiani, di 
proteggerne il culto, e di aprir le porle 
della Santa Città a tutti i pellegrini, 
purché si presentassero senx'armi, nevi 
soggiornassero più d'un mese. Quando 
poi i Crociati non volessero soltoporsi 



a tali condizioni, i popoli dell'Egitto t 
dell' Etiopia , tutti quelli che abitavano 
nell'Asia e nell'Afirica, dallo stretto di 
Gade sino alle porte di Bagdad , si sa« 
rebbero levati alla voce del vicario del 
profeta, ed avrebl)ero mostVato ai guer* 
rieri dell'Occidente la polcnsa dèlie 
armi loro. Tale discorso eccitò violente 
mormorazioni nell'assemblea de' Cro- 
ciati, e il grido di guerra stava già per 
prorompere da ogni bocca, quando i più 
prudenti, considerando il cattivo stato 
del campo cristiano, proposero di no- 
minare alcuni deputati, che, accom- 
pagnando gli ambasciatori nel loro ri- 
torno al Cairo, recassero al califib le 
proposte de' Crociati, ch'erano quelle 
di voler Terra-Santa, colla promessa 
di non toccare le provincie egiziane: 
e cosi fu fatto. Questi deputati, i quali 
furono trattati al Cairo o ra con distin- 
zione , ora con dispregio , secondo che 
la fama annunciava o vittorie o rotte 
de' Cristiani, ritornarono insieme cogli 
ambasciatori al campo de*CrOciati,men* 
tre essi stavano assediando la fortessa 
di Archas. Introdotti nel consiglio, do- 
po aver riferito le proteste delle ami- 
chevoli disposizioni del califfo, gli am- 
basciatori finirono col dichiarare in 
nome di lui che le porle di Gerusalem- 
me non si aprirebbero se non a Cri- 
stiani disarmati. A tale proposta, che i 
Crociati aveano già rigettata in mezzo 
alle miserie dell'assedio d'Antiochia, i* 
capi dell* esercito non poterono frenare 
lo sdegno, e per tutta risposta decisero 
di affrettare, le mosse verso la Palesti- 
na» minacciando agli ambasciatori di 
portar l'armi loro fin sulle rive del Nilo» 
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I campo giunge a Gcrasalemme. — Erminia da un'alta torre indica aire 
Aladioo i principali eroi. — Prime fila d'episodj amorosi. — Primi scontri 
in battaglia. — Morte ed esequie di Dadone. — Disposizioni per P assedio. 



Già r aura messaggera erasì desta 
A nunziar che se ne vien V aurora: 
Ella intanto s' adorna, e l'aurea testa 
Di rose còlte in paradiso infìora; 
Quando il campo, eh* all' arme ornai s'appresta, 
In voce mormorava alla e sonora, 
E prc venia le trombe; e queste poi 
Dier più lieti e canori i segni suoi. 

Il saggio Capitan con dolce morso 
I dcsiderj lor guida e seconda; 
Che più facil saria svolgere il corso 
Presso Cariddi alla volubil onda, 
lardar Borea allor che scuote il dorso 
Dcir Appennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gì* incammina, e in suon gli regge 
Rapido sì, ma rapido con legge. 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede, 
Né del sito ratto andar però s'accorge: 
Ma, quando il Sol gli aridi campi fìedc 
Con raggi assai ferventi, e in alto sorge, 
Ecco apparir Gerusalem si vede. 
Ecco additar Gerusalem si scorge; 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente. 
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4 Cosi di naviganti aadace stuolo, 
Che mova a ricercar estranio lido, 

£ in mar dubbioso e sotto ignoto pqlo 

Provi Vonde fallaci e il vento infido, 

S'alfin discopre il desiato suolo, . 

Il saluta da lunge in lieto grido; 

£ Tuno air altro il mostra, e intanto oblia 

La noia e il mal della passata via. 

5 Al gran piacer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell* altrui petto, 
Alta contrizYon successe, mista 

Di timoroso e riverente afifetto: 
Osano appena d' innalzar la vista 
Vèr la città, di Cristo albergo eletto, 
Dove mori, dove sepolto fue, 
Dove poi rivesti le membra sue. 

6 Sommessi accenti e tacite parole, 
Rotti singulti, e flebili sospiri 

Della genie che in un s* allegra e duole, 
Fan che per V aria un mormorio s' aggiri, 
Qual nelle folte selve udir si suole, 
S* avvien che tra le frondi il vento spiri; 
quale infra gli scogli, o presso ai lidi 
Sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

7 Nudo ciascuno il pie calca il sentiero; 
Che r esempio de* duci ogni altro move: 
Serico fregio e d'or, piuma, o cimiero 
Superbo, dal suo capo ognun rimove; 
£d insieme del cor l' abito altero 
Depone, e calde e pie lagrime piove: 
Pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa. 
Cosi parlando ognun sé stesso accasa: 

8 Dunque ove tu, Signor, di mille rivi 
Sanguinosi il terren lasciasti asperso, 
D' amaro pianto almen duo fonti vivi 

In si acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio cuor, che non derivi 
Per gli occhi, e stilli in lagrime converso? 
Duro mio cuor, che non ti spetri e frangi? 
Pianger ben merli ognor, s'ora non piangi. 



9 Dalla cìttade intanto un che alla guarda 
Sta d* alla torre, e scopre i monti e i campi; 
Colà giuso la polve alzarsi guarda, 

Si che par che* gran nube in aria stampi; 
Par che baleni quella nube ed arda, * 
Come di Gamme gràvida e di lampi: 
Poi lo splendor de' lucidi metalli 
Scerne, e distingue gli uomini e i cavalli, 

10 Allor gridava: Oh qual per 1* aria stesa 
Polvere i' veggio I oh come par che splenda I 
Su, suso, cittadini; alla difesa 

S'armi ciascun veloce, e i muri ascenda: 
Già presente è il nemico. E poi ripresa 
La voce: ognun s'atTrelti, e l'armi prenda: 
Ecco il nemico; è qui: mira la polve 
Che sotto orrida nebbia il cielo involve. 

il I semplici fanciulli, e i vecchi inermi, 
E il vulgo delle donne sbigottite, 
Che non sanno ferir, né fare schermi, . 
Tracan supplici e mesti alle meschite: 
Gli altri di membra e d' animo più fermi 
Già frettolosi l'armi avean rapite; 
Accorre altri alle porte, altri alle mura; 
Il re va intorno , e il tutto vede e cura. 

i2 Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse 
Ove sorge una torre infra due porle; 
Si eh' è presso al bisogno, e son più basse 
Quindi le piagge e le montagne scorte. 
Volle che quivi seco Erminia andasse; 
Erminia bella, ch'ei raccolse in corte 
Poi eh' a lei fu dalle cristiane squadre 
Presa Antiochia, e morto il re suo padre. 

13 Clorinda intanto incontra a Franchi è gita: 
Molti van seco, ed ella a tutti è innante: 
Ma in altra parte, ond'è secreta uscita, 
Sta preparalo alle riscosse Argante. 
La generosa i suoi seguaci incita 
Co' detti e con l' intrepido sembiante: 
Ben con alto principio a noi conviene, 
Dicea, fondar dell'Asia oggi la spene. 
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d4 Mentre ragiona a' suoi, non lunge scórse 
Un Franco stuolo addur rustiche prede , 
Che, com'è Tuso, a depredar precorse, 
Or con gregge ed armenti al campo riede. 
Ella vèr loro, e verso lei sen corse 
Il duce lor, eh' a sé venir la vede: 
Gardo il duce è nomato, uom di gran possa, 
Ma non già tal eh' a lei resister possa. 

dò Gardo a quel fero scontro è spinto a terra 
In su gli occhi de' Franchi e de' Pagani, 
Gh'allor tutti gridar, di quella guerra 
Lieti augurj prendendo , ì quai fur vani. 
Spronando addosso agli altri ella si serra; 
E vai la destra sua per cento mani: 
Seguirla i suoi guerrier per quella strada 
Che spianar gli urli, e che s' apri la spada. 

i6 Tosto la preda al predator ritoglie; 
Cede lo stuol de' Franchi a poco a poco; 
Tanto che in cima a un colle ei si raccoglie, 
Ove aiutate son l' armi dal loco. 
Allor, siccome turbine si scioglie, 
E cade dalle nubi aereo foco, 
Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna, 
Sua squadra mosse, ed arrestò l'antenna. 

•17 Porta si salda la gran lancia, e in guisa 
A^ien feroce e leggiadro il giovinetto, 
Che veggendolo d' alto il re s' avvisa 
Che sìa guerriero infra gli scelti eletto: 
Onde dice a colei eh' è seco assisa, 
E che già sente palpitarsi il petto. 
Ben conoscer dèi tu per si lungo uso 
Ogni Cristian , benché nell' armi chiuso. 

i8 Chi è dunque costui, che cosi bene 
S* adatta in giostra , e fero in vista è tanto? 
A quella in vece di risposta viene 
Sulle labbra un sospir, su gli occhi il pianto: 
Pur gli spirli e le lagrime ritiene; 
Ma non cosi, che lor non mostri alquanto; 
Che gli occhi pregni un bel purpureo giro 
Tinse, e reco spuntò mezzo il sospiro. 



19 Poi gli dice infingevole, e nasconde 
Sotto il manto dell' odio altro desio: 
Ohimè I bene il conosco, ed ho ben donde 
Fra mille riconoscerlo deggia io, 

Che spesso il vidi i campi e le profonde 
Fosse del sangue empir del popol mio. 
Ahi quanto è crudo nel ferire! a piaga 
Ch'ei faccia, erba non giova od arte maga. 

20 Egli è il prence Tancredi: oh prigioniero 
Mio fosse un giorno! e noi vorrei già morto: 
Vivo il vorrei, perchè in me desse al fero 
Desio dolce vendetta alcun conforto. 

Cosi parlava: e de' suoi detti il vero 
Da chi l'udiva in altro senso è torto; 
E fuor n' usci con le sue voci estreme 
Misto un sospir, che indarno ella già preme. 

21 Clorinda intanto ad incontrar l'assalto 
Va di Tancredi , e pon la lancia in resta. 
Ferirsi alle visiere, e ì tronchi in alto 
Volaro; e parte nuda ella ne resta; 
Che, rotti i lacci all'elmo suo, d'un salto 
(Mirabil colpo!) ei le balzò di testa; 

E, le chiome dorate al vento, sparse. 
Giovane donna in mezzo al campo apparse. 

22 Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli sguardi, 
Dolci nell'ira; or che sarian nel riso? 
Tancredi, a che pur pensi? a che pur guardi? 
Non riconosci tu l'amato viso? 

Questo è pur quel bel volto, onde tutt'ardi; 
Tuo core il dica, ov' è '1 suo esempio inciso: 
Questa è colei , che rinfrescar la fronte 
Vedesti già nel solitario fonte. 

23 Ei, eh' al cimiero ed al dipinto scudo 
Non badò prima, or lei veggendo impetra: 
Ella, quanto può meglio, il capo ignudo 

Si ricopre, e 1' assale; ed ei s'arretra. 
Va contra gli altri, e rota il ferro crudo: 
Ma però da lei pace non impetra. 
Che minacciosa il segue, e. Volgi, grida: 
E di due morti in un punto lo sfida. 
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'.i Percosso il cavalier non ripercote; 
Né sì dal ferro a rigaardarsi attende, 
Come 3 guardar i begli occhi e le goto, 
Ond'Amor l'arco inevilabii lende. 
Fra sé dJcea: Van le percosse vote 
Talor che la sua destra armala stende; 
Ma colpo mai del bello ignudo volto 
Non cade in fallo, e sempre il cor m' è cAKo. 

!G Risolve alfin, benché pietà non spere, 
Di non morir tacendo occulto amante.' 
Vuol eh' ella sappia eh' un prigion suo fere 
Già inerme, e supplichevole e tremante: 
Onde le dice: O tu, che mostri avere 
Per nemico me sol fra turbe tante, 
Usciam di questa mischia; ed in disparte 
l' potrò leco, e tu meco provarle. 

!6 Cosi me' si vedrà s' al tuo s' agguaglia 
Il mio valore. Ella accettò l'invilo; 
E, come esser senz' elmo a lei non caglia, 
Già baldanzosa, ed eì secala smarrito. 
Recata s'era in atto di battaglia 
Già la guerriera, e già l'avea ferito: 
Quand'egli, Or ferma, disse, e siano fatti 
Anzi la pugna della pugna i patti. 

!7 Fermossi; e lui di pauroso audace 
Rendè in quel punto il disperato amore; 

I patti sian, dlcea, poichò tu pace 

Meco non vuoi, che tu mi tragga il core: 

II mio cor, non più mio, s' a te dispiace 
Ch'egli più viva, volontario more: 

È tuo gran tempo; e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debba; e non debb' io vietarlo. 
18 Ecco io chino le braccia, e t'appresento 
Senza difesa il petto: or che noi fiedi? 
Vuoi eh' agevoli l' opra? io son contento 
Trarmi l'jisbergo or or, se nudo il chiedi. 
Distinguea forse in più tango lamento 
I suoi dolori il misero Tancredi , 
Ma calca l' impedisce intempestiva 
De' Pagani e de' suoi, che soprarriva. 
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29 Cedean cacciali dallo stuol cristiano 

I Palestini, o sia temenza od arte. 
Un de' persecutori , uomo inumano, 
Videle sventolar le chiome sparle , 

E da tergo in passando alzò la mano 
Per ferir lei nella sua ignuda parte; 
Ma Tancredi gridò (che se n'accòrse), 
E con la spada a quel gran colpo occorse. 

50 Pur non gì lutto invano, e ne* confini 
Del bianco collo il bel capo ferille. 

Fu levissima piaga; e i biondi crini 
Eosseggiaron cosi d' alquante stille, 
Come rosseggia V òr che di rubini 
Per man d* illustre artefice sfaville. 
Ma il prence infuriato allor si spinse 
Addosso a quel villano, e il ferro strinse. 

51 Quel si dilegua; ed egli acceso d'ira 

II segue; e van, come per l* aria strale. 
Ella riman sospesa, ed ambo mira 
Lontani molto, né seguir le cale. 

Ma co' suoi fuggitivi si ritira; 
Talor mostra la fronte, e i Franchi assale: 
Or si volge, or rivolge: or fugge, or fuga; 
Né si può dir la sua caccia, né fuga. 

52 Tal gran tauro talor nell'ampio agone. 
Se volge il corno ai cani ond' è seguito, 
S'arretran essi; e s'a fuggir si pone, 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
Alto lo scudo, e il capo è custodito. 
Cosi coperti van ne' giochi mori 

Dalle palle lanciate i fuggitori. 

53 Già questi seguitando, e quei fuggendo, 
S' eran all' alte .mura avvicinati. 
Quando alzare i Pagani un grido orrendo, 
E indietro si fur subito voltati; 

E fecero un gran giro, e poi volgendo 
Ki tornare a ferir le spalle i lati: 
E infanto Argante giù movea dal monte 
La schiera sua per assalirli a fronte. 
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34 II feroce Circasso usci di stuolo; 
Ch'esser vols'egli il ferilor primiero: 
£ quegli, in cui feri, fu steso al suolo, 
E sossopra in un fascio il suo destriero: 

£, pria che l'asta in tronchi andasse a volo, 
Molli cadendo compagnia gli fero: 
Poi stringe il ferro; e quand'eì giunge appieno, 
Sempre uccide, od abbatte, o piaga almeno. 

35 Clorinda, emula sua, tolse di vita 

Il forte Ardelio, uom già d' età matura, 
Ma di vecchiezza indomita, e munita 
Di duo gran figli, e pur non fu sicura; 
Che Alcandro, il maggior figlio, aspra ferita 
Rimosso avea dalla palerna cura; 
£ Pohferno, che reslògli appresso, 
A gran pena salvar potè sé stesso. 

36 Ma Tancredi, da poi ch'egli non giunge 
Quel villan, che destriero ha più corrente, 
Si mira a dietro, e vede ben che lunge 
Troppo è trascorsa la sua audace gente; 
Vedela intorniata, e il corsier punge, 
Volgendo il freno , e là s' invia repente: 
Ned egli solo i suoi guerrier soccorre, 

Ma quello sluol, eh' a tutti i rischj accorre: 

37 Quel di Dudone avventurier drappello, 
Fior degli eroi, nerbo e vigor del campo. 
Rinaldo, il più magnanimo e il più bello. 
Tutu precorre; ed è men ratto il lampo. 
Ben tosto il portamento e il bianco augello 
Conosce £rminia nel celeste campo; 

£ dice al re, che in lui fissa lo sguardo: 
£ccoti il domator d'ogni gagliardo. 

3S Questi ha nel pregio della spada eguali 
Pochi, nessuno, ed è fanciullo ancora. 
Se fosser tra' nemici' altri sei tali, 
Già Soria tutta vinta e serva fora; 
£ già domi sarebbono i più australi 
Regni, e i regni più prossimi all' aurora; 
£ forse il Nilo occullerebbe invano 
Dal giogo il capo incognito e lontano. 
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39 Rinaldo ha nome; e la sua destra irata 
Temon più d' ogni macchina le mura. 

Or volgi gli occhi ov' io ti mostro, e guata 
Colui che d' oro e verde ha V armatura: 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Questa schiera, che schiera è di ventura; 
È guerrier d'alto sangue, e molto esperto. 
Che d' età vince, e non cede di merlo. 

40 Mira quel grande, che è coperto a bruno* 
È Gernando, il fratel del re Norvegie: 
Non ha la terra uom più superbo alcuno, 
Questo sol de' suoi fatti oscura il pregio. 

£ son que' duo che van si giunti in uno , 
Ed han bianco il vestir, bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi, 
In valor d* armi e in lealtà famosi. 

41 Cosi parlava; e già vedean là sotto 
Conie la strage più e più s' ingrosse; 

" Che Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto, 
Benché d' uomini denso e d' armi fosse. 
E poi lo stuol eh' è da Dudon condotto, 
Vi giunse, ed aspramente anco il percosse. 
Argante, Argante istesso, ad un grand' urto 
Di Rinaldo abbattuto, appena è surto. 

42 Né sorgea forse; ma in quel punto stesso 
Al fìgliuol di Bertoldo il destrier cade; 

E, restandogli sotto il piede oppresso, 
Convien eh' indi a rìtrarlo alquanto bade. 
Lo stuol pagan frattanto in rotta messo 
Si ripara fuggendo alla cittade. 
Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
Sono al furor che lor da tergo inonda. 

• 

45 Ultimi vanno, e V impeto seguente 
In lor s' arresta alquanto e si reprime, 
Si che potean men periglLosamente 
Quelle genti fuggir che fuggian prime. 
Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi , e il Ger Tigrane opprime 
Con r urto del cavallo, e con la spada 
Fa che scemo del capo a terra cada. 
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44 Né giova ad Algazzarre il Ono usbergo, 
Ned a Gorban robusto il forte elmetto; 
('.he in guisa lor feri la nuca e il tergo, 
Che ne passò la piaga al viso, al petto: 

E per sua mano ancor del dolce albergo 
L'alma usci d* Amurate, e di Meemetto, 
£ del crudo Almansor ; né il gran Circasso 
Può sicuro da lui movere un passo. 

45 Freme in sé stesso Argante, e pur talvolta 
Si ferma e volge, e poi cede pur anco : 
Alfin cosi improvviso a lui si volta, 

£ di tanto rovescio il coglie al fianco, 
Che dentro il ferro vi s* immerge , e tolta 
È dal colpo la vita al duce Franco. 
Cade; e gli occhi, eh' appena aprir si ponno. 
Dura quiete preme e ferreo sonno. 

46 Gli apri tre volte, e ì dolci rai del cielo 
Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi; 
E tre volte ricadde ; e fosco velo 

Gli occhi adombrò, che stanchi alfin serrarsi: 
Si dissolvono i membri, e il mortai gelo 
Irrigiditi e di sudor gli ha sparsi. 
Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre innante. 

47 Con tutto ciò, sebben d' andar non cessa. 
Si volge ai Franchi, e grida: cavalieri, 
Questa sanguigna spada è quella stessa 
Che il signor vostro mi donò pur ieri: 
Ditegli come in uso oggi V ho messa; 

Ch' udirà la novella ei volentieri: 

E caro esser gli dee che il suo bel dono 

Sia conosciuto al paragon si buono. 

48 Ditegli che vederne omai s' aspetti 
Nelle viscere sue più certa prova; 

E, quando d'assalirne ei non s'affretti, 
Verrò non aspettato ov* ei si trova. 
Irritati i Cristiani ai feri detti, 
Tutti vèr lui già si moveano a prova; 
Ma con gli altri esso è già corso in sicaro 
Sotto la guardia dell' amico muro. 



49 I difensori a grandinar le pietre 
Dall'alte mura in guisa ìncominciaro, 
£ quasi innumerabili faretre 
Tante saette agli archi minìstraro. 
Che forza è pur che il Franco stuol s'arrelre; 
£ ì Saracin nella cittade entraro. 
Ma già Rinaldo, avendo il pie sottratto 
Al giacente destrier, s'era qui tratto. 

60 Venia per far nel barbaro omicida 
Dell'estinto Dudone aspra vendetta; 
£ fra' suoi giunto alteramente grida: 
Or quale indugio è questo? e che s' aspetta? 
Poi eh' è morto il signor che ne fu guida, 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in si grave occasì'on di sdegno 
£sser può fragil muro a noi ritegno? 

51 Non se di ferro doppio o d' adamante 
Questa muraglia impenetrabil fosse, 
Colà dentro sicuro il fero Argante 
S' appiatteria dalle vostr' alte posse: 
Andiam pare all' assalto: ed egli innante 
A tutti gli altri in questo dir si mosse; 
Che nulla teme la sicura testa 
di sassi di strai nembo o tempesta: 

02 £, crollando il gran capo, alza la faccia 
Piena di si terribile ardimento, 
Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
Ai difensor d' insolito spavento. 
Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravvien chi reprime il suo talento: 
Che Goffredo lor manda il buon Sigiero, 
De' gravi imperj suoi nunzio severo. 

ò3 Questi sgrida in suo nome il troppo ardire, 
£ incontinente il ritornare impone. 
Tornatene, dicea, eh' alle vostr' ire 
Non è il loco opportuno e la stagione. 
Goffredo il vi comanda. A questo dire 
Rinaldo si frenò, ch'altmi fu sprone. 
Benché dentro ne frema , e in più d'un segno 
Dimostri fuore il mal celato sdes:no. 
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54 Tornar le schiere indietro, e da' nemici 
Non fa il ritorno lor punto turbato; 

Né in parte alcuna degli estremi uffici 
Il corpo di Dudon restò fraudato. 
Su le pietose braccia i fidi amici 
Portarlo, caro peso ed onorato. 
Mira intanto il Buglion d' eccelsa parte 
Della forte cittade il sito e V arte. 

55 Gerusalem sovra duo colli è posta 
D'impari altezza, e vólti fronte a fronte: 
Va per lo mezzo suo valle interposta. 
Che lei distingue, e V un dair altro monte: 
Fuor da tre lati ha malagevol costa; 

Per r altro vassi, e non par che si monte: 

Ma d' altissime mura è più difesa 

La parte piana e incontra Borea stesa. 

56 La città dentro ha lochi, in cui si serba 
L' acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 
Ma fuor la terra intorno è nuda d'erba, 
E di fontane sterile e di rivi; 

Né sì vede fiorir lieta e superba 
D'alberi, e fare schermo ai raggi estivi, 
Se non se in quanto oltre sei miulia un bosco 
Sorge d' ombre nocenti orrido e fosco. 

57 Ha da quel lato, donde il giorno appare, 
Del felice Giordan le nobil' onde ; 

£, dalla parte occìdental, del mare 
Mediterraneo l'arenose sponde. 
Verso Borea è Betel, ch'alzò l'altare 
Al bue dell' oro, e la Samaria ; e donde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 
Betelem, che il gran parto accolse in grembo. 

58 Or mentre guarda e l'alte mura e il sito 
Della città Goffredo e del paese, 

E pensa ove s'accampi, onde assalito 
Sia il muro ostil più facile all'offese; 
Erminia il vide> e dimostrollo a dito 
Al re pagano, e così a dir riprese: 
Goffredo è quel, che nel purpureo manto 
Ha di regio e d' augusto in sé cotanto. 
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59 Veramente è costui nato all'impero, 
Si del regnar, del comandar sa V arti; 
E non minor che duce, è cavaliere. 
Ma del doppio valor tutte ha le parti: 
Né fra turba si grande uom più guerriero 
più saggio di lui potrei mostrarti. 

Sol Raimondo in consiglio, ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui s' agguaglia. 

60 Risponde il re pagan: Ben ho di lui 
Contezza, e il vidi alla gran corte in Francia, 
Quand' io d' Egitto messagger vi fui; 

E il vidi in nobil giostra oprar la lancia: 
E, sebben gli anni giovinetti sui 
Non gli vestian di piume ancor la guancia, 
Pur dava ai detti, all'opre, alle sembianze. 
Presagio omai d' altissime speranze. 

61 Presagio ahi troppo vero! E qui le ciglia 
Turbate inchina, e poi le innalza, e chiede: 
Dimmi chi sia colui eh' ha pur vermiglia 
La soprav vesta, e seco a par si vede: 

Oh quanto di sembianti a lui simiglia, 
Sebbene alquanto di statura cede. 
È fialdovin, risponde; e ben si scopre 
Nel volto a lui f ratei, ma più nell' opre. 

62 Or rimira colui, che, quasi in modo 
D'uom che consigli, sta dall'altro fianco: 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D'accorgimento, uom già canuto e bianco: 
Non è chi tesser me' bellico frodo 

Di lui sapesse, o sia Latino o Franco: 

Ma quell'altro più in là, eh' aurato ha l'elmo. 

Del re britanno è il buon figliuol Guglielmo. 

63 V è Guelfo seco: e gli è d' opre leggiadre 
Emulo, e d'alto sangue, e d'alto stato: 
Ben il conosco alle sue spalle quadre. 

Ed a quel petto colmo e rilevato. 
Ma il gran nemico mio tra queste squadre 
Già riveder non posso, e pur vi guato; 
r dico Boemondo, il micidiale 
Dìstruggitor del sangue mio reale. 

La Gerusalemme. 5 
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64 Cosi parlavan questi: e il Capitiamo, 

Poi che intorno ha mirato, a' suoi discénde ; 
E, perchè crede che la terra invano 
S' oppugneria dove il più erto ascende > 
Con tra la porta aquilonar, nel piano 
Che con lei si congiunge, alza le tende; 
£ quinci procedendo, infin la torre 
Che chiamano àngolar, gli altri fa porre. 

65 Da quel giro del campo è contenuto 
Della cittade il terzo, o poco meno: 
Che d' ogn' intorno non avria potuto 
(Cotanto ella volgea) cingerla appieno: 
Ma le vie tutte, ond' aver puote aiuto 
Tenta Goffredo d' impedirle almeno; 
Ed occupar fa gli opportuni passi, 
Onde da lei si viene, ed a lei vassi. 

66 Impon che sian le tende indi munite . 
E di fosse profonde e di trincero,' 

Che d'una parte a cittadine uscite. 
Dall' altra oppone a correrie straniere. 
Ma, poi che fur quest'opere fornite, 
Yols' egli il corpo di Dudon vedere; 
£ colà trasse ove il buon duce estinto 
Da mesta turba e lacrimosa è cinto. 

67 Dì nobil pompa i fidi amici omaro 
Il gran feretro , ove sublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
La voce assai più flebile e loquace: 
Ma con volto né torbido né chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione, e tace: 
E, poi che in lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute, alfin si disse: 

68 Già non si deve a te doglia, né pianto: 
Che, se mori nel mondo, in elei rinasci: 
E qui, dove ti spogli il mortai manto. 

Dì gloria impresse alte vestigia lasci 
Vivesti qual guerrier cristiano e santo» 
E come tal sei morto: or godi e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice alma, 
Ed hai del ben oprar corona e palma. 



€9 Vivi beala pur: che nostra sorte, 
Non tua sventura, a lagrimar n' invita. 
Poscia eh' al tuo partir si degna e forte 
Parte di noi fa col tuo pie partita. 
Ma se questa che il vulgo appella morte, 
Privali ha noi d' una terrena aita. 
Celeste aita ora impetrar ne puoi , 
Che il ciel t' accoglie infra gli eletti suoi. 

70 E come a nostro prò veduto abbiamo 
Ch'usavi, uom già mortai, Tarme mortali, 
Cosi vederti. oprare anco speriamo, 
Spirto divin, 1' arme del ciel fatali: 
Impara i voti omai, eh' a te porgiamo, « 
Raccorre, e dar soccorso ai nostri mali; 
Tu di vittoria annunzio; a te devoti 
Solverem trionfando al tempio i toU. 

71 Cosi diss' egli: e già la notte oscura 
Avesf tutti del giorno i raggi spenti, 
£ con r oblio d' ogni noiosa cura 
Ponea tregua alle lagrime, ai lamenti. 
Ma il Capitan, ch'espugnar mai le mura 
Non crede senza i bellici tormenti , 
Pensa end' abbia le travi, ed in quai forme 
Le macchine componga; e poco dorme. 

72 Sorse a pari col sole; ed egli stesso 
Seguir la pompa funeral poi volle. 

A Dudon d' odorifero cipresso 

Composto hanno il sepolcro a pie d' un colle 

Non lunge agli steccati; e sovra ad esso 

Un' altissima palma i rami estolle. 

Or qui fu posto; e i sacerdoti intanto 

Quiete all'alma gli pregar col canto. 

73 Quinci e quindi fra i rami erano appese 
Insegne e prigioniere armi diverse, 

Già da lui tolte in più felici imprese 
Alle genti di Siria ed alle Perse. 
Della corazza sua, dell'altro arnese 
In mezzo il grosso tronco si coperse. 
Qui (vi fu scritto poi) giace Dudone: 
Onorate r altissimo campione. 
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74 Ma il pietoso Buglion , poi che da questa 
Opra si tolse dolorosa e pia, 

Tutti i fabri del campo alla foresta 
Con buona scorta di soldati invia. 
Ella è tra valli ascosa, e manifesta 
V avea fatta ai Francesi uom di Sona. 
Qui per troncar le macchine n' andaro, 
A cui non abbia la città riparo. 

75 L' un r altro esorta che le piante atterri, 
E faccia al bosco inusitati oltraggi. 
Gaggion recise da* taglienti ferri 

Le sacre palme, e i frassini selvaggi, 
1 funebri cipressi, e i pini,, e i corri, 
L'elei frondose, e gli alti abeti, e i faggi. 
Gli olmi mariti, a cui talor s' appoggia 
La vite, e con pie torto al ciel sen poggia. 

76 Altri i tassi, e le querce altri percote, 
Che mille volte rinnovar le chiome, 

E mille volte ad ogni incontro immote 
L'ire de' venti han rintuzzate e dome; 
Ed altri impone alle stridenti rote 
D* orni e di cedri V odorate some. 
Lasciano al suon dell' arme, al vario grido, 
E le fere e gli augei la tana e il nido. 



BTOTX. 



St, 3 , V, 7-S. — Il seguente hrano 
tratto da Michaud (Storia delie Cro- 
ciate, Voi. I)y può servir di chiosa e di 
conferma storica a quanto vien poeti- 
camente descritto dal Tasso: « Quando 
il sole apparve sull' oriiionte , tutto 
l'esercito s'avanzò colle bandiere spie- 
gate, e la Cittk Santa s'ofièrse in un 
subito agli sguardi de' Crociati che pro- 
cedevano in ordine di battaglia. I primi 
che la scorsero gridarono ad alta voce: 
Gerjisalemmel Gerusalemme! Il no- 
me di Gerusalemme vola di bocca in 
bocca^di fila in fila: le grida di Cerasa* 



lemme ^ e iddio lo vuole j son ripetute da 
seltantamila pellegrini, e rìsuonano sul 
Sion e sulla montagna degli Olivi. Tutti 
i Crociati i* affrettano quanto più pos- 
sono nel cammino, e dal pietoso delirio 
onde sono animati obliando come il ne- 
mico sia loro da presso^ procedono tu- 
multuariamente disordinati. I cavalieri 
scendono da cavallo, e vanno a pi^ 
nudo. All' aspetto de* luoghi santi , al- 
cuni si gettano in ginocchio ^ altri ba- 
ciano devotamente nna terra onorata 
dalla presenza del Salvatore. Nel loro 
trasporlo passano succesaivaniente dalla 
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gioia alla trìstesxa, e dalla triateisa alla 
gioia: ora ti congratulano di essere al 
termine de' loro travagli, ora detestano 
i proprj peccati, ora piangono la morte 
di Gesù Cristo, ti prognato tuo sepol- 
cro, e tutti ripetono il giuramento, 
tante volte faUo, di liberare la Gittk 
Santa dal sacrilego giogo de^Mussnl* 
mani. » 

St, 12, V, 5. —Erminia. Parlando 
di Clorinda (Canto II, St. 38, t. 7) ab- 
])iamo accennato che Erminia h un per- 
sonaggio d'invensiont del Poeta; e 
quantnnqoe, per Tautorìtli d'Oderico 
Vitale, si possa credere che Acciano 
prìncipe d'Antiochia avesse una figlia, 
pure non h nulla vero del suo amor per 
Tancredi. 

St, 13, <>. 4. — Argante, Il cir- 
casso Argante, tuttoché sia un carattere 
sommamente poetico, non è un perso- 
naggio storico. Vedi anche ciò che ab- 
biamo detto alla St. 67 del Canto II, 
parlando degli ambasciatori Egisiani. 

.S'^ 52, V. 7. — Siglerò, Due di 
questo nome ricorda la storia, Sigiero 
di Courtrai e Sigiero di Gaud. Ma gli 
scudieri di Goffredo si chiamavano Gio- 
sfredo e Matteo. 

St. 55. — I commentatori si accora 
dano nel dire che la topografia di Ge- 
rusalemme, tal quale ci vien presentata 
dal Poeta , è esatta per ogni parte. Le 
descrizioni che Michaud, Chateaubriand 
e Lamartine fanno della Cittk Santa, 
confermano ed illustrano mirabilmente 
le parole del Tasso. Guglielmo di Tiro, 
dal quale egli ricavò la materia pe* suoi 
versi, cosi descrive questa città: « Ge- 
rusalemme ò costrutta su due mon- 
tagne: i bastioni, che circondano la 
città, chiudono entro di essa i punti 
più elevati di queste montagne, che 
sono separale fra loro da un* angusta 
valle, che divide la città in due parti. 
La prima di queste montagne è situata 
all'occidente, e chiamasi Sion, nome 
che vien dato anche alla parte di città 
che racchiude, e che è un terso circa | 



della città stessa. L'altra montagna» 
che à la pNi vasta, e che ò situata 
all'oriente, chiamasi Morìa. Il paese 
ove sorge Gerusalemme è arìdo e sprov- 
veduto di acqua : aon vi si trovano nà 
fontane, ne ruscelli, e gli abitanti sono 
costretti a raccogliere entro cisterne le 
acque pluviali. Solo verso me»odì, e 
nel punto in cui le due vallate si rac- 
colgono in una, alla distanza di un 
miglio dalla città, vi ha *una celebre 
fontana che si chiama S4loe. » 

Su 61, p. 7 Baldovin. Baldo- 
vino , il fratello di Goffredo, non avea 
(siccome dicemmo alla St. 9, v. 1 del 
Canto I) seguitato i Crociati a Gerusa- 
lemme , ma era rimasto ad Edessa. Un 
altro Baldovino, della stessa famiglia 
di Bouillon , o cugino a Goffredo, se- 
gui la Crociata sino al termine, e 
molto vi si distinse per la sua bra- 
vura: egli era detto Baldovino del 
Borgo. Dopo la morte di GoflFìredo, egli 
ebbe dal suo cugino Baldovino di Bouil- 
lon, che successe al fratello nel re- 
gno, la contea d'Edessa, e quindi, alla 
sua volta, sali pur esso sul novello 
trono fondato dal valor de' Latini , e 
fu il terzo re di Gerusalemme. Or^ 
siccome il Tasso non poteva ignorare 
che Baldovino di Bouillon non prese 
parte all'assedio della Città Santa, non 
potrebb'egli supporsi, che nominando 
qui ed altrove un Baldovino fratel di 
Goffredo, avesse voluto designare Bal- 
dovino del Borgo, suo fratel cugino? 

4$*/. 64, V, 5-6. — La descrizione 
del campo cristiano intomo a Gerusa- 
lemme è intieramente conforme a quan> 
to ci vien riferito dalla storia. Osserva 
il Michaud, che i Crociati scelsero, onde 
cinger d'assedio la città, quella posizione 
medesima che venne scelta da Tito e 
Vespasiano, quando impresero ad espu* 
gnarla. 

St, 74, V. 3-4. — Sebbene alcuni 
scrittori, sapendo che nella Palestina i 
boschi sono stati sempre rarissimi, ab- 
biano messo in dubbio l'esistenza di 
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questa foresta, e la creclano perciò una . 
iuTCìuione del Poeta, pure essa esisteva 
e tuttora esiste realmente, e da essa i 
Crociati trassero il legname per le loro 
macchine. Lo raccontano fra gli altri 
Raoul di Caen e Guglielmo di Tiro> 
storici contemporanei, il primo de' quali 
la colloca a'piedi delle montagne di Na« 
plosa. 11 sig. Paultre, il quale nel 1799 
fece la campagna di Siria, ebbe luogo 
di traversare questa foresta, ch'egli 
dice unica in quella regione, e di ri- 
conoscerla per la foresta di Saron, o 
la foresta incantata del Tasso. Essa 
giace sopra nn vasto colle che forma 
parte della estrema catena delle mon- 
tagne di Gofna e di Naplosa indicate 
dagli Ebrei col nome di Monte Gariiim, 
nel territorio che apparteneva alla tribù 
dkEfraim. Resta oggi tra Giafià (loppe) 
e San Giovanni d^Acri (Tolemaide), a 
dieci o dodici leghe da Gerusalemme: 
la' sua lunghesxa h fra le sei e le sette 
leghe,la larghesia di due. Non contiene 



se non di quelle piccole querde che glt 
antichi designavano sotto il nome di 
quercus eerrity dondechè «'Crociati fu 
di mestiUi costruire le macchine di 
molti peni insieme conginntL Ed h per 
ciò che Salomone per fabbricar il suo 
tempio, sebbene avesse sulle vicinante 
di Gerusalemme la foresta di Saron, fu. 
costretto trarre dal Libano il legname 
occorrente. 

4$"/. 74t,v, 5-6.— I Crociati, movendo 
da Antiochia per alla Tolta della Pale* 
stina, aveano seguitato la costiera ma« 
rittima, onde valersi delle vettovaglie 
che i Genovesi e i Pisani recavaa loro 
per la via del Mediterraneo, e però non 
avean potuto vedere una foresta che 
avrebbero senta fallo attraversata, ove 
si fossero incamminati per la strada or- 
dinaria, che da quella dtth nette a 
Gerusalemme. Secondo vaij storici, la 
scoperta di quella foresta fu dovuta non 
ad un Siro, ma all'operoso ed instan- 
cabile coraggio di TancredL 



cautto quarto. 



Concilio infernale.— -I neri Spiriti escono dalP abisso per turbare la santi 
impresa. — Bellezze , inganni e lusinghe delP incantatrice Armida. 



Mentre fan questi i bellici stranienti, 
Perchè debbano tosto in uso porse , 
Il gran nemico dell* umane genti 
Gontra i Cristiani i lividi occhi torse; 
E lor reggendo alle bell'opre intenti, 
Ambo le labbra per furor si morse ; 
E, qual tauro ferito, il suo dolore 
Versò mugghiando e sospirando fuore. 



Quinci , avendo pur tutto il pensier vòlto 
A recar ne' Cristiani ultima doglia , 
Che sia, comanda, il popol suo raccolto 
(Concilio orrendo!) entro la regia soglia: 
Come sia pur leggera impresa (ahi stolto!) 
Il repugnare alla divina voglia: 
Stolto, eh' a Dio si agguaglia, e in oblio pone 
Come di Dio la destra irata tuono. 

Chiama gli abitator dell' ombre eterno 
Il rauco suon della tartarea tromba: 
Treman le spaziose atre caverne, 
E r aer cieco a quel romor rimbomba: 
Né stridendo cosi dalle superne 
Regioni del cielo il folgor piomba; 
Né si scossa giammai trema la terra. 
Quando i vapori in sen gravida serra. 

Tosto gli Dei d' abisso in varie torme 
Concorron d' ogn' intorno all' alte porte. 
Oh come strane, oh come orribil forme! 
Quant' è negli occhi lor terrore e morte ! 
Stampano alcuni il suol di ferine orme, 
E in fronte umana han qhiome d' angui attorte; 
E lor s' aggira dietro immensa coda, 
Che quasi sferza si ripiega e snoda. 

Qui mille immonde Arpie vedresti, e mille 
Centauri, e SGngi, e pallide Gorgoni; 
Molte e molte latrar voraci Scille, 
E fischiar idre, e sibilar Pitoni, 
£ vomitar chimere atre faville; 
•E Polìfemi orrendi, e Gerì'oni; 
E in novi mostri, e non più intesi o visti , 
Diversi aspetti in un confusi e misti. 

D' essi parte a sinistra, e parte a destra 
A seder vanno al crudo re davante. 
Siede Pluton nel mezzo, e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante; 
Né tanto scoglio in mar, né rupe alpestra, 
Né pur Calpe s'innalza, o il magno Atlante ^ 
Ch' anzi lui non paresse un picciol colle; 
Si la gran fronte e le gran corna estolle. 
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7 Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce, e più superbo il rende; 
Rosseggian gli occhi, e di veneno infetto, 
Come infausta cometa, il guardo splende; 
Grinvolve il mento, e su l'irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende ; 

. £ in guisa di voragine profonda 
S' apre la bocca d' atro sangue immonda. 

8 Qual i fumi sulfurei ed infiammati 
Escon di Mongibello, e il puzzo e il tuono; 
Tal della fera bocca i negri fiati » 

Tale il fetore e le faville sono. 
Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
Represse, e V Idra si fé muta al snono ; 
Restò Oocito, e ne tremar gli abissi; 
E in questi detti il gran rimbombo udissi: 

9 Tartarei Numi, di seder più degni 
Là sovra il Sole, ond' è l'origin vostra, 
Che meco già dai più felici regni 

Spinse il gran caso in questa orribil chiostra; 
Gli antichi altrui sospetti e i feri sdegni 
Noti son troppo, e Y alla impresa nostra. 
Or colui regge a suo voler le stelle, 
E noi Siam giudicati alme rubelle. 

10 Ed in vece del di sereno e puro, 
Deir aureo Sol , degli stellati giri , 

N' ha qui rinchiusi in questo abisso oscuro , 
Né vuol eh* al primo onor per noi s' aspiri: 
E poscia (ahi quanto a ricordarlo è. duro I 
Quest' è quel che più inaspra i mìei martiri) 
Ne' bei seggi celesti ha V uom chiamato, 
L'uom vile, e di vii fango in terra nato. 

11 Né ciò gli parve assai, ma in preda a morte, 
Sol per farne più danno, il Figlio diede. 

Ei venne, e ruppe le tartaree porte, 
E porre osò ne' regni nostri il piede, 
E trarne V alme a noi dovute in sorte, 
E riportarne al ciel si ricche prede, 
Vincitor trionfando, e in nostro scherno 
L' insegne ivi spiegar del vinto inferno. 
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42 Ma che rinnovo i miei dolor parlando? 
Chi non ha già V ingiurie nostre intese? 
Ed in qual parte si trovò, né quando, 
Ch'egli cessasse dall'usate imprese? 
Non più dessi all' antiche andar pensando ; 
Pensar dobbiamo alle presenti offese. 
Deh! non vedete ornai com'egli lenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti? 

13 Noi trarrem neghittosi i giorni e Y ore, 
Né degna cura fìa che il cor n' accenda? 
E soffrirem che forza ognor maggiore 
Il suo popol fedele in Asia prenda? 
E che Giudea soggioghi? e che il suo onore, 
Che il nome suo più si dilati e stenda? 
Che suoni in altre lingue, e in altri carnai 
Si scriva, e incida in novi bronzi e in marmi? 

u Che sian gì' idoli nostri a terra sparsi? 

Che i nostri altari il mondo a lui converta? 
Ch' a lui sospesi i voti, a lui sol arsi 
Siano gl'incensi, ed auro e mirra offerta? 
Ch' ove a noi tempio non solea serrarsi. 
Or via non resti all'arti nostre aperta? 
Che di tant' alme il solito tributo 
Ne manchi, e in vóto regno alberghi Fiuto? 

ib Ahi non fia ver; che non son anco estinti 
Gli spirti in voi di quel valor primiero. 
Quando di ferro e d'alte fiamme cinti 
Pugnammo già contra il celeste impero. 
Fummo, io noi nego, in quel conflitto vinti; 
Pur non mancò virtute al gran pensiero: 
Diede checché si fosse a lui vittòria; 
Rimase a noi d' invitto ardir la gloria. 

ie Ma perché più v' indugio? Itene, o miei 
Fidi consorti, o mia potenza e forze: 
Ite veloci, ed opprimete i rei, 
Prima che il lor poter più si rìnforze; 
Pria che tutt' arda il regno degli Ebrei, 
Questa fiamma crescente ornai s'ammorze: 
Fra loro entrate, e in ultimo lor danno 
Or la forza s'adoprì ed or l' inganno. 
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17 Sìa destin ciò ch'io voglio: altri disperso 
Sen vada errando; altri rimanga ucciso; 
Altri in cure d' amor lascive immerso, 
Idol si faccia un dolce sguardo e un riso; 
Sia il ferro incontro al suo rettor converso 
Dallo stuol ribellante e in sé diviso; 
Pera il campp e ruini, e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

iS Non aspettar già V alme a Dio rubelle 
Che fusser queste voci al fin condotte; 
Ma fuor volando a riveder le stelle 
Già se n' uscian dalla profonda notte, 
Come sonanti e torbide procelle 
Che vengan fuor delle natie lor grotte 
Ad oscurar il cielo, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 

io Tosto, spiegando in varj lati i vanni. 
Si furon questi per lo mondo sparti; 
£ incominciare a fabbricar inganni 
Diversi e novi, ed ad usar lor arti. 
Ma di tu. Musa, come i primi danni 
Mandassero ai Cristiani, e di quai parti: 
Tu '1 sai ; mai di tant' opra a noi si lunge 
Debil aura di fama appena giunge. 

20 Keggea Damasco e le città vicine 
Idraote, famoso e nobil mago, 
Che sin da' suoi prim' anni all' indovine 
Arti si diede, e ne fu ognor piò vago. 
Ma che giovar, se non potéo del fine 
Di quella incerta guerra esser presago , 
Ned aspetto di stelle erranti o fisse , 
Né risposta d' inferno il ver predisse? 

Si Giudicò questi (ahii cieca umana mente. 
Come i giudicj tuoi son vani e torti I ) 
Ch'air esercito invitto d'Occidente 
Apparecchiasse il Ciel ruìne e morti: 
Però, credendo che l'egizia gente 
La palma dell'impresa alGn riporti. 
Desia che il popol suo nella vittoria 
Sia dell'acquisto a parte e della gloria. 



22 Ma, perchè sanguinosa e cruda eslima 
Che fia tal guerra, e del suo danno teme, 
£i va pensando con qual arte in prima 

Il poter de' Cristiani in parte sceme , 
Si che più agevolmente indi s* opprima 
Dalle sue genti e dall' egizie insieme. 
In questo suo pensier il savraggiunge 
L* angelo iniquo, e più l'istiga e punge. 

23 Esso il consiglia, e gli ministra i modi 
Onde r impresa agevolar si puote. 
Donna, a cui di beltà le prime lodi 
Goncedea l'Oriente, è sua nepote: 

Gli accorgimenti e le più occulte frodi , 
Ch'usi o femmina o maga, a lei son note: 
Questa a sé chiama, e seco i suoi consigli 
Comparte, e vuol che cura ella ne pigli. 

24 Dice: diletta mia, che sotto biondi 
Capelli e fra si tenere sembianze 
Canuto senno e cor virile ascondi, 

£ già neir arti mie me stesso avanze. 
Gran pensier volgo; e se tu lui secondi. 
Seguiranno gli effetti alle speranze: 
Tessi la tela, ch'io ti mostro ordita, 
Di cauto vecchio esecutrice ardila. 

6 Vanne al campo nemico: ivi s' impieghi 
Ogni arte femminil, ch'amore alletti: 
Bagna di pianto, e fa melati i preghi; 
Tronca e confondi co' sospiri i detti: 
Beltà dolente e miserabil pieghi 
Al tuo volere i più ostinati petti: 
Vela il soverchio ardir con la vergogna^ 
E fa manto del vero alla menzogna. 

26 Prendi, s'esser potrà, Goffredo all'esca 
De' dolci sguardi e de' bei detti adorni; 
Si eh' all' uomo invaghito omai rincresca 
L'incominciala guerra, e la distomi. 
S' esso non puoi , gli altri più grandi adesca; 
Menagli in parte , ond' alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli; alGn le dice: 
Per la fé', per la patria il tutto lice. 
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27 La bella Armida, di sua forma altera, 
£ de' doni del sesso e dell* etate, 

L' impresa prende; e in su la prima sera 
Parte, e tiene sol vie chiuse e celate: 
E in treccia e in gonna femminile, spera 
Vincer popoli invitti e schiere armate. 
Ma son del suo partir tra il vulgo ad arte 
Diverse voci poi diffuse e sparte. 

28 Dopo non molti di vien la donzella 
Dove spiegate i Franchi avean le tende. 
Air apparir della beltà novella 

Nasce un bisbiglio, e il guardo ognun v'intende, 

Si come là, dove cometa o stella 

Non più vista di giorno in ciel risplende; 

E traggon tutti per veder chi sia 

Si bella peregrina, e chi V invia. 

29 Argo non mai , non vide Cipro o Delo 
D' abito di beltà forme si care: 

D' auro ha la chioma , ed or dal bianco velo 
Traluce involta, or discoperta appare: 
Cosi qualor si rasserena il cielo. 
Or da candida nube il Sol traspare, 
Or dalla nube uscendo i raggi intorno 
Più chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. 

50 Fa nove crespe Y aura al crin disciolto, 
Che natura per sé rincrespa in onde; 
Stassi l'avaro sguardo in sé raccolto, 
E i tesori d'Amore e i suoi nasconde. 
Dolce color di rose in quel bel volto 
Fra l'avorio si sparge e sì confonde; 
Ma nella bocca, ond'esce aura amorosa, 
Sola rosseggia e semplice la rosa. 

31 Mostra il bel petto le sue nevi ignude, 
Onde il foco d' amor si nutre e desta: 
Parte appar delle mamme acerbe e crude, 
Parte altrui ne ricopre invida vesta: 
Invida, ma, s'asli occhi il varco chiude. 
L'amoroso pensicr già non arresta. 
Che, non ben pago di bellezza esterna. 
Negli occulti segreti anco s' interna. 
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32 Come per acqua o per crislsllo inlero 
Trapassa il ra$;gio, e noi' divide o parte; 
Per entro il chiuso manie osa il pensiero 
SI penetrar nella vietata parte: 

Ivi sì spazia, ivi contempla il vero 
Di tante meraviglie a parte a parte; 
Poscia al desio le narra e lo deecrlTe, 
E ne fa le sue fiamme in luì fiù vive. 

33 Lodata passa e vagheggiala Annida 
Fra le cupide torbe, e se n' avvede: 

Noi mostra gii, benché in suo ctìr ne rida, 
E ne disegni alle vittorie e prede. 
Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida 
Che la conduca al Capitan richiede, 
Enslazìo occorse a lei , che del sovrano 
Priticipe delle squadre ora germano. 

H Come al lame farfalla, eì sì rivotso 
Allo splendor della beltà divina; 
E rimirar da presso ì lami volse. 
Che dolcemente atto modesto inchina; 
E ne trasse gran fiamma, e la raccolse, 
Come da foco suole esca vicina; 
E disse verso lei (eh' audace e baldo 
Il fea degli anni e dell' amore il caldo) : 

3i Donna, so por tal nome a (e conviensi. 
Che non somigli tu cosa terrena. 
Né v' é figlia d'Adamo in cui dispensi 
Cotanto il ciel dì sua luce serena; 
Che da le si ricerca? e donde viensi? 
Qual taa ventura o nostra or qui lì menaT 
Fa ch'io sappia chi sei, fa ch'io non erri 
Neil' onorarli, e, s'è ragion, m'atterrì. 

3s Bìsponde: 11 (do lodar (ropp'alto sale, 
Né tanto in suso il merlo nostro arriva: 
Cosa vedi, signor, non pur mortale. 
Ma già. morta ai diletti, al dool sol viva. 
Mia sciagura mi spinse in loco tale, 
Vergine peregrina e fuggitiva: 
BicoiTO al pio Goffredo, e in lui confido; 
Tal va di sua bontate intorno il grido. 
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37 Ta V adito m' impetra al Capitano, 
S'haì, come pare, alma cortese e pia. 
Ed egli: È ben ragion ch'air un germano 
L' altro ti guidi, e intercessor li sia. 
Vergine bella, non ricorri invano; 
Non è vile appo lui la grazia mia: 
Spender tutto potrai, come t'aggrada, 
Ciò che vaglia il suo scettro, o la mia spada. 

5S Tace, e la guida ove tra i grandi eroi 
Allor dal vulgo il pio Buglion s' invola. 
Essa inchinollo riverente, e poi 
Vergognosetta non facea parola: 
Ma quei rossor, ma quei timori suoi 
Rassicura il guerriero, e riconsola; 
Si che i pensati ingannì alfine spiega, 
In suon che di dolcezza i sensi lega. 

39 Principe invitto, disse, il cui gran nome 
Sen vola adorno di sì chiari fregi, 

Che r esser da te vinte e in guerra dome 
Recansi a gloria le provincie e i regi, 
Noto per tutto è il tuo valore; e come 
Sin dai nemici avvien che s'ami e pregi, 
Cosi anco ì tuoi nemici affida, e invita 
Di ricercarti e d' impetrarne aita. 

40 Ed io, che nacqui in si diversa fede, 
Che tu abbassasti, e ch'or d'opprimer tenti. 
Per te spero acquistar la nobil sede 

E lo scettro regal de' miei parenti: 
E, s'altri aita ai suoi congiunti chiede 
Contra il furor delle straniere genti. 
Io, poiché in lor non ha pietà più loco, 
Contra il mìo sangue il ferro ostile invoco. 

41 Te chiamo, ed in te spero; e in quell'altezza 
Puoi tu sol pormi, onde sospinta io fui: 

Né la tua destra esser dee meno avvezza 
Di sollevar, che d'atterrare altrui: 
Né meno il vanto di pietà si prezza. 
Che il trionfar degl' inimici sui: 
E s' hai potuto a molti il regno tórre, 
Fia gloria egual nel regno or me riporre. 



42 Ma se la nostra fé' varia ti move 

A disprezzar forse i miei preghi onesti. 
La fe% e' ho certa in tua pietà, mi giove; 
Né dritto par, ch'ella delusa resti. 
Testimone è quel Dio eh' a tutti è Giove, 
Gh' altrui più giusta aita unqua non desti. 
Ma perchè il tutto appieno intenda, or odi 
Le mie sventure insieme , e l' altrui frodi. 

43 Figlia i'son d'Arbilàn, che freno tenne 
Del bel Damasco, e in minor sorte nacque; 
Ma la bella Gariclia in sposa ottenne, 

Cui farlo erede del suo regno piacque. 
Costei col suo morir quasi prevenne 
Il nascer mio ; che in tempo estinta giacque > 
Ch'io fuori uscia dell' alvo; e fu il fatale 
Giorno, eh' a lei die morte, a me natale. 

44 Ma il primo lustro appena era varcato 
Dal di eh' ella spogliossi il mortai velo, 
Quando il mio genilor cedendo al fato. 
Forse con lei si ricongiunse in cielo ; 

Di me cura lasciando e dello stato 
Al fratel ch'egli amò con tanto zelo, 
Che, se in petto mortai pietà risiede. 
Esser certo dovea della sua fede. 

45 .Preso dunque di me questi il governo, 
Vago d' ogni mio ben si mostrò tanto. 
Che d'incorrotta fé', d'amor paterno, 

£ d'immensa pleiade ottenne il vanto: 
che il maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto, 
che sincere avesse ancor le voglie, 
Perchè al fìgliuol mi destinava in moglie. 

46 Io crebbi, e crebbe il figlio; e mai né stile 
Di cavalier, né nobil arte apprese; 

Nulla di pellegrino o di gentile 

Gli piacque mai, né mai tropp'alto intese; 

Sotto deforme aspetto animo vile, 

£ in cor superbo avare voglie accese; 

Ruvido in atti, ed in costumi tale, 

Ch' è sol n^' vizj a se medesmo eguale. 
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7 Ora il mio buon custode ad aom si degno 
Unirmi in matrimonio in sA preGsse, 
E farlo del mio letto e del mio regno 
Consorte; e chiaro a me più volte il disse. 
Usò la lingua e l'arte, usò l'ingegno. 
Perchè il bramato effetto indi seguisse: 
Ma promessa da me non trasse mai; 
Anzi ritrosa ognor tacqui, o negai. 

IS Partissi alfm con un sembiante oscnro. 
Onde l'empio suo cor chiaro trasparve: 
E ben l'istoria del mio mal futuro 
Leggergli scritta in Tronto allor mi parve. 
Quinci i notturni miei riposi furo 
Turbati ognor da strani sogni e larve; 
Ed un fatale orror nell' alma impresso, 
M' era presagio de' miei danni espresso. 

IS Spesso l'ombra materna a me s'offria. 
Pallida imago, e dolorosa in atto: 
Quanto diversa, oimè, da quel che pria 
Visto altrove il suo volto avea ritratfol 
Fuggi, Gglia, dicea, morte si ria 
Che li sovrasta omai; partili ratto: 
Già veggio il losco e il ferro in tuo sol danno 
Apparecchiar dal perfido tiranno. 

iO Ma che giovava, oiroèl che del periglio 
Vicino omai fosse presago il core, 
Se irresoluta in ritrovar consiglio 
La mia tenera età rendea il Umore? 
Prender fuggendo volontario esigilo, 
E ignuda uscir dal patrio regno fuore. 
Grave era si, eh' io fea minore stima 
Dì chiuder gli occhi ove gli apersi in prima. 

SI Temea, lassai la morte, e non avea 
(Chi 'I crederla?) poi di fuggirla ardire; 
E scoprir la mia tema anco Icmca, 
Per non affrettar I' ore al mio morire. 
Cosi inquieta e torbida Iraea 
ì.a vita in un continovo martire; 
Qua) uom ch'aspetti che sul collo ignado 
Ad or ad or gli caggia il ferro crudo. 



62 In tal mio stato, o fosse amica sorte, 
eh' a peggio mi serbi il mio destino, 
Un de' ministri della regìa corte, 
Che il re mio padre s' allevò bambino, 
Mi scoperse che il tempo alla mia morte 
Dal tiranno prescritto era vicino; 
E eh' egli a quel crudele avea promesso 
Di porgermi il velen quel giorno stesso. 

53 E mi soggiunse poi, eh' alla mia vita 
Sol fuggendo allungar poteva il corso; 
E, poi ch'altronde io non sperava aita. 
Pronto offri sé medesmo al mio soccorso; 
E confortando mi rendè si ardita. 

Che del timor non mi ritenne il morso 
Si, ch'io non disponessi all'aér cieco. 
La patria e il zio fuggendo, andarne seco. 

54 Sorse la notte oltre l'usato oscura. 
Che sotto l'ombre amiche ne coperse; 
Onde con due donzelle uscii secura. 
Compagne elette alle fortune avverse; 
Ma, lassai indietro alle mie patrie mura 
Pur le luci volgea di pianto asperse; 
Né della vista del natio terreno 

Potea partendo saziarle appieno. 

55 Fea r istesso cammin l' occhio e il pensiero , 
E mal suo grado il piede innanzi giva; 

Si come nave, eh' improvviso e fero 
Turbine scioglia dall' amata riva. 
La notte andammo e il di seguente intiero 
Per lochi ov' orma altrui non appariva; 
Ci ricovrammo in un castello alfme. 
Che siede del mìo regno in sul confine. 

56 È d'Aron te il Castel (ch'Aronte fue 
Quel che mi trasse di periglio, e scòrse); 
Ma, poi che me fuggito aver le sue 
Mortali insidie il traditor s' accòrse, 
Acceso di furor contr* ambidue 

Le sue colpe medesme in noi ritorse; 
Ed ambo fece rei di queir eccesso 
Che commetter in me volle egli stesso. 

La Gerusalemme. j 



ì 



i7 Disse ch'Aronte i'avea con doni spinto 
Fra euc bevande a mescolar veneno, 
Per non aver, poi cU' egli fosse eslinto, 
Cbi legge mi prescriva, o tenga freno; 
E ch'io seguendo un mio lascivo tnstinto, 
Volca vaccormi a mille amanli in seno. 
Alii, che fiaiuma dal cielo anzi in me ecenda, 
Santa onestà, cL' io le tae leggi offenda! 

j3 Ch' avara faine d' oro e sete insieme 
Del mio sangue innocente il crudo avesse. 
Grave m'è sì; ma vie più il cor mi preme, 
Clie il mio candido onor macchiar volesse. 
L' empio, che i popolari impeti teme, 
Così le sue menzogne adorna e tesse. 
Che la città, del ver dubbia e sospesa. 
Sollevala non s'armi a mia difesa. 

19 Né, perch'or sieda nel mio seggio, e in front 
Già gli risplenda la regal corona, 
Pone alcun Tme a' mici gran danni e all'onte; 
Si la sua feritale oltra lo sprona: 
Arder minaccia entro il castello Aronle, 
Se di proprio voler non s'imprigiona; 
Ed a me, lassa! o insieme a' miei consorti 
GueiTa annunzia non pur, ma stra^ e morti. 

ìO Olà dice egli di far; perchè dal volto 
Cosi levarsi la vergogna crede, 
E ritornar nel grado, ond' io l' ho (olio, 
L'onor del sangue e della regia sede: 
Jla il timor n'è cagion, che non ritolto 
Gli sia lo scettro, end' io son vera erede: 
Cile sol, s'io caggio, por fermo sostegno 
Con le ruine mìe puote al suo regno. 

Gt E ben quel fine avrà l'empio desire. 
Che già prescritto s'ha il tiranno in menle; 
E saran nel mio sangue estinte l'ire, 
Che dal mio lagrimar non fiano spente. 
Se tu noi vieti. A te rifuggo, o sire, 
Io misera fanciulla, orba, innocente; 
E questo pianto, ond' ho i tuoi piedi aspersi, 
Vagliami si, che il sangue io poi non versi. 
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€2 Per qaesti piedi, onde i superbi e gli empj 
Calchi; per questa man che il dritto aita; 
Per r alte tue vittorie, e per que* tempj 
Sacri, cui desti, e cui dar cerchi aita; 
Il mio desir, che tu puoi solo, adempì; 
£ in un col regno a me serbi la vita 
La tua pietà: ma pietà nulla giove, 
S' anco te il dritto e la ragion non move. 

63 Tu, cui concesse il Cielo, e dielti in fato 
' Voler il giusto, e poter ciò che vuoi, 

A me salvar la vita, a te lo stato 
(Che tuo fia, s* io *1 ricovro) acquistar puoi* 
Fra numero sì grande a me sia dato 
Diece condur de' tuoi più forti eroi ; 
Ch'avendo i padri amici e il popol fido, 
Bastan questi a ripormi entro al mìo nido. 

64 Anzi un de' primi , alla cui fé' commessa 
È la custodia di secreta porta. 
Promette aprirla, e nella reggia stessa 
Porci di notte tempo; e sol m'esorta 

Ch' io da te cerchi alcuna aita: e in essa, 
Per picciola che sìa, si riconforta 
Più che s' altronde avesse un grande stuolo: 
Tanto r insegne eslima e il nome solo. 

65 Ciò detto, tace, e la risposta attende 
Con atto che in silenzio ha voce e preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve e sospende 
Fra pensier varj, e non sa dove il pieghi. 
Teme i barbari inganni, e ben comprende 
Che non è fede in uom eh* a Dio la neghi. 
Ma d* altra parte in lui pietoso affetto 

Si desta, che non dorme in nobìl petto. 

66 Né pur r usata sua pietà natia 
Vuol che costei della sua grazia degni; 
Ma il move utile ancor: eh' util gli fia 
Che neir imperio di Damasco regni 
Chi da lui dipendendo apra la via 

Ed agevoli il corso a' suoi disegni, 
£ genti ed arme gli ministri ed oro 
Contra gli Egizi e chi sarà con loro. 
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«7 Mentre n cosi dubbioso a (erra vAlto 
Lo sguardo (iene, e il pensier volve e gira. 
La donna Jn lui s'aQlsa, e dal soo voKo 
Inlenla pende, e gli alti osserva e mira: 
E perchè larda, oltra il Eao creder, molto 
La risposta, ne teme e ne sospira. 
Quegli la chiesta grazia alfia negolle; 
Ha die risposta assai cortese e molle. 

63 Se in servigio di Dio, eh' a ciò n'elesse. 
Vòlte non fosser qui le nostre spade. 
Ben Ina speme fondar potresli in esse, 
E soccorso trovar, non che pleiade; 
Ma se queste soe gregge e qaeslé oppresse 
Mura non (orniam prima in liberfade, 
Giasto non è, con isceinar le genti, 
Che di nostra villoria il corso allenti. 

es Ben ti prometto (e tu per nobil pegno 
Mia fé' ne prendi, e vivi in lei secura) 
Che, se mal sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre ed al Ciel dilette mora, 
Di ritornarli at tuo perdalo regno, 
Come pielà n'esorta, avrem poi cara. 
Or mi farebbe la pielà men pio, 
S' anzi il suo drillo io non rendessi a Dio. 

70 A quel parlar chimi la donna e fisse 
Le luci a terra, e stette immola alquanto; 
Poi sollevolle rugiadose, e disse, 
Accompagnando i tlebil alli al piaDlo: 
Miserai ed a qual altra il ciel prescrisse 
Vita mai grave ed immulabil tanto, 

Che si cangia in altrui mente e natura 
Pria che si cangi in me sorte st dnraT - 

71 Nulla speme pili resta: invan mi doglio; 
Non han pili forza in uman petto i preghi. 
Forse lice sperar che il mio cordoglio. 
Che te non mosse, il reo tiranno piei^i? 
Né sia le d' inclemenza accusar voglio , 
Perchè il picciol soccorso a me si neghi; 

Ma il Cielo accuso, onde il mio mal discende. 
Che in le pielate inesorabil rendo. 



72 . Non la, signor, né taa bontale è tale; 
Ma il mio destino è che mi nega aita: 
Crudo destino, empio deslin fatale, 
Uccidi ornai quesla odiosa vita. 
L'avermi priva, oiraèl fu picciol male 
De' dolci padri in loro età fiorita. 
Se non mi vedi ancor del regno priva, 
Qual vittima al coltello, andar cattiva. 

73 Che, poiché legge d' onestate e zelo 
Non vuol che qui si lungamente indugi, 
A cui ricorro intanto? ove mi celo? 

O quai centra il tiranno avrò rifugi? 
Nessun loco sì chiuso é sotto il cielo. 
Ch'air òr non s' apra: or perché tanti indugi? 
Veggio la morte, e, se il fuggirla è vano. 
Incontro a lei n' andrò con questa mano. 

74 Qui tacque; e parve eh' un regale sdegno 
£ generoso V accendesse in vista ; 

E il pie volgendo, di partir fea segno, 
Tutta negli alli dispettosa e trista. 
11 pianto si spargea senza ritegno, 
Com'ira suol produrlo a dolor mista; 
E le nascenti lagrime a vederle 
Erano a' rai del Sol cristallo e perle. 

75 Le guance asperse di que' vivi umori. 
Che giù cadeau sin della veste al lembo, 
Farean vermigli insieme e bianchi fiori. 
Se pur gì' irriga un rugiadoso nembo. 
Quando su l' apparir de' primi albori 
Spiegano all' aure liete il chiuso grembo; 
E l'alba, che gli mira e se n'appaga, 
D' adornarsene il crin diventa vaga. 

76 Ma il chiaro umor, che di si spesse stille 
Le belle gote e il seno adorno rende, 
Opra efietto di foco, il quale in mille 
Petti serpe celato e vi s' apprende. 

O miracol d' Amor, che le faville 

Traggo del pianto, e i cor nell'acqua accende! 

Sempre sovra natura egli ha possanza; 

Ma in virtù di costei sé stesso avanza. 
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?7 Queslo fillio dolor da molli elice 
Lagrime vere, e i cor più duri spetra. 
Ciascun con lei s' affligge, e fra sé dice; 
Se mercè da Goffredo or non impelra , 
Ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 
E il produsse in aspr'alpe orrida pietra, 
r onda clie nel mar si frange e spuma: 
Crudel, che tal bella turba e consuma. 

JS Ma il giovlnello Eustazio, in coi la face 
Di pleiade e d'amore è più fervente. 
Mentre bisbiglia ciascun altro e tace, 
Si Iragge avanti, e parla audacemente: 
germano e signor, troppo tenace 
Del suo primo |>rop05lD è la tua mente, 
S'al consenso comun, che brama e prega, 
Arrendevole alquanto or non si piega. 

re Non dico io già che i principi che a cura 
Si stanno qui de' popoli soggetti, 
Torcano il pie dall' oppugnate mura, 
E sian gli ufficj lor da lor negletti; 
Ma fra noi, che guerrìer eìam di ventura, 
Scnz' alcun proprio peso, e meno astretti 
Alle leggi degU altri, elegger diece 
Difensori del giuslo a le ben lece: 

» Ch'ai servigio dì Dio già non si toglie 
L' oom eh* innocente vergine difende; 
Ed assai care al del son quelle spoglie 
Che d' ucciso tiranno altri gli appende. 
Quando dunque all' improsa or non m'invoglie 
Quell' ulil cerio, che da lei s' attende , 
Mi ci muove il dover; eh' a dar lennio 
'È l'ordin nostro alle donzelle aiuto. 

1 Ahi non sia ver, per Dio, che si ridica 
In Francia, e dove in predio è cortesia, 
Cbe si fugga da noi rischio o fatica 
Per cagion cosi giusta e cosi pia. 
lo per me qui depenno elmo e lorica; 
Qui mi BcinLi;o la spada ;% piti non fìa 
Ch'adopri indeunamenle arme a destriero, 
il nome usurpi mai di cavaliere 



S2 Cosi favella: e seco in chiaro suono 
Tutto l'ordine suo concorde freme; 
E, chiamando il consiglio utile e buono, 
Co* preghi il Capitan circonda e preme. 
Cedo, egli disse allora, e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme: 
Abbia, se parvi, il chiesto don costei, 
Dai vostri si, non dai consigli miei. 

83 Ma se Goffredo di credenza alquanto 
Pur trova in voi, temprate i vostri atTetti. 
Tanto sol disse: e basta lor ben tanto, 
Perchè ciascun quel eh* ei concede accetti. 
Or che non può di bella donna il pianto. 
Ed in lingua amorosa i dolci delti? 
Esce da vaghe labbra aurea catena 
Che 1* alme a suo voler prende ed afTrena. 

S4 Eustazio lei richiama, e dice: Ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore; 
Che tal da noi soccorso in breve avrai, 
Qual par che più richiegga il tuo timore. 
Serenò allora i nubilosì rai 
Armida, e si ridente apparve fuore, 
Ch* innamorò di sue bellezze il cielo , 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 

85 Rendè lor poscia in dolci e care note 
Grazie per l'alte grazie a lei concesse. 
Mostrando che sariano al mondo note 
Mai sempre, e sempre nel suo core impresse: 
£ ciò che lingua esprimer ben non puote, 
Muta eloquenza ne* suoi gesti espresse: 
E celò si sotto mentito aspetto 
Il suo pensier, ch* altrui non die sospetto. 

S6 Quinci vedendo che fortuna arrìso 
Al gran principio di sue frodi avea, 
Prima che il suo pensier le sia preciso, 
Dispon dì trarre al fine opra si rea, 
E far con gli atti dolci e col bel viso 
Più che con l'arti lor Circe o Medea; 
E in voce di sirena ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate mentì. 
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37 Usa ogni arie la donna, onde sia c61lo 
Nella sua relè alcan novello amante; 
Né con tulli, né sempre un slesso volto 
Serba, ma cangia a tempo alti e sembiante: 
Or lien pudica il guardo in sé raccolto, 
Or lo rivolge cupido e vagante: 
La sferza in quelli, il freno adopra in questi. 
Come lor vede ìn amar lenti o presti. 
SS Se scorge alcun, che dal suo amor ritiri 
L'alma, e i pensier per diflìdenza afiVene, 
Gli apre un benigno riso, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete e serene; 
E cosi i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida la dubbiosa spene; 
Ed infiammando le amorose voglie. 
Sgombra quel gel che la paura accoglie. 
S9 Ad altri poi, cb'alidace il segno varca, 
Scorto da cieco e temerario duce, 
De' cari detti e de' begli occhi é parca, 
E in lui timore e riverenza induce : 
Ma fra lo sdegno, onde la fronte è carca, 
Pur anco un raggio di pietà riluce; 
Si ch'altri teme ben, ma non dispera, 
E più s' invoglia, quanto appar più altera. 

90 Stassi talvolta ella in disparte alquanto, 
E il volto e gli atti suoi compone e finge 
Quasi dogliosa; e infin su gli occhi il pianto 
Traggo sovente, e poi dentro il respinge: 
E con quest'arti a lagrimare intanto 

Seco miir alme semplicclle astrìnge; 
E in foco di pietà strali d'amore 
Tempra, onde pera a si fori' arme il core. 

91 Poi, si com' ella a quel pensier e' invtde, 
E novella speranza in lei sì deste, 

Vèr gli amanti il pie drizza e le parole, 
E di gioia la fronte adorna e veste; 
E Iampegi;iar fa, quasi un doppio sole. 
Il chiaro sguardo e il bel riso celeste 
Su le nebbie del duolo oscuro e folle, 
Ch' area lor prima intorno al petto accolte 
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92 Ma mentre dolce parla e dolce rìde, 
£ di doppia dolcezza inebria i sensi, 
Quasi dal petto lor l'alma divide, 

Non prima usata a quei diletti immensi. 
Ahi crudo Amor, eh' egualmente n' ancide 
L' assenzio e il mei che tu fra noi dispensi , 
£ d' ogni tempo egualmente mortali 
Yengon da te le medicine e i malil 

93 Fra sì contrarie tempre in ghiaccio e in foco, 
In riso e in pianto, e fra paura e spene, 
Inforsa ogni suo slato, e di lor gioco 
L'ingannatrice donna a prender viene; 

E s' alcun mai con suon tremante e fìoco 
Osa parlando d* accennar sue pene. 
Finge, quasi in amor rozza e inesperta. 
Non veder l' alma ne* suoi detti aperta. 

94 O pur le luci vergognose e chine 
Tenendo, d'onestà s'orna e colora; 
Si che viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora, 
Qual neir ore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l'aurora: 
£ il rossor dello sdegno insieme n' esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce. 

95 Ma se prima negli atti ella s' accorge 
D' uom che lenti scoprir l' accese voglie. 
Or gli s' invola e fugge , ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Cosi il di tutto in vano error lo scorge; 
Slanco e deluso poi di speme il toglie: 

£i si riman qual cacciator eh' a sera 
Perda alGn l' orma di seguita fera. 

96 Queste fur l' arti , onde mìU' alme e mille 
Prender furtivamente ella potéo; 

Anzi pur furon l'armi onde rapille. 
Ed a forza d'Amor serve le feo. 
Qual meraviglia or fia, se il fero Achille 
D'Amor fu preda, ed Ercole e Teseo, 
S' ancor chi per Gesù la spada cinge , 
L' empio ne' lacci suoi talora stringe? 
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1 Mentre in lai guisa i cavalieri alleila 
Nell'amor suo l'insidiosa Armida, 
yé solo i diecc a lei promessi aspcila, 
Ma di furio mcnarDe allri confida; 
Volge tra sé Goffredo a cui commella 
La dubbia impresa, ov'clla esser dee gDtda; 
Che degli Avvenlurier la copia e il merlo, 
E il dosir di ciascuno il fanno inccrlo. 

3 Ma con provvido avviso alfin dispone 
Ch'essi un di loro scelgano a sua voglia. 
Che succeda al magnanimo Dudone, 
E quella olczìon sovra sé teglia. 
Cosi non avverrà ch'ei dia cagiono 
Ad alcun d'essi che di lui si doglia; 
E insieme raoslrerà d' aver nel pregio. 
In cui deve a ragion, lo slnolo cgrct;ìo. 
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A se dunque gli chiama, e lor favella: 
Stata è da voi la mia sentenza adita , 
Ch'era, non di negare alla donzella, 
Ma di darle in stagion matura aita. 
Di novo or la propongo: e ben puole ella 
Esser dal parer vostro anco seguila; 
Che nel mondo mutabile e leggiero, 
Gostanza è spesso il variar pensiero. 

Ma se stimate ancor che mal convegna 
Al vostro grado il rifiutar periglio; 
E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consìglio; 
Non fia chMnvolontarj io vi rilegna, 
Né quel che già vi diedi or mi ripiglio; 
Ma sia con esso voi, com' esser deve, 
Il fren del nostro imperio lento e lieve. 

Dunque lo starne e il girne i' son contento 
Che dal vostro piacer libero penda. 
Ben vo* che pria facciate al duce spento 
Successor novo; e di voi cura ei prenda,* 
E tra voi scelga i diece a suo talento; 
Non già di diece il numero trascenda; 
Che in questo il sommo imperio a me riservo: 
Non fia r arbitrio suo per altro servo. 

Cosi dice Goffredo; e il suo germano, 
Consentendo ciascun, risposta diede: 
Siccome a te conviensi, o Capitano, 
Questa lenta virtù che lunge vede, 
Cosi il vigor del core e della mano, 
Quasi debito a noi, da noi si chiede: 
E saria la matura tarditate. 
Che in altri è provvidenza, in noi viltale. 

E poiché il rischio é di si lieve danno. 
Posto in lance col prò che il contrappesa, 
Te permettente, i dieci eletti andranno 
Con la donzella all' onorata impresa. 
Cosi conclude; e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accesa 
Sotto altro zelo; e gli altri anco d'onore 
Fingon desio, quel eh* é desio d' amore» 
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s Ma il più giovin Buglione, il qual rimira 
Con geloso occhio il Dglio di SoQa, 
La cui vlrlule ìnvitllando ammira, 
Che in si bel corpo più cara venia, 
Noi vorrebbe compagno; e al cor gì' inspira 
Cauli pcnsicr l'aslula gelosia: 
Onde, trailo il rivale a sé in disparte, 
Ragiona a lui con lusinghevol arte; 

g di gran genilor maggior Tigliuolo, 
Che il sommo pregio in arme hai giovinetto, 
Or chi sarà del valoroso stuolo. 
Di cui parie noi giamo, in duce eletto? 
Io, eh' a Dudon famoso appena, e solo 
Per l'onor dell'età, vivea eoggelto, 
lo, fralel di Goffredo, a chi più deggio 
Cedere ornai? se tu non sei, noi veggio. 

10 Te, la cui nobiltà tult' altre agguaglia. 
Gloria e merilo d' opro a me prepone; 
Ni sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Altnor chiamarsi anco il maggior Buglione. 
Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di questa Sira esser campione; 

Né già cred' io che queir onor tu cnrj, 
Che da fatli verrà notturni e scuri. 

11 Né mancherà qui loco, ove s'impieghi 
Con più lucida fama K tuo valore. 

Or io procurerò, se tu noi nieghi, 
Gh'a te concedan gli altri il sommo onore. 
Ma perchè non so ben dove si pieghi 
L'irresoluto mìo dubbioso core. 
Impetro or io da te, eh' a voglia mia 
O segua poscia Armida, a teco stia. 
lì Qui tacque Eustazio, e questi estremi accenti 
Non proferi senza arrossarsi in viso; 
E i mal celati suoi pensieri ardenti 
L'altro ben vide, e mosse ad nn sorrìso: 
Ma pcrch' a lui colpi d' amor più lenti 
Non hanno il petto olirà la scorza inciso, 
Né molto irapazicate è di rivale, 
Né la donzella di seguir gli cale; 



d3 Ben altamente ha nel pensier tenace 
L* acerba morte di Dadon scolpita; 
£ si reca a disnor, ch'Argante audace 
Gli soprastìa lunga stagione in vita: 
E parte di sentire anco gli piace 
Quel parlar eh' al dovuto onor V invita; 
E il giovenetto cor s' appaga e gode 
Del dolce suon della verace lode. 

U Onde cosi rispose: I gradi primi 
Più meritar che conseguir desio; 
Né, purché me la mia virtù sublimi, 
Di scettri altezza invidiar degg'io: 
Ma s' air onor mi chiami , e che lo slimi 
Debito a me, non ci verrò restio; 
E caro esser mi dee che sia dimostro 
Sì bel segno da voi del valor nostro. 

15 Dunque io noi chiedo e noi rifiuto; e quando 
Duce io pur sia, sarai tu degli eletti. 
Allora il lascia Eustazio, e va piegando 
De' suoi compagni al suo voler gli affetti.. 
Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado; e, bench'Armida in lui saetti, 
Men può- nel cor superbo amor di donna. 
Ch'avidità d'onor, che se n'indonna. 

46 Sceso Gernando è da* gran re norvegi, 
Che di molte provijicie ebber l'impero; 
E le tan(e corone e scettri regi 
E del padre e degli avi il fanno altero. 
Altero è 1' altro de' suoi proprj pregi 
Più che dell'opre che i passali fero; 
Ancor che gli avi suoi cento e più lustri 
Stati sian chiari in pace, e in guerra illustri. 

17 Ma il barbaro signor, che sol misura 
Quanto l'oro e il dominio oltre si stenda, 
E per sé stima o^ni virtute oscura. 
Cui titolo reual chiara non renda; 
Non può soffrir che in ciò ch'egli procura, 
Seco di merlo il cavalier contenda; 
E se ne cruccia si, eh' oltra ogni segno 
Di ragione il trasporta ira e disdegno. 
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is Talclìè il maligno spirilo d'Avemo, 
Che io lui strada si larga aprir si vede, 
Tacito in sbd gli serpe, ed al governo 
De' suoi pensieri lusingando siede; 
E qui più sempre V ira, e l' odio inlerno 
Inacerbisce, e il cor stimola e fiede; 
T. fa che in mezzo all' alma ognor risuona 
Una voce eh' a lui cosi ragiona: 

19 Teco giostra Rinaldo: or tanto vate 
Quel auo numero van d' antichi eroif 
Narri costui, eh' a te vuol farsi uguale. 
Le genti serve e i tributari suoi: 
Mostri gli scettri, e in dignità regale 
Paragoni ì suoi morti a' vivi tuoi. 
Ah quanto osa un signor d'indegno stalo, 
Signor, che nella serva Italia è natol 

ìO Vinca egli o perda ornai, fu vincitore 
Sin da quel di ch'emulo tuo divenne; 
Che dirà il mondo (e ciò lia sommo onore): 
Questi già con Gernando in gara venne. 
Poteva a te recar gloria e splendore 
Il nobil grado che Dudon pria tenne; 
Ma già non meno esso da le n'attese: 
Costui scemò suo pregio allor che '1 chiese. 

21 E se, poi ch'altri più non parla o spira. 
De' nostri affari alcuna cosa sente. 
Come credi che in Ciel di nobil ira 
Il buon vecchio Dudon si mostri ardente. 
Mentre in questo superbo i lumi gira, 
Ed al sua temerario ardir pon mente, 
Che seco ancor, l'età sprezzando e il merlo, 
Fanciullo osa agguagliarsi ed inesperto? 

12 E r osa pure, e il tenta, e ne riporta 
Invece di castigo onore e laude; 
£ v'é chi ne '1 consiglia, e ne l' esorla, 
rO vergogna comunel] e chi gli applaude. 
Ma se GolTrcdo il vede, e gli comporta 
Che di ciò eh' a te dessi egli ti frande, 
Noi soffrir lu: né già solTrir lo dei; 
Ma ciò che puoi dimostra, e ciò che seL 
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23 Al saon di queste voci arde lo sdegno 
E cresce in lui, quasi commossa face; 
Né capendo nel cor gonfiato e pregno, 

Per gli occhi n' esce e per la lingua audace. 
Ciò che di riprensibile e d* indegno 
Crede in Rinaldo, a suo disnor non tace, 
Superbo e vano il fìnge, e il suo valore 
Chiama temerità pazza e furore. 

24 £ quanto di magnanimo e d' altero 

E d' eccelso e d' illustre in lui risplende. 

Tutto (adombrando con maVarte il vero). 

Pur come vizio sia, biasma e riprende; 

E ne ragiona si che il cavaliero. 

Emulo suo, pubblico il suon n'intende: 

Non però sfoga V ira, o si raffrena 

Quel cieco impeto in lui eh* a morte il mena; 

25 Che il reo demon, che la sua lingua move 
Di spirto in vece, e forma ogni suo detto, 
Fa che gì' ingiusti oltraggi ognor rinnovo, 
Esca aggiungendo all' infiammato petto. 
Loco è nel campo assai capace, dove 

S' aduna sempre un bel drappello eletto; 
E quivi insieme in torneamenti e in lotte 
Rendon le membra vigorose e dotte. 

26 Or quivi, allor che v'è turba più folta, 
Pur, com'è suo destin, Rinaldo accusa: 
E quasi acuto strale in lui rivolta 

La lingua, del vcnen d'Averne infusa: 
E vicino è Rinaldo, e i detti ascolla, 
Né puole r ira omai tener più chiusa; 
Ma grida: Menti; e addosso a lui si spinge, 
E nudo nella destra il ferro stringe. 

27 Parve un tuono la voce, e il ferro un lampo 
Che di folgor cadente annunzio apporte. 
Tremò colui, né vide fuga o scampo 

Dalla presente irreparabil morte: 

Pur, tutto essendo testimonio il campo, 

Fa sembiante d' intrepido e di forte; 

E il gran nimico attende; e il ferro tratto, 

Fermo si reca di difesa in atto. 
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2S Quasi in qael plinto mille spade ardenti 
Faron vedute fiammeggiare insieme; 
Che varia turba di mal caute genti 
D* ogn' intorno v'accorre, e s'urta e preme. 
D' incerte voci e di confusi accenti 
Un suon per l'aria si raggira e freme, 
Qual s' ode in riva al mare, ove confonda 
Il vento i suoi co' mormorii dell* onda. 

29 Ma per le voci altrui già non s' allenta 
Ncir offeso guerrier l'impeto e l'ira: 
Sprezza i gridi e i ripari e ciò che tenta 
Chiudergli il varco, ed a vendetta aspira; 
£ fra gli uomini e l' armi oltre s' avventa, 
£ la fulminea spada in cerchio gira. 

Sì che le vie si sgombra, e solo, ad onta 
Di mille difensor, Gernando affronta. 

30 £ con la man, nell' ira anco maestra, 
Mille colpi vèr lui drizza e comparte: 
Or al petto, or al capo, or alla destra 
Tenia ferirlo, or alla manca parte; 

£ impetuosa e rapida la destra 
£ in guisa lai, che gli occhi inganna e l'arte; 
Tal ch'improvvisa e inaspettata giunge 
Ove manco si teme, e fere e punge. 

31 Nò cessò mai , finché nel seno immersa 
Gli ebbe una volta e due la fera spada. 
Cade il meschin su la ferita, e versa 

Gli spirli e V alma fuor per doppia strada. 
L' arme ripone ancor di sangue aspersa 
Il vinci lor, nò sovra lui più bada; 
Ma si rivolge altrove, e insieme spoglia 
L' animo crudo e l' adirata voglia. 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto, 
Vede fero spettacolo improvviso: 
Steso Gernando, il crin di sangue e il manto 
Sordido e molle, e pien di morte il viso: 
Ode i sospiri e le querele e il pianto 
Che molli fan sovra il guerriero ucciso. 
Stupido chiede: Or qui, dove men lece, 
Chi fu ch'ardi cotanto, e tanto fece? 
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53 Arnaldo j un de' più cari al prence estinto, 
Narra (e il caso in narrando aggrava molto) 
Che Rinaldo T accise, e che fa spinto 
Da leggiera cagion d' impeto stolto; 
E che qael ferro, che per Cristo è cinto, 
Ne' campioni di Cristo avea rivolto; 
E sprezzato il suo impero, e quel divieto 
Che fé pur dianzi, e che non è secreto: 

34 E che per legge è reo di morte, e deve, 
Come r editto impone, esser punito; 

Si perchè il fallo in sé medesmo è greve, 
Si perchè in loco tale egli è seguito: 
Che se deirerror suo perdon riceve, 
Fia ciascun altro per l'esempio ardito; 
E che gli offesi poi quella vendetta 
Vorranno far che a' giudici s' aspetta: 

35 Onde per tal cagion discordie e risse 
Germoglieran fra quella parte e questa. 
Rammentò i merli dell' estinto, e disse 
Tutto ciò che o pielade o sdegno desta. 
Ma s'oppose Tancredi, e contraddisse, 
E la causa del reo dipinse onesta. 
Goff'redo ascolta, e in rìgida sembianza 
Porge più di timor, che di speranza. 

36 Soggiunse allor Tancredi: Or ti sovvegna. 
Saggio signor, chi sia Rinaldo, e quale; 
Qual per sé stesso onor gli si convegna, 

E per la stirpe sua chiara e regale, 
E per Guelfo suo zio. Non dee chi regna 
Nel castigo con tutti essere eguale: 
Vario è Tislesso error ne' gradi vari; 
E sol r egualità giusta è co' pari. 

37 Risponde il Capitan: Dai più sublimi 
Ad ubbidire imparino i più bassi. 
Mal, Tancredi, consigli; e male slimi, 

^ Se vuoi che i grandi in sua licenza io lassi 
Qual fora imperio il mio, s' a' vili ed imi, 
Sol duce della plebe, io comandassi? 
Scettro impotente, e vergognoso impero: 
Se' con tal legge è dato, io più noi chero« 

La Gerusalemme. 7. 
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3S Ma libero fu dato e venerando, 
Né vo* eh' alcun d' autorità lo scemi; 
E so ben io come si deggia e quando 
Ora diverse impor le pene e i premi, 
Ora, tenor d'egualità serbando. 
Non separar dagl' infimi i supremi. 
Cosi dìcea; né rispondea colui, 
Yinlo da riverenza, ai detti sui. 

39 Raimondo, imitator della severa 
Rigida antichità, lodava i detti. 

Con quest'arti, dicea, chi bene impera 
Si rende venerabile ai soggetti; 
Che già non è la disciplina intera, 
Ov' uom perdono e non castigo aspetti 
Cade ogni regno, e rninosa è senza 
La base del timor ogni clemenza. 

40 Tal ei parlava; e le parole accolse 
Tancredi , e più fra lor non si ritenne; 
Ma vèr Rinaldo immantinente volse 

Un suo destrier, che parve aver le penne. 

Rinaldo, poich'ai fier nimico tolse 

L' orgoglio e l' alma , al padìglìon sen venne. 

Qui Tancredi trovollo, e delle cose 

Dette e risposte appien la somma espose. 

« 

41 Soggiunse poi: Bench'io sembianza esterna 
Del cor non stimi testimon verace, 

Che in parte troppo cupa e troppo interna 
Il pensìer de' mortali occulto giace; 
Pur ardisco affermar, a quel eh* io scema 
Nel Capitan j che in tutto anco noi tace, 
Ch' egli ti voglia all' obbligo soggetto 
De' rei comune, e in suo poter ristretto. 

42 Sorrise allor Rinaldo; e, con un volto 
In cui tra il riso lampeggiò lo sdegno, 
Difenda sua ragion ne' ceppi involto 

Chi servo é, disse, o d' esser servo è degiio: 
Libero i' nacqui e vissi , e morrò sciolto. 
Pria che man porga o piede a laccio indegno: 
Usa alla spada é questa destra, ed usa 
Alle palme, e vii nodo ella ricusa. 
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43 Ma, se a' meriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e vuole imprigionarme. 
Pur com' io fossi un uom del vulgo , e crede 
A carcere plebeo legato trarrne; 

Venga egli o mandi, io terrò fermo il piede: 
Giudici fian tra noi la sorte e V arme; 
Fera tragedia vuol che s' appresenti 
Per lor diporto alle nemiche genti. 

44 Ciò detto, Tarmi chiede; e il capo e il busto 
Di Gnissimo acciaio adorno rende; 

£ fa del grande scudo il braccio onusto, 
£ la fatale spada al fianco appende; 
£ in sembiante magnanimo ed augusto, 
Come folgore suol, nell'armi splende. 
Marte, rassembra te, qualor dal quinto 
Cielo di ferro scendi e d' orror cinto. 

45 Tancredi intanto i feri spirti e il core 
Insuperbito d' ammollir procura: 
Giovane invitto, dice, al tuo valore 

So che fia piana ogni erta impresa e dura; 
So che fra V armi sempre e fra il terrore 
La tua eccelsa virtute è più secura; 
Ma non consenta Dio eh' ella si mostri 
Oggi si crudelmente a' danni nostri. 

46 Dimmi, che pensi far? vorrai le mani 
Del civil sangue tuo dunque brutlarte? 
£ eon le piaghe indegne de' Cristiani 
Trafigger Cristo, ond'ei son membra e parte? 
Di transitorio onor rispetti vani. 

Che, qual onda del mar, sen viene e parte, 
Potranno in te più che la fede e il zelo 
Di quella gloria che n'eterna in cielo? 

47 Ah no, per DioI vinci te stesso, e spoglia 
Questa feroce tua mente superba; 

Cedi: non fia timor, ma santa voglia; 
Ch' a questo ceder tuo palma si serba; 
£ se pur degna, ond'allri esempio teglia, 
È la mia giovinetta elade acerba, 
Anch'io fui provocato, e pur non venni 
Co' Fedeli in contesa, e mi contenni; 
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4S Ch* avendo io preso di Giircìa il regno^ 
E r insegne spiegatevi di Cristo, 
Baldovin sopraggiunse, e con indegno 
Modo occu pollo, e ne fé vile acquisto: 
Che, mostrandosi amico ad ogni segno, 
Del suo avaro pensier non m'era avvisto:^ 
Ma con l' arme però di ricovrarlo 
Non tentai poscia; e forse i'potea farlo. 

49 £ se pur anco la prìgion ricusi, 
E i lacci schivi, quasi ignobil pondo, 
E seguir vuoi le opinioni e gli usi 
Che per leggi d* onore approva il mondo; 
Lascia qui me, ch'ai Capitan ti scusi; 
Tu in Antiochia vanne- a Boemondo: 
Che non sopporti in questo impeto primo 
A' suoi giudizj assai securo stimo. 

60 Ben tosto Pia, se pur qui centra avremo 
L'arme d'Egitto, od altro stuol pagano, 
Ch' assai più chiaro il tuo valore estremo 
N'apparirà, mentre starai lontano; 
E senza te parranne il campo scemo, 
Quasi cor[>o, cui tronco è braccio o mano. 
Qui Guelfo so[)raggionge, e i detti approva^ 
E vuol che senza indugio indi si mova. 

51 Ai lor consigli la sdegnosa mente . 
Dell' audace garzon si volge e piega; 
Tal ch'egli di partirsi immantinente 
Fuor di queir oste a' fidi suoi non nega. 
Molta intanto è concorsa amica gente, 
E seco andarne ognun procura ^ prega: 
Egli tutti ringrazia, e seco prende 
Sol duo scudieri, e sul cavallo ascende. 

62 Parte, e porla un desio d'eterna ed alma 
Gloria, eh' a nobil core è sferza e sprone: 
A magnanime imprese intenta ha l'alma; 
Ed insolite cose oprar dispone; 
Gir fra' nemici; ivi o cipresso o palma 
Acquistar per la fede ond' è campione; 
Scorrer V Egitto, e penetrar sin dove 
Fuor d' incognito fonte il Nilo move. 
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$3 Ma Guelfo, poiché il giovine feroce 
Affrettato al partir preso ha congedo, 
Quivi non bada, e se ne va veloce 
Ov' egli stima ritrovar Goffredo. 
Il qual, come lui vede, alza la voce: 
Guelfo, dicendo, appunto or te richiedo; 
E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de' nostri araldi a ricercarti. 

U Poi fa ritrarre ogni altro, e in basse note 
Ricomincia con lui grave sermone: 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nepote 
Troppo trascorre, ov*ira il cor gli sprone: 
£ male addursi, a mia credenza, or puote 
Di questo fallo suo giusta cagione. 
Ben caro avrò che la ci rechi tale: 
Ma Goffredo con tutti è duce eguale; 

òb E sarà del legittimo e del dritto 
Custode in ogni caso e difensore. 
Serbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passioni il core. 
Or, se Rinaldo a violar l'editto 
E della disciplina il sacro onore 
Costretto fu, come alcun dice, ai nostri 
Giudizj venga ad inchinarsi, e il mostri. 

^6 A sua rilcnzYon libero vegna; 

Questo, ch'io posso, a' merli suoi consento. 
Ma s'egli sta ritroso, e se ne sdegna, 
(Conosco quel suo indomito ardimento) 
Tu di condurlo, e provveder t'ingegna 
Ch' eì non isforzi uom mansueto e lento 
Ad esser delle leggi e dell' impero 
Vendicator, quant'è ragion, severo. 

ò7 Cosi diss'egli; e Guelfo a lui rispose: 
Anima non polea d' infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 
E non farne repulsa, ove l'udiva: 
E se V oltraggiatore a morte ei pose, 
Chi è che mela a giust'ira prescriva? 
Chi conia i colpi, o la dovuta offesa. 
Mentre arde la tenzon, misura e pesa? 
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ts Ma qutl che chiedi tu, ch'ai tuo soprano 
Arbitrio il ganon venga a sotloporse, 
Duolmi ch'esser non può; ch'egli lontano 
Dall' oslc immanljnente il passo (orse. 
Ben ni' offro io di provar con questa mano 
A lui eh' a torto in falsa accusa il morse, 
s'allri v'^ di si maligno dente. 
Che punì l' onta ingiusta ei giaslamenle. 

ss A ragion, dico, al (umido Gemando 
Fiaccò le corna del superbo orgt^ho. 
Sol, s'egli erto, fu nell'oblio del bando; 
Ciò ben mi pesa, ed a lodar noi loglio. 
Tacque; e disse Goffredo: Or vaila errando, 
E porli risse allrove; io qui non voglio 
Che sparga seme lu dì nuove lili: 
Deh! per Dio, sian gli sdegni, anco finiti. 

60 Di procurare il suo soccorso inlanlo 
Non cessò mai l' ingannatrice rea. 
Pregava il giorno, e ponea in uso quanto 
L'arte e l' ingegno e la beltà pelea; 
Ma poi, quando stendendo il fosco manto 
La nolte in occidente il di chiudea, 
Fra duo suoi cavalieri e due matrone 
Ricovra va in disparte ni padiglione. 

et Ma, benché sia mastra d' inganni, e i suoi 
Modi genlili, e le parole accorte, 
E bella si che il Ciel prima ne poi 
AUrui non die maggior bellezza in sorte. 
Talché del campo i più lamosi eroi 
Ha presi d'un piacer tenace e forte, 
Non è perù eh' all' esca de' diletti 
11 pio Goffredo lusingando alletti. 

62 Invan cerca invaghirla, e con mortali 
Dolcezìic attrarlo all'amorosa vita: 
Che, qunl saturo augcl che non si cali 
Ove il cibo mostrando allri l'invila. 
Tal ei, sazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e scn poggia al Ciel per via romita; 
E quante insidie al suo bel volo tende 
L'infido Amor, tulle fallaci rende. 



63 Né impedimento alcun torcer dair orme 
Puote, che Dio ne segna, i pensier santi. 
Tentò ella mill'arti, e in mille forme, 
Quasi Proteo novel, gli apparve innanti; 
£ desto amor, dove più freddo ei dorme, 
Avrian gli atti dolcissimi e i sembianti: 
Ma qui (grazie divine) ogni saa prova 
Vana riesce, e ritentar non giova. 

64 La bella donna, eh' ogni cor più casto 
Arder credeva ad un girar di ciglia. 
Oh come perde or r alterezza e il fasto! 
£ quale ha di ciò sdegno e meraviglia! 
Rivolger le sue forze ove contrasto 
Men duro trovi, alfin si riconsiglia; 
Qual capitan eh' inespugnabìl terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra. 

65 Ma centra V arme di costei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core; 
Però eh- altro desio gl'ingombra il seno, 
Né vi può loco aver novello ardore: 
Che siccome dall' un l' altro veneno 
Guardarne suol, tal l' un dall' altro amore. 
Questi soli non vinse: o molto o poco, 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco. 

66 Ella, sebben si daol che non succeda 
Si pienamente il suo disegno e l' arte, 
Pur fatto avendo cosi nobìl preda 

Di tanti eroi, si riconsola in parte: 
E pria che di sue frodi altri s'avveda, 
Pensa condurli in più secura parte. 
Ove gli stringa poi d' altre catene, 
Che non son quelle ond' or presi li tiene, 

67 Essendo giunto il termine che fìsse 
Il Capitano a darle alcun soccorso, 
A lui sen venne riverente, e disse: 
Sire, il di stabilito è già trascorso; 

£ se per sorte il reo tiranno udisse 
Ch' i* abbia fatto all' armi tue ricorso, 
Prepareria sue forze alla difesa. 
Né cosi agevol poi fora i' impresa. 
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6S Dunque, prima eh' a lui tal nova apporti 
Voce incerta di fama o certa spia, 
Scelga la tua pietà fra' tuoi più forti 
Alcuni pochi, e meco or or gì' invia: 
Che, se non mira il Giel con occhi torti 
L' opre mortali , o V innocenza oblia, 
Sarò riposta in regno; e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace e in gaerra. 

69 Cosi diceva; e il Capitano ai detti 
Quel che negar non si potea, concede; 
Sebben, ov'ella il suo partire affretti, 
In sé tornar V elezì'on ne vede: 

Ma nel numero ognun de' diece eletti 
Con insolita instanza esser richiede; 
E r emolazì'on che in lor si desta. 
Più importuni li fa nella richiesta. 

70 Ella, che in essi mira aperto il core. 
Prende, vedendo ciò, novo argomento; 
E sul lor fianco adopra il rio timore 

Di gelosia per ferza e per tormento; 
Sapendo ben eh' alfin »' invecchia amore 
Senza quest' arti, e divien pigro e lento. 
Quasi destrier che men veloce corra, 
Se non ha chi lo segua, o chi '1 precorra. 

71 E in tal modo com parte i detti suoi, 
E il guardo lusinghiero e il dolce riso, 
Ch' alcun non è che non invidii altroi. 
Né il timor dalla speme è jn lor diviso. 
La folle turba degli amanti, a cui 
Stimolo è l'arte d'un fallace viso, 
Senza fren corre, e non li tien vergogna: 
E loro indarno il Capitan rampogna. 

72 Ei, ch'egualmente satisfar desira 
Ciascuna delle parti, e in nulla pende, 
Sebben alquanto or di vercjogna, or dMra 
Al vaneggiar de'cavalier s'accende; 

Poi ch'ostinati in quel desio li>mlray 
Novo consiglio in accordarli prende: 
Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
Pongansi, disse; e sia giudice il caso. 



73 Subito il nome di ciascun si scrisse; 
E in picciorurna posli e scossi foro, 

£ tratti a sorte: e il primo che n'uscisse, 
Fu il conte di Pembrozia Arlemidoro; 
Legger poi di Gherardo il nome udisse; 
Ed usci Yincilao dopo costoro: 
Vincilao, che si grave e saggio avanle, 
Canuto or pargoleggia, e vecchio amante. 

74 Oh come il volto han lieto, e gli occhi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda. 
Questi tre primi eletti, i cui disegni 

La fortuna in amor destra secondai 

D'incerto cor, di gelosia dan segni 

Gli altri, il cui nome avvien che l'urna asconda; 

£ dalla bocca pendon di colui 

Che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. 

75 Guasco quarto fuor venne, a cui successe 
Ridolfo f ed a Ridolfo indi Oldcrico; 
Quiilci Guglielmo Ronciglion si lesse, 

E il bavaro Eberardo, e il franco Enrico; 
Rambaldo ultimo fu, che poscia elesse 
Fede cangiar, fatto a Gesù nemico. 
(Tanto puote amor dunque?) E questi chiuse 
Il numero de' diece, e gli altri escluse. 

76 D'ira, di gelosia, d'invidia ardenti 
Ghiaman gli altri fortuna ingiusta e ria; - 
E te accusano. Amor, che le consenti 
Che neir imperio tuo giudice sia. 

Ma, perchè instinto è deW umane menti 
Che ciò che più si vieta, uom più desia, 
Dlspongon molti ad onta di fortuna 
Seguir la donna come il ciel s' imbruna. 

77 Voglion sempre seguirla all' ombra, al sole, 
E per lei combattendo espor la vita. 

Ella fanne alcun molto, e con parole 
Tronche e dolci sospiri a ciò gl'invita; 
Ed or con questo ed or con quel si duole 
Che far convienle senza lui partita. 
S'erano armati intanto; e da Goffredo 
Toglieano i diece cavalier congedo. 
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7S Gli ammonisce quel saggio a parte a parte 
Come la fé' pagapa è incerta e leve, 
£ mal sicuro pegno ; e con qual arte 
Le insidie e i casi avversi nom fuggir deve: 
Ma son le sue parole al vento sparte; 
Né consiglio d' uom sano Amor riceve. 
Lor dà commiato alfine; e la donzella 
Non aspetta al partir V alba novella. 

79 Parte la vincitrice; e quei rivali, 
Quasi prigioni al suo trionfo innanti, 
Seco n' adduce, e tra infiniti mali 
Lascia la turba poi degli altri amanti. 
Ma come usci la notte, e sotto V ali 
Menò il silenzio e i lievi sogni erranti, 
Secretamente, com'Amor gì' informa. 
Molti d'Armida seguitaron V orma. 

SO Segue Eustazio il primiero, e puote appena 
Aspettar l'ombre che la notte adduce; 
Vassene frettoloso ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 
Errò la notte tepida e serena: 
Ma poi neir apparir dell' alma luce 
. Gli apparse insieme Armida e il suo drappello, 
Dove un borgo lor fu notturno ostello. 

81 Ratto ei vèr lei si move; ed all'insegna 
* Tosto Rambaldo il riconosce, e grida 
Che ricerchi fra loro, e perchè vegna. 
Vengo, risponde, a seguitarne Armida; 
Ned ella avrà da me, se non la sdegna , 
Mcn pronta aita, o servitù men fida. 
Replica l'altro: Ed a cotanto onore, 
Di, chi t'elesse? Egli soggiunge: Amore. 

S2 Me scelse Amor, te la Fortuna: or quale 
Da più giusto elettore eletto parti? 
Dice Rnmbaldo allor: Nulla ti vale 
Titolo falso; ed usi inulil arti: 
Né potrai della vergine regale 
Fra i campioni legittimi meschiarti, 
Illegittimo servo. E chi, riprende 
Cruccioso il giovinetto, a me il contende? 



53 To tei difenderò, colui rispose: 

' E feglisì air incontro in questo dire ; 
£ con voglie egualmcute in lui sdegnose 
L* altro si mosse, e con eguale ardire. 
Ma qui stese la mano, e si frappose 
La tiranna dell' alme in mezzo all' ire; 
Ed all'uno dicea: DehI non t' incresca 
Gh'a te compagno, a me campion s'accresca. 

54 S' ami che salva i' sia , perchè mi privi 
In si grand' uopo della nova aita? 

Dice all'altro: Opportuno e grato arrivi 
Difensor di mia fama e di mia vita: 
Né vuol ragion, né sarà mai eh' io schivi 
Compagnia nobil tanto e si gradita. 
Cosi parlando, ad or ad or tra via 
Alcun nuovo campion le sorvenia. 

55 Chi di là giunge, e chi di qua: né l' uno 
Sapea dell' altro; e il mira bieco e torto. 
Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno 
Mostra del suo venir gioia e conforto. 

Ma già nello schiarir dell' aèr bruno 
S'era del lor partir Goffredo accorto; 
E la mente, indovina de' lor danni, 
D' alcun futuro mal par che s' affanni. 

56 Mentre a ciò pur ripensa, un messo appare 
Polveroso, anelante, in vista afflitto. 

In atto d' uom eh' altrui novelle amare 
Porti, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse costui: Signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d'Es^itto; 
E l'avviso Guglielmo, il qual comanda 
Ai liguri navigli, a te ne manda. 

57 Soggiunse a questo poi , che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo, 

I cavalli e i cammelli onusti e gravi 
Trovato aveano a mezza strada inciampo; 
E che i lor difensori uccisi o schiavi 
Restar pugnando, e nessun fece scampo, 
Dai ladroni d' Arabia in una valle 
Assalili alla fronte ed alle spalle: 
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SS E che r insano ardire e la licenza 
Di que' barbari erranti è ornai si grande ^ 
Che in guisa d* un diluvio intorno senza 
Alcun contrasto si dilata e spande: 
Onde convien eh' a porre in lor temenza 
Alcuna squadra di guerrier si mande, 
Ch* assecuri la via che dall' arene 
Del mar di Palestina al campo viene. 

S9 D' una in un' altra lingua in un momento 
Ne trapassa la fama e si distende; 
E il vulgo de' soldati allo spavento 
Ha della fame, che vicina attende. 
Il saggio Capitan, che l'ardimento 
Solito loro in essi or non comprende, 
Cerca con lieto volto e con parole 
Come li rassecuri e riconsole. 

90 per mille perigli e mille affanni 
Meco passati in quelle parti e in queste, 
Campion di Dio, eh' a ristorare ì danni 
Della cristiana sua fede nasceste; 
Voi, che l'armi di Persia e i greci inganni, 
E i monti e i mari e il verno e le tempeste, 
Della fame i disagi e della sete 
Superaste, voi dunque ora temete? 

^ Dunque il Signor, che n' indirizza e niOYe^ 
Già conosciuto in caso assai più rio. 
Non v'assecura, quasi or volga altrove 
La man della clemenza e il guardo pio? 
Tosto un di fi a che rimembrar vi giove 
Gli scorsi affanni, e sciorre i voti a Dio. 
Or durate magnanimi, e voi stessi, 
Serbale, prego, ai prosperi successi. 

92 Con questi detti le smarrite menti 
Consola, e con sereno e lieto aspetto; 
Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente riposte in mezzo al petto. 
Come possa nutrir si varie genti 
Pensa fra la penuria e fra il difetto; 
Come all'armata in mar s'opponga, e come 
Gli arabi predatori affreni e dome. 
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St. d, V, 7-8. — Rispetlo ai cava- 
lieri di ventura , ecco quel cbe dice il 
Michaud (Storia delie Croc, voi. I) : 
» In mezzo all'anarchia e alle turbo- 
lenze che dopo il regno di Carlo Magno 
affliggevano l'Europa, s* era formata 
una società di nobili cavalieri, i quali 
andavano pel mondo in cerca d'avven- 
ture, avendo giurato di proleggere 
l'innocenza, soccorrere i deboli op- 
pressi, e combattere gì' infedeli. La 
Religione, che avea consacrato quel- 
l' Istituto, e benedette le loro spade, li 
chiamò iu sua difesa; e l'Ordine della 
Cavallerìa, i cui guerrieri prontamente 
accorsero sotto lo stendardo della Croce, 
dovette alla guerra santa gran parte del 
suo splendore e de' suoi progressi. » 

St, 48, V. i-4. — Le minacce nelle 
quali prorompe Rinaldo, e le maniere 
adoperate da Tancredi onde distorlo 
dal suo proposito, sono un quadro sto- 
rico de' modi violenti, anarchici e feu- 
dali di quel tempo , ed offlron l' imma- 
gine de* troppo frequenti dissidj e mali 
umori che si manifestarono nel campo 
cristiano. Alcuni scrittori, i quali non 
senton troppo bene delle Crociate, si 
appoggiano, fra gli altri argomenti, 
alle rivaUtSi e discordie insorte tra i 
capi dell'armata, per condannare i loro 
sforzi, tacciandoli come efFelli d' uno 
selo inconsiderato e fanatico, non che 
d' una cieca e iramoderata ambizione : 
ma essi, cosi facendo , non considerano 
tutti i Iati dell' argomento. In mezzo 
alle singolari anomalie della spedizione 
di cui parla il Tasso, noi troviamo 
molto acconcio quel linguaggio ch'egli 
pone in bocca di Tancredi. Nissuno po- 
teva meglio esprimere tali sensi, quanto 
colui cbe li mise in pratica, dando cosi 
un illustre esempio di quella pietà e 
moderazione che si conviene ad un 
animo altamente benevolo. Il fatto 



che Tancredi racconta a Rinaldo è sto- 
rico. — Avendo egli attraversato le mon- 
tagne della Cilicia, giunse con prospera 
fortnna sotto le mura di Tarso; ed im- 
padronitosene poco stante , inalberò il 
proprio stendardo sovra le mura. So- 
praggiunto in questo mentre Baldovino, 
e vedutasi cosi sfuggir l'occasione d'uu 
ricco bottino, sostenne colle armi in 
pugno che la città di Tarso gli dovea 
appartener di diritto, perchè i suoi sol- 
dati sommavano maggior numero che 
non quelli di Tancredi. Appoggiato a 
simile ragionamento, egli comandò che 
il vessillo di Tancredi fosse messo a 
terra , e che il proprio gli si sosti-, 
tuisse; e così fu fatto. Questa contesa 
avrebbe finito con vicendevoli stragi, se 
la moderazione di Tancredi non avesse 
ceduto alla pertinacia e avidità di Bal- 
dovino. 

St. 86, V. 7-8. — «Non si vuol già 
credere, quantunque qui si parli sol- 
tanto de'Genovesi, che essi siano stati 
i soli a soccorrere i Crociati con ogni 
maniera di servigj. E noto che i Vene- 
ziani trasportarono coi loro navigli una 
parte dell'armata d'Occidente sulle rive 
del Bosforo; siccome è altresì noto che 
i Pisani approvigionarono i Crociati 
non solo con vettovaglie, ma eziandio 
con uomini atti a condurre i lavori di 
espugnazione, soprattutto all'assedio 
d* Antiochia. £ benché , impediti da 
un' oste agguerrita e formidabile, non 
abbiano potuto dare ai Cristiani quei 
pronti ed efHcaci soccorsi per recare i 
quali avevano allestito la loro flotta, essi 
non tardarono tuttavia a correre in loro 
aiuto, quando dai teschi mozzi e dai 
cadaveri de' Mussulmani che scopersero 
galleggianti verso la foce dell' Oronte, 
poterono congetturare che la fortuna 
tornava a mostrarsi benigna ai valorosi 
combattenti di Nicea e di Dorilea. Nel 



^ ' 



I-I 



110 



Lk GEBCSALEHHB LIBBBATA. 



parlare di questi soccorsi noi non vo- 
gliamo già inferire che 1* unica e prìn- 
cipal cagione, la quale mosse gì' Italiani 
a favoreggiare i soldati della Croce, sia 
stato il fervor di religione. Chi conosca 
la storia e la politica de* popoli traffi- 
canti, cominciando dai Fenicj e dai 
Cartaginesi sino agl'Inglesi de' nostri 
giorni, potrà facilmente discernere qual 
sia stata in ogni tempo la considera- 
zione che indusse i medesimi ad intro- 
mettersi nelle faccende degli altri stati, 
sia che essi abbiano avuto per iscopo 
di riparare antichi torti o tentar nuovi 
acquisti, sia che stanchi ed inaspriti da 
una dominazione divenuta loro conten- 
nenda ed insopportabile, abbiano fer- 
mato di rompere il freno , e vendicarsi 
in libertà. L'accorgimento col quale le 
repubbliche italiane cooperarono alla 
guerra sacra , mostra che esse si propo- 
sero di tirarne tutto il miglior vantag- 
gio possibile in favore del proprio com- 
mercio. Il Muratori, il Caffaro, ed altri 
annalisti e storiografi, riferiscono per 
esteso le carte e i diplomi coi quali 
quelle seppero procacciarsi franchigie, 
privilegi ed esenzioni per la parte da 
loro presa nella liberazione di Terra - 
Santa. Ottennero i Genovesi questi pri- 
vilegi ad Antiochia neH098 e nel 1127; 
a Giaffa, Cesarea e S. Giovanni d'Acri 
nel 1105; a Tripoli nel 1109; a Lao- 
dicea nel 1108 e nel 1127: vennero 
pure accordati ai Veneziani a Giaffa 
nel 1099, ed in tutto il reame di Ge- 
rusalemme negli anni 1111, 1113, 
1123, 1130: ebber gli stessi favori i 
Pisani a Giaffa, Cesarea e Tolemaide 
nel 1105, e ad Antiochia nel 1108. 
{Pardessus, Collect. des lois mariti- 
meSj tom. II, pag. 8.) Parecchi au- 
tori moderni, soprattutto francesi, as- 
seriscono spettare al nostro secolo il 
giudizio perentorio delle Crociate; giac- 
che coloro che le prepararono e le ese- 
guirono non sepper calcolare la portata, 
ne avvertire le conseguenze che do- 
veaoo derivarne io ordine alle relazioni 



economiche dell'Oriente e dell'Occi- 
dente. Ciò può essere vero rispetto * 
quelle nazioni le quali si detennioaron» 
alla guerra contro gì' infedeli dietro le 
predicazioni di Pietro Eremita a le elo- 
quenti esortazioni di papa Urbano II, 
come sarebbero verbigracia alcune parti 
della Francia , le Fiandre , e special- 
mente le Provincie situate longfo le rive 
del Reno e della Mosella. Ma se si poo 
l' occhio allo stato politico e civile det 
r Italia verso la medesime q»oca, la 
cosa piglia un aspetto affatto diveno; 
imperocché la sua attiludiii^ quando 
sorse il romore delle spedizioni di Pa- 
lestina, il modo col quale, antivenendo 
le vicende della guerra, elit seppe met> 
tersi in istato di tener dietro al vario 
suo andamento, l' attivitSi die mostrò a 
seconda della fortuna delle arnoi, quelle 
stanze di terra e di mare cbe seppe op- 
portunamente acquistare nel corso degli 
avvenimenti; tutto concorre a dimo- 
strare che gli effetti avvenire delle Cro- 
ciate non aveano sfuggito alla sagadtà 
degl'Italiani, e che le repubbliche no- 
strali misero in atto sin d* allora quei 
principi economici ai quali AdamoSmith 
dovea poscia dare una forma regolare e 
scientifica. Ben si dee lamentare, ébt 
in mezzo a quelle democrazie rivaUc 
tumultuanti siano nati tali puntigli e 
scissure cbe si attraversarono al eoose* 
guimento di tutti quei beni che k Cro- 
ciate contenevano in germe^ e che nioDa 
nazione potea meglio c«dtivare quanto 
quella che congiungera tlU eua forte 
marittima* le condizioni naturali e ge<^ 
grafiche che a siffatto conseguimento si 
richiedevano. Cbe se l' Italia avesst 
avuta 1' unità nazionale ^ oppure fosse 
stata stretta insieme coi vincoli £ forte 
e ben ordinata confederaaione , egli à, 
certo che il primato • l*indirino dells 
civiltà europea non le sarebbero veanti 
meno : ella poteva intanto adoperare ie 
guisa cbe il regno di Gerusalemme ne^ 
tesse solide radici, nello ateaso mode 
con cui avreb])e potuto soattaenlifot* 



tuna pericolante dell* impero gieco ; e 
le due penisole collegate sarebbero ba- 
state a risolvere quell' intricato pro- 
blema commerciale e politico, i cui 
termini furono posti al tempo delle Cro- 
ciate, e la cui solusione pare in oggi 
riservata ai popoli che stanno al diso- 
pra del cinquantesimo grado d^ alteua 
polare. « {Bertinatti). Dai cronisti ita- 
liani abbiamo, che una flotta di 120 ga- 
lere parti da Pisa per Terra-Santa nel 
marco del 1099. Supremo duce di essa 
era Daiberto o Daimberto arcivescovo 
di quella cittk. Quest* armata fu nel 
viaggio attraversata dalla flotta del greco 
imperatore Alessio, comandata dall*am- 
miraglio Lantulfo, colla quale dovette 
impegnare una battaglia fra Patara e 
Rodi. Mentre più ardeva la pugna, 
un'improvvisa tempesta disperse le navi 
dell'una e dell'altra parte, sicché a 
stento i Pisani poterono ricomporsi in 
Rodi. Indi imbattutisi ne' Veneziani, 
dimenticando gli uni e gli altri d' esser 
Cristiani e Crociati, e ascoltando solo 
le voci della loro rivalitli, vennero a 
sanguinosa pugna. Gli avanci di quella 



flotta par, nonostante, cbe nell'estate 
potessero pervenire insieme co' Geno- 
vesi al porto di loppe, e prestare de'va- 
lidi aiuti agli assedianti la Santa Giltbi 
dappoiché veggiamo che la lettera, in 
cui si d^ al pontefice notlsia dell'alto 
conquisto, h sottoscritta da Goffredo e 
da Daimberto, e dappoiché sappiamo 
che lo stesso Daimberto fu poco stante 
eletto patriarca di Gerusalemme, lo che 
seguir non poteva se egli co'suoi Pisani 
non fosse giunto in tempo da prender 
parte all' espugnazione. 

Veramente i Cronisti Pisani vogliono 
che i loro compatriotti fossero gran parte 
al conquisto di Gerusalemme; vogliono 
che la muraglia di levante fosse il po- 
sto loro assegnato nel celebre assedio, 
e che Cucco Ricucchi loro concittadino, 
dall' alto d' una torre di legname dai 
Pisani costrutta , fosse il primo a sal- 
tare nella vinta cittli. Di tutto questo 
non abbiamo sicure riprove; ma un 
fatto positivo si é che i Pisani ebbero 
parte in quella celebre impresa, non 
che in tutte le altre successive de' Cro- 
cesegnati. 



CAJITO SESTO. 



Disfida d'Argante. — Sua pugna con Tancredi, interrotta dalla notte. 
L'innamorata Erminia va nel campo da' Cristiani. 

i Ma d' altra parie le assediale genti 
Speme miglior conforta e rassecura; 
Ch' olirà il cibo raccolto, altri alimenti 
Son lor dentro portati a notte oscura, 
Ed han munite d' armi e d' instrumenti 
Di goerra verso l' aqnilon le mora , 
Che d'altezza accresciote, e sode e grosse ^ 
Non mostran di temer d'arti o di scosse. 
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3 E il re pur sempre quesle parli e quelle 
Lor fa ìDnatzare, e rinforzare ì fianchi, 

r aureo sol risplenda, od alle sielle 
Ed alla luna ìl fosco eie) s'imbianchi; 
E in far conllnuamenle armi novelle 
Sudano i fabri afTalìcati e stanchi. 

In si fatto apparecchio intollerante 

A lui sen venne, e ragionagli Aitante: 

3 E sino a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento? 
Odo ben io stridere incudi, e suoni 
D' elmi e di scudi e di corazze io sento; 
Ma non veggio a qual uso: e quei ladroni 
Scorrono i campi e i borghi a lor talento; 
Né v' è di noi chi mai lor passo arresti. 
Né tromba che dal sonno almen li desti. 

i A lor uè i prandi mai turbali e rotti 
Né molestale son le cene liete; 
Anzi egualmente i di lunghi e le notti 
Traggon con sicurezza e con quiete. 
Voi dai disagi e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar sarete, 
Od a morirne qui, come codardi. 
Quando d' Egitto pur 1' aiuto lardi. 

5 Io per me non vo' già eh' ignobil morie 

1 ({ioriii miei d' oscuro oblio ricopra; 
Nò vo'che al novo dì fra queste porle 
L'alma luce del Sol chiuso mi scopra. i 
Di questo viver mio faccia la sorte 

Quel che già slabìlilo è là di sopra; 
Non farà già che senza oprar la spada 
Inglorioso e invendicalo io cada. 
» Ma, quando pur del valor vostro osalo 
Cosi non fosse in voi spento ogni seme, 
Non di morir pugnando ed onoralo. 
Ma di vita e di palma anco avrei speme.' 
A incontrare i nemici e il nostro fato 
Andianne pur deliberali insieme; 
Che spesso awien die ne' maggior perìgli 
Sono i più audaci gli ollimi consigli. 



7 Ma, se nel troppo osar ta non isperì, 
Né sei d'uscir con ogni squadra ardito, 
Procura almen che sia per dua guerrieri 
Questo tuo gran litigio or ditfìnito. 
E, perchè accetti ancor più volentieri 
Il capitan de' Franchi il nostro invito, 
L'arme egli scelga, e il suo vantaggio teglia, 
E le condizì'on formi a sua voglia. 

s Che, se '1 nemico avrà due mani ed una ' 
Anima sola, ancor ch'audace e fera, 
Temer non dei, per isciagura alcuna, 
Che la ragion da me difesa pera. 
Puote in vece di fato e di fortuna 
Darti la destra mia vittoria intera: 
Ed a te sé medesma or porge in pegno. 
Che, se'l confìdi in lei, salvo è il tuo regno. 

9 Tacque; e rispose il re: Giovene ardente, 
Sebben me vedi in grave età senile. 
Non sono al ferro queste man si lente, 
Né si quesl' alma è neghittosa e vile. 
Ch'anzi morir volessi ignobilmente, 
Che di morte magnanima e gentile, 
Quand' io temenza avessi o dubbio alcuno 
De' disagi che annunzii e del digiuno. 

iO Gessi Dio tanta infamia. Or quel che ad arte 
Nascondo altrui, vo'ch'a te sia palese. 
Soliman di Nicea, che brama in parte 
Di vendicar le ricevute offese, 
Degli Arabi le schiere erranti e sparte 
Raccolte ha fin dal libico paese; 
E, i nemici "assalendo all'aria nera. 
Darne soccorso e vettovaglia spera. 

di Tosto fia che qui giunga: or se frattanto 
Son le nostre castella oppresse e serve. 
Non ce ne caglia , pur che '1 regal manto 
E la mia nobil reggia io mi conserve. 
Tu r ardimento e questo ardore alquanto 
Tempra, per Dio, che in te soverchio ferve; 
Ed opportuna la stagione aspetta 
Alla tua gloria ed alla mia vendetta. 

La Gertisalemmc. 8 
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2 Forle sdegnossi il Saracino audace, 
Ch'era di Solimano emulo antico; 
SI amaramente ora d'udir gli spiace 
Gho tanto sen prometta il rege amico. 
A tuo senno, risponde, e guerra e pace 
Farai, sigaor; nulla dì ciò più dico. 
S'indugi pure, e Soliman s'attenda; 
Gì, che perde il suo regno, il (uo difenda. 

'3 Vengane a le, quasi celeste messo, 
Liberalor del popolo pagano; 
Ch'io, quanto a me, bastar credo a me stesso, 
E sol vo' libertà da questa mano. 
Of nel riposo alimi siami concesso 
Ch' io ne discenda a guerreggiar nel piano: 
Privalo cavalier, non tuo campione. 
Verrò co' Franchi a singoiar tenzone. 

<* Replica il re: Sebben V ira e la spada 
Dovresti riserbare a miglior uso; 
Che tu sDdi però, se ciò l'aggrada. 
Alcun guerrier nemico io non ricuso.. 
Cosi gli disse; ed ei punto non bada: 
Va, dice ad un araldo, or colà giuso; 
Ed al duce de' Franchi , udendo l' oste , 
Fa queste mie non piccìole proposte: 

£ Ch'un cavaliere, il qual si sdegna in questo 
Cerchio appiattarsi fra ripari e fosse. 
Vuol far con l'armi in campo or manifesto, 
Ove alcun di negarlo ardito fosse. 
Che non zelo di fedo, od altro onesto 
Titolo i Franchi incontra l'Asia mosse; 
Ma Eolo ambiziose avare brame, 
E del regnare e del rapir la fame. 

e E che non solo è di pugnare accinto 
E con uno e con duo del campo ostile; 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta, e 1 quinto, 
Sia di vulgare stirpe, o di gentile; 
Dia, se vuol, la franchigia, e serva il TìdIo 
Al vincitor, come di guerra è stile. 
Cosi gì' impose; e quel vestissi allotta 
l-a purpurea dell' arme aurata cotta. 



il E, poiché giunse alla regal presenza 
Del principe Goffredo e de' baroni. 
Chiese: signore, a' messaggier licenza 
Dassi tra voi di liberi sermoni? 
Bassi, rispose il Capitano; e senza 
Alcun timor la tua proposta esponi. 
Riprese quegli: Or si parrà se grata, 
formidabil fia V alta ambasciata. 

is E segui poscia, e la disfida espose 
Con parole magnifiche ed altere. 
Fremer s'udirò, e si. mostrar sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere ; 
£ senza indugio il pio Buglion rispose: 
Dura impresa intraprende il cavaliere; 
E tosto io creder vo' che gliene incresca 
Sì che d' uopo non fia che il quinto n' esca. 

-19 Ma venga in prova pur; che d'ogni oltraggio 
Gli offero campo libero e securo; 
E seco pugnerà senza vantaggio 
Alcun de' miei campioni: e cosi giaro. 
Tacque; e tornò il re d' arme al suo viaggio 
Per r orme eh* al venir calcate furo; 
E non ritenne il frettoloso passo 
Finché non die risposta al fier Circasso. 

20 Armati, dice, «Ito signor; che tardi? 
La disfida accettata hanno i Cristiani; 

E d* affrontarsi teco i men gagliardi 
Mostran desio, non che i guerrièr soprani; 
E mille i' vidi minacciosi sguardi , 
E mille al ferro apparecchiate mani: 
Loco securo il duce a te concede. 
Cosi gli dice: e l'arme esso richiede; 

21 E se ne cinge intorno, e impaziente 
Di scendere s' affretta alla campagna. 
Disse a Clorinda il re, ch'era presente: 
Giusto non é ch'ei vada, e tu rimagna. 
Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua sicurezza, e l'accompagna; 
Ma vada innanzi a giusta pugna ei solo; 
Tu lunge alquanto a lui rilieu lo stuolo. 
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Tacque , ciò detto ; e, poiché fura armalif 
Quei del chiuso n' uscivano all' aperto; 
E giva innanzi Argante, e degli usati 
Arnesi ia sul cavallo era coperto. 
Loco Tu tra le mura e gli steccali, 
Che Qulla avea di disuguale o d'erto, 
Ampio e capace; e parca fatto ad arte, 
Perch' egli fosse altnii campo di Harle. 

\i Ivi solo discese, ivi fenuosse 
In vista de' nemici il fero Argante, 
Per gran cor, per gran corpo, e per gran posse 
Superbo e minaccevole in sembiante, 
Qual Encelado in Flegra, o qual moslrosse 
Neil' ima valle il tilisteo gigante: 
Ma pur molti di ini tema non hanno, 
Ch' ancor qaanto sia forte appien non sanno. 

4 Alcun però dal pio GolTredo eletto, 
Come il miglior, anco non é fra molti. 
Ben si vedean con desioso affetto 
Tulli gli occhi in Tancredi esser rivolti; 
E dichiaralo infra i miglior perfello 
Dal favor manifesto era de' volti: 
E s'udia non oscuro anco il bisbiglia; 
E r approvava il Capitan col ciglio. 

>5 Già cedca ciascun altro; e non secielo 
Era il volere ornai del pio Bugbone: 
Vanne, a Ini disse; a te 1' uscir non vieto; 
E reprimi il furor di quel fellone. 
£i tutto in volto baldanzoso e lieto. 
Poiché d'impresa tal fallo é campione, 
Allo scudier chiedea l'elmo e il cavallo; 
Poi, seguito da molti, uscla del vallo. 

!d Ed a quel largo pian fatto vicino. 
Ove Argante 1' attende, anco non era; 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S' offerse agli occhi suoi l' alla guerriera. 
Bianche vie più che neve in giogo alpino 
Avea le sopravveste, e la visiera 
Alta tenea dal volto, e sovra un'erta, 
Tutta, quanl'ella è grande, era scoperta. 



27 Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al ciela estolle; 
Ma move il suo destrier con lento passo, 
Volgendo gli occhi ov' è colei sul colle. 
Poscia immobil sì ferma, e pare un sasso; 
Gelido tutto fuor, ma dentro bolle: 
Sol di mirar s'appaga, e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

2S Argante, che non vede alcun che in atto 
Dia segno ancor d' apparecchiarsi in giostra, 
Da desir di contesa io qui fui tratto. 
Grida; or chi viene innanzi, e meco giostra? 
V altro attonito quasi e stupefatto 
Pur là s' affisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 
E neir arringo vóto entrò primiero. 

29 Questi un fu di color, Cui dianzi acccàe 
Di gir contra il Pagano alto desio: 

Pur cedette a Tancredi, e in sella ascese 
]>a gli altri che '1 seguirò, e seco uscio. 
Or veggendo sue voglie altrove intese, 
E starne lui quasi al pugnar restio. 
Prende, giovane audace e impaziente, 
L' occasione offerta avidamente: 

30 E veloce cosi, che tigre o pardo 
Va men ratto talor per la foresta, 
Corre a ferire il Saracin gagliardo, 
Che d' altra parte là gran lancia arresta. 
Si scote allor Tancredi, e dal suo tardo 
Pensier, quasi da un sonno, alOn si desta; 
E grida ei ben: La pugna è mia; rimanti. 
Ma troppo Ottone è già trascorso innanti. 

31 Onde si ferma; e d'ira e di dispetto 

A vampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso; 
Perchè ad onla si reca ed a difetto, 
Ch' altri si sia primiero in giostra mosso. 
Ma intanto a mezzo il corso in su V elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percosso: 
Egli all'incontro a lui col ferro acuto 
Fende V usl)ergo, e pria rompe lo scuto. 
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33 Cade il CriaEiana; e ben è il colpo acerbo. 
Poscia eh' avvieD che dall' arcion Io avella. 
Ha il Pagan di più forza e di più nerbo 
Non cade già, né pur si torce in sella; 
Indi con dtspetloso atfo sopcrbo 
Sovra il caduto cavalier favella; 
Bendili vinto; e per tua gloria basti 
Che dir potrai che contra me pugnasti. 

33 No, gli risponde Olton, fra noi non s'osa 
CoEi losto dcpor l' arme e 1' ardire. 
Altri del mio cader farà la scusa; 
1' vo' far la vendetta, o qui morire. 
In sembianza d' A tetto e di Medosa 
Freme il Circasso, e par che fiamma spire: 
Conosci or, dice, il mio valore a prova, 
Poiché la cortesia sprezzar ti giova. 

51 Spingo il destrier in questo, e tntto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede. 
Fugge il Franco l' incontro, e si desvia, 
E il destro fianco nel passar gli fl^; 
Ed è st grave la percossa e ria, 
Che '1 ferro sanguinoso indi ne rìede: 
Ma che prò, se la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e ginnge ira a furore? 

3B Argante il corridor dal corso aSÌ«na, 
E indietro il volge; e cosi tosto è Tòlto, 
Che se n' accorge il suo nemico am>ena, 
E d'oD grand' urlo all'improvviso è còlto. 
Tremar le gambe, indebolir la lena. 
Sbigottir l'alma, e impallidire il volto 
Gli fé r aspra percossa, e frale e stanco 
Sovra il duro terrea battere il fianco. 

56 Nell'ira Argante infellonisce, e strada 
Sovra il petto del vinto al destrier face: 
E, Cosi, grida, ogni, superbo vada, 
Come costui die sotto i pie mi giace. 
Ma l'invitto Tancredi alìor non bada, 
Che l'atto crndelissinio gli spiacet 
E vaol che 'I sua valor con chiara emendi 
Copra il SUD fallo, e, come suol, risf 
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37 Fassi innanzi gridando: Anima vile, 
Che ancor nelle vittorie infame sei, 
Qaal titolo dì laude alto e gentile 
Da modi attendi si scortesi e rei? 
Fra i ladroni d'Arabia, o fra simile 
Barbara turba avvezzo esser tu dei: 
Fuggi la luce, e va con V altre belve 
A incrudelir ne' monti e tra le selve» 

ss Tacque; e il Pagano, a sofTerir poco uso. 
Morde le labbia, e di furor si strugge: 
Risponder vuol; ma '1 suono esce confuso, 
Si come strido d' animai che rugge; 
£ come apre le nubi, ond' egli è chiuso, 
Impetuoso il fulmine, e sen fugge. 
Cosi pareva a forza ogni suo detto 
Tonando uscir dall' infiammato petto. 

59 Ma, poi che in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l' orgoglio e 1* ira, 
L' un come l' altro rapido e veloce, 
Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui, Musa, rinforza in me la voce, 
£ furor pari a quel furor m'inspira, 
Sì che non sian dell'opre indegni i carmi,. 
£d esprìma il mio canto il suon dell' armi. 

40 Posero in resta, e dirizzare in alto 
I duo guerrier le noderose antenne; 
Né fu di corso mai, né fu di salto, 
Né fu mai tal velocità di penne. 

Né furia eguale a quella, ond' all' assalto 
Quinci Tancredi, e quindi Argante venne. 
Rupper r aste su gli elmi ; e volar mille 
£ tronchi e schegge e lucide faville. 

41 Sol de' colpi il rimbombo intorno mosse 
L'immobil terra, e risonarne i monti; 
Ma r impeto e il furor delle percosse 
Nulla piegò delle superbe fronti. 

V uno e r altro cavallo in guisa ortosse , 
Che non fur poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade, i gran mastri di guerra 
Lasciar le staffe e i pie fermare in terra. 
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tì CaDlamente ciascnno ai colpi move 
La destra, ai guardi l' occhio, ai passi il piede; 
Si reca in alti varj, in guardie naore; 
Or gira inlorno, or cresce innanzi, or cede; 
0; qui Terire accenna, e poscia alIroTe, 
Dove non minacciò, ferir si vede; 
Ur di sé discoprire alcana parie, 
Tentando di schermir l'arte con l'arte. 

13 Della spada Tancredi e dello scado 
Mal guardalo al Pagan dimostra il fianco: 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
Di riparo si lascia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte, e lui fere anco: 
Né poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda; 
Ma si raccoglie, e si ristringe in guarda. 

11 II fero Argante, che sé stesso mira 
Del proprio sangue suo macchiato e molle, 
Con insolito orror freme e sospira, 
Di cruccio e di dolor turbato e folle: 
E, portato dall' impeto e dall' ira, 
Con la voce la spada insieme estolle, 
E torna per ferire; ed è di punta 
Piagato, ov' è la spalla al braccio giunta. 

ii Qoal nelle alpestri selve orsa, che nata 
Duro spiedo nel fianco, in rabbia monta 
E conira l' arme sé medesma avventa, 
E i perigli e la morte audace affronta; 
Tale il Circasso indomito diventa. 
Giunta or piaga alla piaga, ed onta aU'oDla; 
E la vendetta far tanto desia, 
Che sprezza i rischj, e le difese oblia. 

6 E congiungendo a temerario ardire 
estrema forza e infaticabii lena, 
Vien che si impetuoso il ferro gire, 
Che ne trema la terra, e il ciel balena: 
Né tempo ha l' altro, onde un sol colpo tire, 
Onde si copra, onde res])iri apiiena; 
Né schermo v' è uh' assecurare il possa 
Dalla fretta d'Argante e dalla p 




47 Tancredi, in sé raccolto, attende invano 
Che de' gran colpi la tempesta passi: 

Or V* oppon le difese, ed or lontano 
Sen va co' giri e co' maestri passi; 
Ma, poiché non s' allenta il fìer Pagano, 
È forza alfin che trasportar si lassi, 
E cruccioso egli ancor con quanta puote 
Yì'olenza maggior la spada rote. 

48 Vinta dall' ira è là ragione e l' arte, 
£ le forze il furor ministra e cresce. 
Sempre che scende il ferro, o fora o parte 
piastra o maglia; e colpo invan non esce. 
Sparsa é d' armi la terra , e V armi sparte 
Di sangue, e il sangue col sudor si mesce. 
Lampo nel Gammeggiar, nel romor tuono. 
Fulmini nel ferir le spade sono. 

49 Questo popolo e quello incerto pende 
Da si nuovo spettacolo ed atroce; 

£ fra tema e speranza il fin n' attende, 

Mirando or ciò che giova, or ciò che nuoce: 

£ non si vede pur, né pur s' intende 

Picciol cenno fra tanti, o bassa voce; 

Ma se ne sta ciascun tacito e immoto, 

Se non se in quanto ha il cor tremante in molo. 

hO Già lassi erano entrambi, e giunti forse 
Sarian pugnando ad immaturo fine; 
Ma si oscura la notte intanto sorse. 
Che nascondea le cose anco vicine. 
Quinci un araldo, e quindi un altro accorse 
Per dipartirli, e li partirò alfine. 
V uno il Franco Arideo, Pindoro é V altro. 
Che portò la disfida, uom saggio e scaltro. 

51 I pacifici scettri osar costoro 
Fra le spade interpor de' combattenti, 
Con quella sicurtà che porgea loro 
L' antichissima legge delle genti. 
Siete, guerrieri, incominciò Pindoro, 
Con pari onor, di pari ambo possenti. 
Dunque cessi la pugna, e non sian rotte 
Le ragioni e il riposo della notte. 
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S Tempo é da travagliar mentre il Sol dora; 
Uà nella notte ogni animale ha pace: 
E generoso cor oon nioìto cara 
Naltarno pregio che s'asconde e lace. 
Risponde Argante: A me per ombra oscnra 
La mia battaglia abbandonar non piace: 
Ben avrei caro il lestlmon del giorno; 
Ma che? giuri costui di far rilonio. 

3 Soggiunse l' altro allora: £ tu prometti 
Di tornar, rimenantlo il tao prigione; 
Perch' altrimenti non lìa mai eh' aspetti 
Per la nostra conlesa slira slagiooe. 
Cosi giuraro: e poi gli araldi, delti 

A prescriver il tempo alla tenzone, 
Per dare spazio alle lor piaghe onealo, 
StabiL'ro il maltin del giorno sesto. 

4 Lasciò la pugna orribile nel core 
De' Sara ci ni e de' Fedeli impressa 
Un' alla meraviglia ed un orrore 

Che per lunga stagione in lor non cessa. 
Sol dell' ardir si parla e del valore 
Che r un guerriero e l' altro ha mostro in essa 
Ma qual si debbia di lor duo preporre. 
Vario e discorde il vulgo in sé discorre; 

.i E sia sospeso in aspellando quale 
Avrà la fera lilc avvenimento; 
E se il furore alla virlù prevale, 
se cede l'audacia all'ardimento. 
Ma più di ciascun altro, a cni ne cale, 
La bella Erminia n' ha cura e tormealo. 
Che dai giudizj dell'incerto Matte 
Vede pender di sé la miglior parte. 

.È Cosici, che fìglia fu del re Cassano, 
Che d'Antiochia già l'imperio tenne. 
Preso il suo regno, al vincilor cristiano. 
Fra 1' altre prede, anch' ella in poter venne. 
Ma fullc in gui^a allor Tancredi umano, 
Che nulla ingiuria in sua t>alia sostenne; 
Ed onorala fu, nella ruina 
Dell' alla patria sua, come leina. 



57 L'onorò, la servì, di liberiate 
Dono le fece il cavaliere egregio ; 
£ le furo da lui tutte lasciate 

Le gemme e gli ori e ciò eh' avea di pregio. 
Ella vedendo in giovinetta etate 
£ in leggiadri sembianti animo regio, 
Restò presa d' Amor, che mai non strinse 
Laccio di quel più fermo, onde Jei cinse. 

58 Cosi se il corpo libertà riebbe. 

Fu r alma sempre in servitute astretta. 
Ben molto a lei d' abbandonare increbbe 
Il signor caro e la prigion diletta; 
Ma l'onestà regal, che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta. 
La costrinse a partirsi, e con V antica 
Madre a ricoverarsi in terra amica. 

59 Venne a Gerusalemme; e quivi accolta 
Fu dal tiranno del paese ebreo: 

Ma tosto pianse in nere spoglie avvolta 

Della sua genitrice il fato reo. 

Pur né il duol, che le sia per morte tolta ^ 

Né r esilio infelice unqua poteo 

L' amoroso desio sveller dal core. 

Né favilla ammorzar di tanto ardore. 

60 Ama ed arde la misera; e sì poco 
In tale stato che sperar le avanza, 
Che nudrisce nel sen V occulto foco 
Di memoria vie più, che di speranza: 
£, quanto è chiuso in più secreto loco, 
Tanto ha l' incendio suo maggior possanza. 
Tancredi alfine a risvegliar sua spene 
Sovra Gerusalemme ad oste viene. 

61 Sbigottir gli altri all' apparir di tante 
Nazioni e sì indomite e si fiere: 
Serenò ella il torbido sembiante , 

E lieta vagheggiò le squadre altere; 
£ con avidi sguardi il caro amante 
Cercando gio fra quelle armate schiere: 
Cercollo invan sovente, ed anco spesso 
Rafilgurollo e disse: Egli è pur desso. 
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2 Nel palagio regal sublime soi^e 
Aulica lorre assai presso alle mora, 
Dalla cui sommità tolla bì scorge 
L'oste cristiana e il monte e la pianara. 
Quivi, da che il suo lume il Sol ne poi^, 
iDsin che poi la notte il mondo oscura, 
S' asside, e gli occhi verso il campo gira, 
E co' pensieri suoi parla e sospira. 

S Quinci vide la pugna, e il cor nel pelto 
Senlt tremarsi in quel ponto si forte, 
Che parea che dicesse: Il tao ditello 
È quegli là che 'n rischio è della morte. 
Cosi d' angoscia piena e di sospetto 
Hirà i anccessi della dubbia sorle, 
E, sempre che la spada il Pagan mosse. 
Seni) neir alma il ferro e le percosse. 

4 Ma, poiché 'I vero intese, e intese ancora 
Che dee l' aspra tenzon rinnovellargi, 
Insolito timor cosi l'accora, 
Che sente il sangue suo di ghiaccio farsi. 
Talor secrele lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemili sfiarsi: 
Pallida, esangue, e shigollila in atto. 
Lo spavento e il dolor v'avea ritratto. 

> Con orribile imago il suo pensiero 
Ad or ad or la turba e la sgomenta; 
E, vie pili che la morte, il sonno 4 fiero; 
S) strane larve il sogno le appresenla. 
Parie veder l' amato cavaliero 
Lacero e sanguinoso; e par che senta 
Ch'egli aita le chieda: e, desia intanlo, 
Si trova gli occhi e il sen molli di pianto. 

>S Né sol la tema di futuro danno 
Con sollecito molo il cor le scote; 
Ma delle piaghe, ch'egli avea, l'affanno 
È cagion che quelar l' alma non paolo. 
E i fallaci romor, che intorno vanno, 
Crescon le cose incognite e remole; 
Si ch'ella avvisa che vicino a- morie 
Giaccia oppresso languendo il gnerrier forte. 



67 E, perocch' ella dalla madre apprese 
Qual più sebreta sia virtù dell' erbe, 
E con quai carmi nelle membra offese 
Sani ogni piaga, e il duol si disacerbe 
(Arte che per usanza in quel paese 
Nelle figlie dei re par che si serbe), 
Yorrìa di sua man propria alle ferate 
Del suo caro signor recar salute. 

6S Ella l'amato medicar desia; 
E curar il nemico a lei conviene: 
Pensa talor d' erba nocente e ria 
Succo sparger in lui, che l'avvelene; 
Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar l'arti maligne, e se n' astiene. 
Brama ella almen che in uso tal sia vota 
Di sua virtude ogni erba ed ogni nota. 

69 Né già d' andar fra la nemica gente 
Temenza avria; che peregrina era ita, 
E viste guerre e stragi avea sovente, 
E scorsa dubbia e faticosa vita; 

Si che per i' uso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita ; 
Né cosi di leggier si turba o pavé 
Ad ogni immagin di terror men grave. 

70 Ma, più ch'altra cagion, dal molle seno 
Sgombra Amor temerario ogni paura; 

E crederla fra l' ugne e fra il veneno 
Dell' affricane belve andar secura: 
Pur, se non della vita, avere almeno 
Della sua fama dee temenza e cura; 
E fan dubbia contesa entro al suo core 
Duo potenti nemici, Onore e Amore. 

7i L'un cosi le ragiona: verginella, 
Che le mie leggi infino ad or serbasti, 
Io, mentre ch'eri de' nemici ancella. 
Ti conservai la mente e i membri casti; 
E tu, libera, or vuoi perder la bella 
Verginità che in prigionia guardasti? 
Ahi, nel tenero cor questi pensieri 
Chi svegliar può! che pensi? oimé, che speri? 
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TI Duoque il lilolo tu d' esser pudica 
SI poco slimi, e d'onestale il pregio, 
Che le n' andrai fra nazloo nemica, 
Notturna amante, a ricercar dispregio? 
Onde il superbo vincilor ti dica: 
Perdesti il regno, e in un l'animo regio; 
Non sei di me tu degna: e ti conceda 
Vulgate agli altri e mal gradila preda. 

T3 Dall'altra parte il consiglier fallace 
Con lai lusfnghe al suo piacer 1* alleila: 
Nata non sei la già d' orsa vorace, 
Né d'aspro e freddo scoglio, o giovinella. 
Ch'abbia a sprezzar d'Amor l'arco e la face, 
Ed a fuggir ognor qael che diletta; 
Né pello hai tu di Ferro o di diamante. 
Che vergogna li sia l' esser amante. 

T4 DehI vanne ornai dove il desio t'Invoglia. 
Ma qual II fingi vincitor crudele? 
Non sai com' egli al tuo dolor si doglia. 
Come compianga al pianto, alle querele? 
Crudel sei tu, che con si pigra voglia 
Movi a portar salute al tuo fedele. 
Langue, o fera ed ingraia, il pio Tancredi; 
E tu dell' altrui vita a cura siedi. 

76 Sana tu pur Argante, acciocché poi 
11 tuo liberator sia spinto a morte; 
Cosi dìsciolli avrai gli obblighi tuoi; 
E si bel premio fla ch'ei ne rìporte. 
È possibii però, che non t'annoi 
Quest'empio ministero or cosi forte, 
Che la noia non basii e l' orror solo 
A far che tu di qua leu fugga a volo? 

78 Deb I ben fora all' incontro ufficio amano, 
E ben n' avresti lu gioia e diletto, 
Se la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto; 
Che, per le fallo il tuo signor poi sano, 
Colorirebbe il suo smarrito aspello; 
E le bellezze sue, che spenle or sonOt 
VagheggeresU in lui, quasi Ino dono. 



77 Parte ancor poi nelle sue lodi avresti, 
E neir opre eh' ei fèsse alte e famose; 
Ond' egli te d' abbracciamenti onesti 
Farla lieta e di nozze avventurose: 
Poi mostra a dito ed onorata andresti 
Fra le madri latine e fra le spose 
Là nella bella Italia , ov' è la sede 
Del valor vero e della vera Fede. 

7s Da tai speranze lusingata (ahi stolta I) 
Somma felicitate a sé Ggura: 
Ma pur si trova in mille dubbj avvolta, 
Come. partirsi possa indi secura; 
Perchè vegghian le guardie, e sempre in volta 
Van di fuori al palagio e su le mura; 
Né porta alcuna in tal rischio di guerra 
Senza grave cagion mai si disserra. 

79 Soleva Erminia in compagnia sovente 
Della guerriera far lunga dimora. 
Seco la vide il Sol dair occidente. 
Seco la vide la novella aurora; 
E, quando son del di le luci spente, 
Un sol letto le accolse ambe talora; 
E nuir altro pensier, che Y amoroso, 
L* una vergine all' altra avrebbe ascoso. 

so Questo sol tiene Erminia a lei secreto; 
E, s'udita da lei lalor si lagna, 
Reca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli aflélti, e par che di sua sorte piagna. 
Or in tanta amistà senza divieto 
Venir sempre ne puote alla compagna; 
Né stanza al giunger suo giammai si serra, 
Siavi Clorinda, o sia in consiglio o in guerra. 

81 Vennevi un giorno eh' ella in altra parte 
Si ritrovava, e si fermò pensosa, 
Pur tra sé rivolgendo i modi e l' arte 
Della bramala sua partenza ascosa. 
Mentre in varj pensier divide e parte 
L'incerto animo suo che non ha posa, 
Sospese di Clorinda in alto mira 
L'arme e le sopravveste: allor sospira; 
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is E tra sé dice sospirando: Oh qaanlo 
Beala è la rorlissima donzellai 
QaanL' io ia invidiol e non le invidio il vanto 
il Temminile onor dell' esser bella: 
A lei non larda i passi il lungo manto, 
Né il suo valor rinchinde invida celta; 
Ma veste l'armi, e, se d'oscirne agogna, 
Vassene; e non la tien tema o vei^ogna. 

3 Ah perchè forti a me natura e il cielo 
AlIreUanto non (et le membra e il pelle, 
Onde potessi anch' io la gonna e il velo 
Cangiar nella corazza e nell' elmetto? 
Che si non riterrebbe arsura o gelo, 
Non turbo o pioggia il mìo inGammato afletto, 
Ch'ai Sol non fossi ed al notturno lampo. 
Accompagnata o sola, armata in campo. 

14 Già non avresti, o dispietato Argante, 
Col mio signor pngnata tu primiero: 

Ch' io sarei corsa ad incontrarlo innantoi 
E forse or fora qni mio prigioniero, 
E sosterrla dalla nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero; 
E già per li suoi nodi i' sentirei 
Fatti soavi e alleggeriti i miei: 

15 Ovvero a me, dalla sua destra il fianco 
Sondo percosso, e riaperto il core. 

Por risanata in colai gnisa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d'Amore: 
Ed or la mente in pace e il corpo stanco 
Biposeriansi; e forse il vincitore 
Degnalo avrebbe il mio cenere e l'ossa 
D' alcnn onor di lagrime e di fossa. 
iS Ma, lassai i' bramo non possibil cosa, 
E tra folli pensieri invan m' avvolgo. 
Dunque io starò qui timida e dogliosa, 
Com'una pur del vii femmineo volgo? 
Ah! non slarò; cor mio, confida, ed osa. 
Perchè l' arme una volta anch' io non tolgoT 
Perchè per breve spazio non potrolle 
Sostener, benché sia debile e molle? 



S7 Sì potrò, sì; che mi farà possente 
Amor, ond' alta forza i meo forti hanno; 
Da cui spronati ancor s' arman sovente 
D' ardire i cervi imbelli, e guerra fanno. 
Io guerreggiar non già, yp' solamente 
Far con quesr arme un ingegnoso inganno; 
Finger mi vo' Clorinda; e, ricoperta 
Sotto r immagin sua, d' uscir son certa. 

88 Non ardìrieno a lei fare i custodi 
Deir alle porte resistenza alcuna. 

Io pur ripenso, e non veggio altri modi; 
Aperta è, credo, questa via sol una. 
Or favorisca le innocenti frodi 
Amor, che le m'inspira, e la fortuna: 
E ben al mio partir comoda è l'ora, 
Mentre col re Clorinda anco dimora. 

89 Cosi risolve; e stimolata e punta 
Dalle furie d'Amor più non aspetta; 
Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L'arme involale di portar s'affretta. 

E far lo può, che, quando ivi fu giunta. 
Die loco ogni altro, e si restò soletta; 
E la notte i suoi furti ancor copria, 
Ch' ai ladri amica ed agli amanti uscia. 

90 Essa , veggendo il cìel d' alcuna stella 
Già sparso intorno divenir più nero, 
Senza frapporvi alcun indugio, appella 
Secretamente un suo fedel scudiero 

Ed una sua leal diletta ancella; 
E parte scopre lor del suo pensiero: 
Scopre il disegno della fuga, e Ange 
Ch' altra cagione a dipartir l' astringe. 

91 Lo scudiero fedel subito appresta 
Ciò eh' a lor uopo necessario crede. 
Erminia intanto la pomposa vesta 

Si spoglia , che le scende insino al piede: 
E in ìschietto vestir leggiadra resta 
E snella si, ch'ogni credenza eccede; 
Né, trattane colei ch'alia partita 
Scelta s'avea compagna, altra l'aita. 

La Gerusalemme, 9 
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92 Col durissimo acciar preme ed offende 
Il delicato collo e Y aurea chioma; 

E la tenera man lo scudo prende , 

Pur troppo grave e insopportabil soma. 

Cosi tutta di ferro intomo splende, 

£ in atto militar sé stessa doma. 

Gode Amor, eh' è presente, e tra sé ride, 

Com' allor già eh' avvolse in gonna Alcide. 

93 Oh! con quanta fatica ella sostiene 
L'inegual peso, e move lenti i passi; 
Ed alla Oda compagnia s' attiene, 
Che per appoggio andar dinanzi fassi. 
Ma rinforzan gli spirti amore e spene, 
E ministran vigore ai membri lassi; 
Si che giungono al loco ove le aspetta 

Lo scudiero, e in arcion sagliono in fretta. 

94 Travestiti ne vanno, e la più ascosa 
E più riposta via prendono ad arte: 

Pur s'avvengono in molti, e l'aria ombrosa 
Yeggion lucer di ferro in ogni parte; 
Ma impedir lor viaggio alcun non osa, 
E, cedendo il sentier, ne va in disparte; 
Che quel candido ammanto e la temuta 
Insegna anco nelF ombra è conosciuta. 

95 Erminia, benché quivi alquanto sceme 
Del dubbio suo, non va però secnra; 
Che d' essere scoperta alla fin teme, 

£ del suo troppo ardir sente or paura: 
Ma pur giunta alla porta il timor preme, 
Ed inganna colui che n' ha la cura. 
Io son Clorinda, disse: apri la porta. 
Che il re m' invia dove l' andare importa. 

fiQ La voce femminil, sembiante a qaeUa 
Della guerriera, agevola l'inganno. 
(Chi crederla veder armala in sella 
Una dell' altre, ch'arme oprar non sanno?) 
Si che il portier tosto ubbidisce; ed ella 
N'esce veloce, e i duo che seco vanno; 
E per lor sicurezza entro le valli 
Calando, prendon lunghi obliqui caUL 



97 Ma, poi ch'Erminia in solitaria ed ima 
Parte si vede, alquanto il corso allenta; 
Che i primi rischj aver passati estima, 
Né d* esser ritenuta omai paventa. 

Or pensa a quello, a che pensato in prima 
Non bene aveva; ed or le s* appresenta 
Difficil più, eh' a lei non fu mostrata 
Dal frettoloso suo desir, l' entrata. 

98 Vede or che sotto il militar sembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia; 

Né d'altra parte palesarsi, avante 
Ch' al suo signor giungesse, altrui vorrìa. 
A lui secreta ed improvvisa amante 
Con sicura onestà giunger desia; 
Onde si ferma, e, da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero: 

^9 Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace. 
Vattene al campo, e fa eh' alcun ti mene 
Ed introduca ove Tancredi giace: 
A cui dirai che donna a lui ne viene, 
Che gli apporta salute, e chiede pace: 
Pace, poscia ch'Amor guerra mi move, 
Ond' ei salute, io refrigerio trove: 

•100 E eh' essa ha in lui si certa e viva fede, 
Che 'n suo poter non teme onta, né scorno. 
Di spi questo a lui solo; e, s' altro ei chiede, 
Di non saperlo, e affretta il tuo ritorno. 
Io (che questa mi par secura sede) 
In questo mezzo qui farò soggiorno. 
Cosi disse la donna; e quel leale 
Già veloce cosi, come avess'ale; 

101 E seppe in guisa oprar, ch'amicamente 
Entro ai chiusi ripari ei fu raccolto, 
E poi condotto al cavalier giacente. 
Che l'ambasciata udì con lieto volto: 
E già lasciando ei lui, che nella mente 
Mille dubbj pensieri avea rivolto. 
Ne riportava a lei dolce risposta: 
Ch'entrar potrà, quanto più lice, ascosta. 
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idi Ma ella inlanlo [mpazìiente, a cui 
Troppo ogni indugio par noioso e greve, 
Numera fra sé stessa i passi allnii, 
£ pensa: Or giunge, or enlra, or (ornar deve;. 
E già le sembra, e se ne duol, colui 
Hen del solilo assai spedito e leve. 
Spingesi alfìne innanzi, e in parie ascende. 
Onde comincia a discoprir le tende. 

103 Era la notte, e il suo slellalo velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna; 
F, già spargea rai luminosi e gelo 

Di vive perle la sorgente Luna. 

L'innamorala donna iva col cielo 

Le sue fiamme sfogando ad una ad una; 

E secrclarj del suo amore antico 

Fca i muli campi e quel silenzio amico. 

104 Poi rimirando il campo, ella dlcea: 
O belle agli occhi miei lende latine! 
Aura spira da voi che mi ricrea, 

E mi conforta pur che m'avvicino: 
Cosi a mia viU combattuta e rea 
Qualche- oncslo riposo il Ciel desiine. 
Come in voi solo il cerco, e solo panni 
Che frovar pace io possa in mezzo all'armi. 

106 Baccogliele me dunque; e In voi si trove- 
Quella pietà che mi promise Amore, 
E eh' io già vidi prigioniera altrove. 
Nel mansueto mio dolce signore: 
Ni già desio di racqaislar mi move 
Col favor vostro il mio regale onore: 
Quando ciò non avvenga, assai felice 
Io mi terrò, se in voi servir mi lice. 

106 Cosi parla costei; che non prevedo 
Qual dolente fortuna a lei s' apiireste. 
Ella era in parte ov&per drillo (lede ^. 
L' armi sue terse il bi^l raggio celeste; 
SI che da lungo il lamyo lor si vede 
Col hcl candor che le firconda e veste; 
E la gran tigre nell' arjgento impressa 
Fiammeggia si, rh' ognun direbbe: È diestt. 



^07 Come volle sua sorte, assai vicini 
Molti guerrier disposti avean gli aguati; 
E n' eran duci duo frate! latini , 
Alcandro e Potiferno; e fur mandati 
Per impedir che dentro ai Saraci ni 
Greggia non siano, e non sian buoi menati: 
E se il servo passò, fu perchè torse 
Più lunge il passo, e rapido trascorse. 

40S Al giovin Poliremo, cui fu il padre 
Su gli occhi suoi già da Clorinda ucciso, 
Viste le spoglie candide e leggiadre, 
* Fu di veder l'alta guerriera avviso, 
E centra le irritò T occulte squadre; 
Né frenando del cor moto improvviso, 
(Com'era in suo furor subito e folle) 
Gridò: Sei morta: e l'asta invan lanciolle. 

409 Siccome cerva*, ch'assetata il passo 
Mova a cercar d'acque lucenti e vive. 
Ove un bel fonte distillar da un sasso, 
vide un fiume tra frondose rive. 
Se incontra i cani allor che il corpo lasso 
Ristorar crede all' onde, all' ombre estive. 
Volge indietro fuggendo, e la paura 
La stanchezza obh'ar face e l'arsura; 

-^lo Cosi costei, che dell' amor la sete. 
Onde l'infermo core è sempre ardente. 
Spegner nelle accoglienze oneste e liete 
Credeva, e riposar la stanca mente; 
Or che centra le vien chi gliel di viete, 
E il suon del ferro e le minacce sente. 
Sé stessa e il suo desir primo abbandona, 
E il veloce destrier timida sprona. 

<i[ Fugge Erminia infilce; e il suo destriero 
Con prontissimo piede il suol calpesta, 
l^gge ancor l'altra donna; e lor quel fiero 
Con molti armati di seguir non resta 
Ecco che dalle tende il buon scudiero 
Con la larda novella arriva in questa, 
E l'altrui fuga ancor dubbio accompagna, 
E gli sparge il timor per la campagna. 



is Ma il più ^asqia rmlello, Ì1 quale anch'esso 
La non vera Clorinda avea vedulo. 
Non la volle sc{;uir, ch'era men presso; 
Ma ncll' insidie sue s' 6 rìtenalo: 
E miindó con 1' avviso al campo un messo. 
Che non armcnlo od animai lanuto, 
Nù preda iilira simil, ma eh' è seguila 
Dal suo ij;prman Clorinda impaurita: 

3 E eh' ci non crede età, né il vuol ragione. 
Ch'ella, di' 6 duce, e non è sol guerriera, 
Elei;ga all'uscir suo (ale slagione 

Per o|ipnrliiuili\ die sia leggiera: 

Ma giuilichi e romandi II pio Buglione; 

Egli farà ciò clic da lui s' impera. 

Giunge al campo lai nova, e se n' inlenile 

Il primo suoD nelle latine Icnde. 

4 Tancredi, cui dinanzi il cor sospese 
Queir avviso primiero, udendo or queslo, 
Pen?n; Dchl forse a me venia cortese, 

E ìu periizlio é per me. Né pensa al resto: 
E parli' pienrie sol del arave arnese, 
Monta a ravallo, e tacilo esce e presto; 
lì, scffui'n.Io pl'indizj e l'orme nove, 
Itapidanii'nle a lutto corso il move. 
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mano nell' Asia-Minore ; ed in queste 
sue imprese riasci quasi sempre felice* 
mente^ con grave danno della causa 
cristiana in Oriente. Egli per altro 
non venne, come finge il Poeta, a 
portar soccorso a Gerusalemme, ne 
venir vi poteva, dappoiché i Turchi 
della Siria e d'Erzerum erano ne- 
mici del califfo d'Egitto, cui Geru- 
salemme fin dall'anno innansi appar- 
teneva. 

Non ometteremo d' avvertire, che, 
sebbene il sultano di Nicea, che venne 
alle prese comprimi Crociati, sia dal 
Michaud detto figlio di Solimano, havvi 
alcuno che lo dice nipote, « .lo chiama 
Saisam Kilidge-Arslan, 

St. i8, Vm i-12. — Nissnna singo- 
iar disfida troviamo nelle storie che sia 
avvenuta sotto Gerusalemme fra un 
Maomettano ed un Cristiano. L'odia 
che animava gli uni e gli altri era 
cosi violento , che nessun deputato in- 
fedele, dorante tutto l'assedio, andò 
mai al campo de' Cristiani a proporre 
una capitolazione, ne questi si degna- 
ron pure d' invitare la cittk ad arren- 
dersi. Una proposta di singolar ten- 
Bone fra un determinato numero di 
combattenti era stata fatta da' Crociati 
a Kerboga sotto Antiochia, ma venne 
da lui rifiutata. 

St. 28, «'.7,— Ollone. « Il conte 



Pietro Verri nell'erudita sua Storia di 
Milano (Voi. I, pag. 156) h d' avviso 
che quest' Ottone, gi^ accennato dal 
Poeta nella rassegna del Canto I, sia 
per avventura quello stesso Ottone che 
mori a Roma nell'anno illi, nell'in- 
contro che i Lombardi ausiliarj de' Te« 
deschi sostennero contro i Fontificj, al- 
lorquando essi si opposero alle esigenze 
dell' imperator di Germania, il quale 
voleva sostenere come cosa propria il 
diritto di dar l'investitura ai vescovi 
d' Italia. La congettura del Verri non è 
improbabile , giacche i Visconti erano 
già molto rinomati in quei tempi, come 
si può ricavare dal Muratori, e seconda 
che ci vien attestato da Landolfo Giu- 
niore, il quale al capit. XVIII della 
sua Storia cosi parla di quest' Ottone 
morto in Roma nell'armata di Enri- 
co IV : Otho autem Medìolanensis 
Vicecomes cum multis pugnatoribus 
ejusdem re)gis in ipsa strage corruit 
in mortem, amarissimam hominibus 
diligentibus Civitatem Blediolanen» 
sem et Ecclesiam. » (Bertinatti.) 
Che una non piccola schiera di Lom- 
bardi prendesse parte alla prima Cro- 
ciata, è cosa attestata da varj storici 
contemporanei; i quali, fra tanti altri 
fattiy raccontano che il primo a mon- 
tare sopra una torre d' Antiochia fosse 
un Lombardo per nome Pagano. 
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FngB d'Erminii, « duo ntggio (n 
ctdsDall'Iiulilia d'Armida. - 
laDime del patto. — Hiicliii 



putnn. — Tancredi u t«gOB 1' ansa, i 
' Fogna d' Argante con B^moDdo. — 1» 
— Tempesti oitìIhIb, 



1 In tanto Erminia infra l'ombrose piante 
D' aulica selva dal cavallo è scorta; 
Né più governa il fren la man liemante, 
E mezza qnasì par tra viva e morta. 
Per tante strade si raggira e (ante 
II corridor che in sua balia la porta, 
Ch' aifm dagli occhi altrui pur si dilegna; 
Ed è soverchio ornai ch'altri la segna. 

ì Qua! dopo lunga e faticosa caccia 
Tomansi mesti ed anelanti i cani, 
Che la fera perduta abbian di traccia. 
Nascosa in selva, dagli aperti piani; 
Tal pieni d'ira e di vergogna in faccia 
Riedono stanchi i cavalier cristiani. 
Ella pur fugge, e timida e smarrita 
Non si volge a mirar s' anco è seguita. 

3 Fuggi tutta la none, e tatto il giomn 
Errò senza consiglio e senza guida. 
Non udendo o vedendo altro d' intorno. 
Che le lacrime sue, che le sue strìda. 
Ma ncir ora che il Sol dal carro adorno 
Scioglie i corsieri, e in grembo al mar s'aoDida, 
Giunse del bel Giordano alle chiare acque, 
"^ * iva al liume, e qui (' 




4 Cibo non prende già; che de' suoi mali 
Solo si pasce, e sol di pianto ha sete: 
Ma il sonno, che de' mìseri mortali 
È col sao dolce oblio posa e quiete, 
Sopi co' sensi i suoi dolori, e l' ali 
Dispiegò sovra lei placide e chete; 
Né però cessa Amor con varie forme 
La sua pace turbar mentre ella dorme. 

ò Non si destò finché garrir gli augelli 
Non senti lieti, e salutar gli albori, 
E mormorar il fiume e gli arboscelli, 
E con r onda scherzar V aura e co' fiori. 
Apre i languidi lumi, e guarda quelli 
Alberghi solitarj de' pastori; 
E parie voce udir tra l' acque e i rami, 
Gh' ai sospiri ed al pianto la richiami. 

6 Ma son, mentre ella piange, i suoi lamenti 
Rotti da un chiaro suon eh' a lei ne viene, 
Che sembra ed è di pastorali accenti 

Misto e dì boscherecce inculte avene. 
Risorge, e là s' indrizza a passi lenti, 
E vede un uom canuto all' ombre amene 
Tesser fiscelle alla sua greggia accanlcf, 
Ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 

7 Vedendo quivi comparir repente 
Le insolite armi, sbigottir costoro; 
Ma li saluta Erminia, e dolcemente 

Gli affida, e gli occhi scopre e i bei crin d'oro: 
Seguite, dice, avventurosa gente 
Al Ciel diletta, il bel vostro lavoro; 
Che non portano già guerra quest' armi 
All'opre vostre, ai vostri dolci carmi. 

s Soggiunse poscia: padre, or che d'intorno 
D'alto incendio di guerra arde il paese, 
Come qui state in placido soggiorno 
Senza temer le militari offese? 
Figlio, ei rispose, d'ogni oltraggio e scorno 
La mia famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui fur: né strepito di Marte 
Ancor turbò questa remota parte: 
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9 O sia grazia ilei Ciel , che l' uroiltade 
D' innocente paslor salvi e sublime; 

che, siccome il folgore non cade 

In basso pian, ma su l'eccelse cime, 

Cosi il furor di peregrine spade 
. Sol de' gran re 1' attere teste opprime; 
-Né gli avidi soldati a preda alletta 

La nostra povertà vile e negletta; 

10 Altrui vile e negletta, a me si cara, 
Che non bramo lesor, né regal verga; 
Né cura o voglia ambiziosa o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Si>engo la sete mia nell'acqua chiara, 
Che non lem' io che di venen s'asperga; 
E questa greggia e V orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa: 

11 Chit poco é il desiderio, e poco 6 il nostro 
Bisogno, onde la vita sì conservi. 

Son R^li mici questi ch'addito e mostro, 
Custodi della mandra, e non ho servi. 
Cosi men vivo in solitario chiostro. 
Saltar vcggendo i capri snellì e i cervi. 
Ed i pesci guizzar di questo fiume, 
E spiegar gli au^cllelti al ciel le piarne. 

2 Tempo già fu, quando più l'nom vaneggia 
Nell'età prima, ch'ebbi altro desio, 
E disdegnai di pasturar la greggia, 
E fuggii dal paese a me natio: 
E vissi in MenQ un tempo, e nella reggia 
Fra i ministri del re fui jioslo anch'io; 
E, benché fossi guardian degli orti, 
Vidi e conobbi pur le inique corti. 

; E lusingato da speranza ardita 
SolTrii lunga stagion ciò che più spiace: 
Itla poi ch'insieme coli' età fiorita 
ftlancò la speme e la baldanza audace, 
Piansi i riposi di qucst' umil vita, 
E sospirai la mia perduta pace; 
E dissi: corte, addio. Cosi, agli amici 
Itoschi tornando, ho tratto i di felici. 
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CiHTO SETTIMO. 13! 

Hcnfr'ei cosi ragiona, ErmiDÌa pende 
Dalla soave bocca iolenta e chela; 
E quel saggio parlar, eh' al cor le scende. 
De' sensi in parte le procelle acquela. 
Dopo mollo pensar, eoa sigilo prende 
In quella solitudine secreta 
Insino a tanto almen farne soggiorno, 
Ch' agevoli fortuna il suo ritorno. 

Onde al buon vecchio dice: fortunato, 
Ch' un tempo conoscesti il male a prova. 
Se non t' invidii it Ciel si dolce sialo. 
Delle miserie mie pielA li mova; 
E me teco raccogli in qneslo grato 
Albergo, ch'abitar teco mi giova. 
Forse fia che il mio core infra quest'ombre 
Del suo peso mortài parte disgombre. 

Che se di gemme e 4' or, che il valgo adora. 
Siccome ìdoli suoi, tu fossi vago, . 
Potresti ben, tante n'ho meco ancora, 
Renderne il tuo desio contento e pago. 
Quinci, versaudo da'begli occhi fora 
Umor di doglia crislallino e vago. 
Parte narrò di sue fortune; e intanto 
Il pietoso paslor pianse al suo pianto. 

Pm dolce la consola, e s) 1' accoglie, 
Come tuli' arda di paterno zelo; 
E la conduce ov' é V antica moglie. 
Che di conforme cor gli ha data il Cielo. 
La fanciulla regal di rozze spoglie 
S'ammanta, e cinge al crin ruvido velo; 
Ma nel molo degli occhi e delle membra 
Non già di boschi abitatrice sembra. 

Non copro abito vii la nobii luce, 
E quaolo è in lei d' altero e di gentile; 
"E fuor la innesta regia traluce 
Per gli .illi ancor dell' esercizio umile. 
Guitta la i;rcggia ai paschi, e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile; 
E dall' irsuto mamme il latte preme, 
'~ ' 'giro accolto poi lo stringe insieme. 
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9 Sovenle, allor che su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle all' ombra assise, 
Nella scorza de' faggi e degli allori 
Segnò l'amato nome in mille gaise; 
E de' suoi slrani ed infelici amori 
Gli 3S|>ri successi in mille pianle incise; 
E in rileggendo poi le proprie noie 
Rigò di belle lagrime le gole. 

Poscia dlcea piangendo: In voi serbale 
Qnesla dolente istoria, amiche pianle; 
Perchè, se lìa eh' alle vostr* ombre graie 
Giammai soggiorni alcun fedele amante, 
Senta svegliare al cor dolce |)iela[e 
Delle sventare mie si varie e tante; 

E dica: Ab troppo jnginsta empia mercede 
Die foTlDDa ed amore a si gran fedel 

1 Forse avverrà, se il Ciel benigno ascolta 
AtTettuoso alcun piego mortale. 

Che venga in queste selve anco talrolla 
Quegli a cui di me forse or nolla cale; 
E, rivolgendo gli occhi ove sepolta 
Giacerà questa spoglia inferma e frale, 
Tardo premio couccda a' miei martiri 
Dì poche lacrimetle e di sospiri. 

\ì Onde se in vita il cor misero fae, 
Sia Io spirilo in morte almen felice; 
E il cener freddo delle tiamme sue' 
Goda quel eh' or godere a me non lice. 
Cosi ragiona ai sordi tronchi; e dae 
Fonti di pianto da' begli occhi elice. 
Tancredi intanto, ove fortuna il tira 
Lunge da lei, per lei seguir, s'aggira. 

:3 Ezii, seguendo le vestigia impresse, 
Rivolse il corso alla selva vicina; 
Ma quivi dalle piante orride e spesse 
Nera e folta cosi l'ombra dechina. 
Che più non può radigurar tra esse 
L'orme novelle, e in dubbio oltre camniina. 
Porgendo intorno pur I' orecchie intente 
Se calpestio, se romor d'armi sente. 



24 E se pur la notturna aura percote 
Tenera fronde mai d'olmo o di faggio, 
se fera od augello un ramo scote, 
Tosto a quel picciol suon drizza il viaggio. 
Esce alfin della selva; e per ignote 
Strade il conduce della luna il raggio 
Verso un rumor che di lontano udiva, 
Insin che giunse al loco ond'egli usciva. 

25 Giunse dove sorgean da vivo sasso 
In molta copia chiare e lucide onde; 
E fattosene un rio volgeva abbasso 
Lo strepitoso pie tra verdi sponde. 
Quivi egli ferma addolorato il passo, 

E chiama; e sola ai gridi Eco risponde: 
E vede intanto con serene ciglia 
Sorger Y aurora candida e vermiglia. 

26 Geme cruccioso, e incontra il Giel si sdegna 
Ghe sperata gli neghi alta ventura ; . 

Ma della donna sua, quand'ella vegna 
Offesa pur, far la vendetta giura. 
Di rivolgersi al campo alGn disegna. 
Benché la via trovar non s' assecura; 
Ghè gli sovvien che presso è il di prescritto 
Ghe pugnar dee col cavalier d'Egitto. 

27 Parlesi; e mentre va per dubbio calle, 
Ode un corso appressar, eh' ognor s' avanza; 
Ed alGne spuntar d' angusta valle 

Vede uom che di cornerò avea sembianza. 
Scotea mobile sferza, e da le spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza. 
Ghiede Tancredi a lui per quale strada 
Al campo de' Gristiani indi si vada. 

2S Quegli italico parla: Or là m' invio 
Dove m' ha Boeraondo in fretta spinto. 
Segue Tancredi lui, che del gran zio 
Messaggio stima, e crede al parlar finto. 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio 
Lago impaluda, ed un castel n'è cinto, 
Nella stagion che il Sol par che s' immerga 
Neil' ampio nido ove la notte alberga. 
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ig Suona il corriero in arrivando il corno; 
E loslo giù calar si vede un ponle. 
Quando Lalin sia tu, qui far soggiorno 
Potrai, gli dice, infin che il Sol rimonle; 
Che questo loco, e non è il terzo giorno. 
Tolse ai Pagani di Cosenza il conte. 
51ira il loco il guerrìer, che d* ogni parie 
IncspugnabiI fanno fi sito e l' arte. 

« Dubita alqnanlo poi, ch'entro si forte 
Magione alcuno inganno oc cullo giaccia; 
Ma, come avvezzo ai rischj della morte, 
Modo non fanne, e noi dimostra in faccia; 
Ch' ovunque il guidi elezione o sorte, 
Vuol che sccuro la sua destra il faccia. 
Pur l'obbligo ch'egli ha d'altra battaglia 
Fa che di nova impresa or non gli caglia. 

Il Si che incontra al caslello, ove in un prato 
11 curvo ponte si distende e posa. 
Ritiene alquanto il passo, ed invitato 
Non segue la sua scorta insidiosa. 
Sul ponte intanto nn cavaliero armalo 
Con sembianza apparta fera e sdegnosa, 
Ch' avendo nella destra il ferro ignudo, 
In Buon parlava minaccioso e crudo: 

i« O tu, che [siasi tua fortuna o voglia] 
AI paese fatai d'Armida arrive, 
Pensi indarno al fuggire: or l'arme spoglia, 
E porgi a' lacci suoi le man cattive. 
Entra pur dentro alla guardata soglia 
Con queste leggi eh' ella altrui prescrìve; 
Né più sperar di rivedere il cielo. 
Per volger d' anni o per cangiar dì pelo, 

13 So non giuri d'andar con gli altri sai 
. Contra ciascun che da Gesù s' appella. 
S'afUssa a quel parlar Tancredi in lui 
E riconosce 1' arme e la favella. 
Rambalilo <li Guascogna era costui, 
Che partì con Armida, e sol per ella 
Pagun si fece, e difensor divenne 
Di queir usanza rea eh' ivi si tenne. 
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54 Di sanlo sdegno il pio gucrrier si tinse 
Nel volto, e gli rispose: Empio fellone, * 
Quel Tancredi son io , che il ferro cinse 
Per Cristo sempre, e fu di lui campione, 
E in sua virtute i suoi rubelli vinse. 
Come vo'che tu veggia al paragone; 
Che dair ira del Ciel ministra eietta 
È quesla destra a far in te vendetta. 

35 Turbossi udendo il glorioso nome 
L'empio guerriero, e scolorossi in viso. 
Pur, celando il timor, gli disse: Or come. 
Misero, vieni ove rimanga ucciso? 
Qui saran le tue forze oppresse e dome, 
E questo altero tuo capo reciso: 
E manderollo a' duci Franchi in dono, 
S'allro da quel che soglio, oggi non sono. 

56 Cosi dìcea il Pagano; e, perchè il giorno 
Spento era ornai, si che vedeasi appena. 
Apparir tante lampade d'intorno. 
Che ne fu. V aria lucida e serena. 
Splende il Castel, come in teatro adorno 
Suol fra notturne pompe altera scena; 
Ed in eccelsa parte Armida siede, 
Onde, senz'esser vista, ed ode e vede. 

37 II magnanimo eroe frattanto appresta 
Alla fera tenzon V arme e 1' ardire; 
Né sul debil cavallo assiso resta. 
Già veggendo il nemico a pie venire: 
Yien chiuso nello scudo, e l'elmo ha in testa, 
La spada nuda, e in atto è di ferire. 
Gli move incontra il principe feroce 
Con occhi torvi e con tcrribil voce. 

58 Quegli con larghe rote aggira i passi 
Stretto nell'armi, e colpi accenna e fìnge; 
Questi, sebbene ha i membri infermi e lassi, 
Va risoluto, e gli s'appressa e stringe: 
E là, donde Rambaldo addietro fassi, 
Velocissimamente egli si spinge, 
E s'avanza, e l'incalza, e fulminando 
Spesso alla vista gli dirizza il brando. 



N 



'u. -. 



1, 



1». 



144 LA GERUSALBMMB LIBBRATA. 

39 E, più che altrove» ìmpetaoso fere 
• Ove più di vi tal formò natura, 
Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando, e il danno alla paura. • 
Di qua, di là si volge, ,e sue leggere 
Membra il presto Guascone ai colpi fura; - 
E cerca or con lo scudo, or con la spada, 
Che il nemico furore indarno cada. 
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l 40 Ma veloce ^llo schermo ei non è tanto. 

Che più r altro non sia pronto alle offese. 
Già spezzato lo scudo, e T elmo infranto, 
E forato e sanguigno avea l'arnese; 

i £ colpo alcun de' suoi, che tanto o quanto 

Impiagasse il nemico, anco non scese; 

^ E teme^ e gli rimorde insieme il core 

r Sdegno, vergogna, conscì'enza, amore. 

41 Dispensi alGn con disperata guerra 
Far prova ornai dell' ultima fortuna: 
Gitta lo scudo, ed a due mani afferra 
La spada, eh' è di sangue ancor digiuna; 

^ E col nemico suo si stringe e serra, 

E cala un colpo; e non v'é piastra alcuna 

^. Che gli resista si, che grave angoscia 

Non dia piagando ^lla sinistra coscia. 

r 

42 B poi SU r ampia fronte il ripercote 

Si che'l picchio rimbomba in suon di squilla: 

L'elmo non fende già; ma ben lui scote, 

Tal eh' egli si rannicchia e ne vacilla. 

Infiamma d' ira il principe le gole, 

E negli occhi di foco arde e sfavilla; 

E fuor della visiera escono .ardenti 

Gli sguardi, e insieme lo stridor de' denti. 

43 II perfido Pagan già non sostiene 
La vista pur di si feroce aspetto: 
Sente Gschiare il ferro, e tra le vene 

Già gli sembra d' averlo e in mezzo al petto. 
Fugge dal colpo, e il colpo a cader viene 
Dove un pilastro è centra il ponte eretto^ 
Ne van le schegge e le scintille al cielo , 
E passa al cor del traditore un gelo. 



44 Onde al ponte rifugge, e sol nel corso 
Della salute sua pone ogni speme. 

Ma jl seguita Tancredi, e già sul dorso 

La man gli stende, e il pie col pie gli preme; 

Quand'ecco (al fuggitivo alto soccorso) 

Sparir le faci ed ogni stella insieme, 

Né rimaner all' orba notte alcuna 

Sotto povero ciel luce di luna. 

45 Fra r ombre della notte e degF incanti 
Il vincitor noi segue più, né '1 vede; 

Né può cosa vedersi allato o avanti; 
£ move dubbio e mal securo il piede. 
Sul limitar d* un uscio i passi erranti 
A caso mette, né d'entrar s'avvede; 
Ma sente poi che suona a lui di retro 
La porta, e in loco il serra oscuro e tetro. 

46 Come il pesce colà, dove impaluda 
Nei seni di Comacchio il nostro mare. 
Fugge dair onda impetuosa e cruda. 
Cercando m placiile acque ove ripare; 
E vien che da so stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion, né può tornare; 
Che quel serraglio è con mirabil usò 
Sempre all'entrar aperto, all'uscir chiuso; 

47 Cosi Tancredi allor, qual che si fosse 
Dell'estrania prigion l'ordigno e l'arte, 
Entrò per sé medesmo, e ritrovosse 

Poi là rinchiuso, ond' uom per sé non parte. 
Ben con robusta man la porla scosse; 
Ma fur le sue fatiche al vento sparte; 
E voce intanto udì, che, Indarno, grida, 
Uscir procuri, o prigionier d'Armida. 

48 Qui menerai (non temer già di morte) 
Nel sepolcro de' vivi i giorni e gli anni. 
Non risponde, ma preme il guerrier forte 
Nel cor profondo i gemiti e gli atTanni; 

E fra sé stesso accusa amor, la sorte. 

La sua sciocchezza, e gli altrui feri inganni; 

E talor dice in tacite parole: 

Lieve perdita Oa perdere il Sole; 

La Gerusalemme, 10 
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9 Ma di più vago Sol più dolc^ vista, 
Miserol i' perdo, e non so già se mai 
In loco (ornerò, che l' alma Irista 

Si rassereni agli amorosi rat. 
Poi ah sovvien d'Argante, e più s'attrista: 
E, Troppo, dice, al mio dover mancai; 
Ed è ragion eh' ei mi disprezzi e schema. 
Oh mia gran cclpal oh mia vei^ogna eternai 

10 Cosi d' amor, d' onor cura mordace 
Quindi e quinci al guerrier 1' animo rode. 
Or menlre egli s' affligge, Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode: 
Tanto è net crudo petlo odio di pace. 
Cupidigia di sangue, amor di lode, 

t^hc, delle piaghe sue non sano ancora, 
Brama che il sesto di porti l' aurora. 

1 la notle che precede, il Pagan foro ■ 
Appena inchina per dormir la fronte; 
E sorge poi che il cielo anco è si nero. 
Che non dà luce in su la cima al monte. 
Recami l' arme, grida al suo scudiero: 
E quegli aveale apparecchiate e pronte: 
Non le solite sue, ma dal re sono 
Dategli queste, e prezioso 6 il dono. 

•2 Senza molto mirarle egli le prende. 
Né dal gran peso è la persona onusta; 
E la solila spada al fianco appende, 
Ch'è di tempra nai^sima e vetusta. 
Qua! con le chiome sanguinose orrende 
Splender cometa suol per 1* aria adusta, 
Che i regni mula e i feri morbi àddoce, 
Ai purpurei tiranni infausta luce; 

i3 Tal neir arme ei fiammeggia, e bieche e lorts 
Volge le luci ebbre di sangue e d'ira. 
Spirano gli atti feri orror di morte; 
E minacce di morie il volto spira. 
Alma non è cosi secura e forte, 
Che non paventi, ove un sol guardo gira. 
Nuda ha la spada, e la solleva e scote. 
Gridando; e l' aria e 1' ombre invan percote. 
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54 Ben loslo, dice, il predator cristiano, 
Gh' audace è sì eh' a me vuole agguagliarsi , 
Caderà vinto e sanguinoso al piano, 
Bruttando nella polve ì crini sparsi; 
E vedrà, vivo ancor, da questa mano 
Ad onta del suo Dio Tarme spogliarsi; 
Né morendo impetrar potrà co' preghi 
Che in pasto a' cani le sue membra i' neghi. 

u Non altramente il tauro, ove 1* irriti 
Geloso amor con stimoli pungenti. 
Orribilmente mugge, e co' muggiti 
Gli spirti in sé risveglia e Tire ardenti; 
E il corno aguzza ai tronchi, e par eh' inviti 
Co' vani colpi alla battaglia i venti; 
Sparge col pie l'arena, e il suo rivale 
Da lunge sfida a guerra aspra e mortale. 

56 Da si fatto furor commosso appella 
L'araldo, e con parlar tronco gì' impone: 
Vattene al campo, e la battaglia fella 
Nunzia a colui eh' è di Gesù campione. 
Quinci alcun non aspetta, e monta in sella, 
E fa condursi innanzi il suo prigione; 

Esce fuor della terra, e per lo colle < 

In corso vien precipitoso e folle. 

57 Dà fiato intanto al corno; e n'esce un suono 
Che d'ogn' intorno orribile s'intende, 

E in guisa pur di strepitoso tuono 
Gli orecchi e il cor degli ascollanti offende. 
Già i principi cristiani accolti sono 
Nella tenda maggior dell* altre tende: 
Qui fé r araldo sue disfido, e incluse 
Tancredi pria, né però gli altri escluse. 

58 Goffredo intorno gli occhi gravi e tardi 
Volge con mente allor dubbia e sospesa; 
Né, perchè molto pensi e molto guardi. 
Atto gli s' offre alcuno a tanta impresa. 

Vi manca il fior de' suoi guerrier gagliardi; 
Di Tancredi non s'è novella intesa; 
E lunge è Boemondo; ed ito è in bando 
L' invitto eroe eh' accise il fìer Gernando. 
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;9 Ed olire i diece che fur (radi a sorte, 
1 migliori del campo e j più famosi 
Seguir d'Armida le fallaci scorie, 
Sotto il silenzio della notte ascosi. 
Gli altri di mano e d'animo men Torle 
Tacili se ne stanno e vergognosi; 
Né v' è chi cerchi in si gran rischio onorej 
Che vinta la vergogna è dal timore. 

Al silenzio, all' aspetta, ad ogni segno. 
Di lor temenza il Capitan s'accòrse; 

£ tutto pieD dì generoso sdegno 
Dal loco, ove scdea, repente sorse, 
E disse: Ah ben sarei di vila indegno, 
Se la vila negassi or porre in forse, 
Lasciando eh' an Pagan cosi vilmente 
Calpestasse 1' onor di nostra gentel 

1 Sieda in pace il mio campo, e da secur» 
Parie miri ozioso il mio periglio. 

Sn su, dalemi l'arme: e l'armatura 
tjli fu recata in nn girar di ciglio. 
Ha il buon Raimondo, che in età matara 
Parimente maturo avea il consiglio, 
E verdi ancor le forze al par di quanti 
Erano quivi, allor si trasse avanti; 

S E disse a lui rivolto: Ah non sia vero 
Che in un cag>o s'arrischi il campo Inltot 
Duco sei In, non semplice guerriero; 
Pubblico ròra, e non privalo il lutlo. 
In le la Fé' s' appoggia e il santo Impero; 
Per le lìa il regno di Babel dislrullo. 
Tu il senno sol, lo scettro solo adopra; 
Altri ponga l' ardire e il ferro in opra. 

13 Ed io, bcnch'a gir curvo mi condaDnl 
La gravo dà, non lia che ciò ricusi. 
Schivino gli altri i marzMi alTanni; 
Me non vo' già che la vecchiezza scasi. 
Ohi foss' io pur sul mio vigor degli anni, ' 
Qaal sete or voi, che qui temendo chinsì 
Vi stale, e non vi move ira o vcrijogna 
Conira lui che vi sgrida e vi rampogna; 



^ £ quale allora fui , quando al cospetto 
Di tutta la Germania 9 alla gran corte . 
Del secondo Corrado, apersi il petto 
Al feroce Leopoldo, e il posi a morte! 
E fa d' alto valor più chiaro effetto 
Le spoglie riportar d'uom cosi forte, 
Che s' alcuno or fugasse inerme e solo 
Di questa ignobil turba un grande stuolo. 

€5 Se fosse in me quella virtù, quel sangue. 
Di questo altier V orgoglio avrei già spento. 
Ma, qualunque io mi sia, non però langue 
Il core in me, né vecchio anco pavento. 
E, s' io pur rimarrò nel campo esangue. 
Né il Pagan di vittoria andrà contento: 
Armarmi i' vo'; sia questo il di che illustri 
Con novo onor tutti i miei scorsi lustri. 

«6 Cosi parla il gran vecchio, e sproni acuti 
Son le parole, onde virtù si desta. 
Quei che fur prima timorosi e muti, 
Hanno la lingua or baldanzosa e presta. 
Né sol non v' è chi la tenzon riGuti, 
Ma ella omai da molti a gara è chiesta. 
Baldovin la domanda; e con Ruggiero 
Guelfo, i duo Guidi, e Stefano, e Gerniero, 

67 E Pirro, quel che fé il lodato inganno. 
Dando Antiochia presa a Boemondo; 
Ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo, e il prò' Rosmondo; 
Un di Scozia, un d'Irlanda, ed un Britanno, 
Terre che parte il mar dal nostro mondo; 
£ ne son parimente anco bramosi 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi. 

6S Ma sovra tutti gli altri il fero vecchio 
Se ne dimostra cupido ed ardente. 
Armalo è già; sol manca all'apparecchio 
Degli altri arnesi il fìno elmo lucente. 
A cui dice Goffredo: O vivo specchio 
Del valor prisco, in te la nostra gente 
Miri, e virtù n'apprenda: in te di Marte 
Splende Toner, la disciplina e l'arte. 
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69 Oh I pur avessi fra l' etale acerba 
Dicce allri di valore al tuo simile. 
Come ardirei vincer Babel superba, 
E la Croce spiegar da Satiro a Tile. 
Ma cedi or, prego, e le mcdesmo sorba 
A maggior opre e di virlù senile; 

E lascia che degli altri in picciol vaso 
Pongansi i nomi, e eia giudice il caso; 

70 Ami giudice Dio, della cai voglie 
Ministra e serva è la forlana e il falò. 
Ma non però dal suo pcnsier si loglie 
Raimondo, e vuol anch' egli esser nolalo 
Neil' elmo suo Goffredo i brevi accoglie; 
E, poiché l'ebbe scosso ed agitalo, 

Nel primo breve, che di là traesse. 
Del conte di Tolosa il nome lesse. 

71 Fu il nome suo con lieto grido accollo. 
Né di biasmar la sorte alcuno ardisce. 

Ei di fresco vigor la fronte e ìt volto 
Riempie; e cosi allor ringiovenisce, 
Qual serpe ficr che in nove spoglie avrollo 
D'oro liammeggi, e incontr'al Sol si lisce. 
Ma più d'ogni altro il capitan gU applaude, 
E gli ajinunzia vittoria, e gli dà laude. 

72 E la spada togliendosi dal fianco, 
E porgendola a lui, cosi dicca: 

Questa è la spada che in battaglia il frane» 
Rubello di Sassonia oprar solea, 
Ch'io già gli tolsi a forza; e gli tolsi anco 
La vita allor di mille colpe rea: 
Questa, che meco ognor fu vincilrice, 
Prendi; e sia cosi lece ora felice. 

73 Di loro indugio Inlanlo è quell'altero 
Impaziente, e li minaccia; e grida: 

O gente invitta, o pojiolo guerriero 
D'Europa, un uomo solo é che vi sGda. 
Venga Tancredi omai, che par si fero. 
Se nella sua virtii tanto si fida; 
.0 vuol giacendo in piurao aspellar Torso 
La nolle eh' altra volta a lui soccorse?. 



74 Venga altri, s'egli teme; a stuolo a stuolo 
Venite insieme, o cavalieri, o fanti; 
Poiché di pugnar meco a solo a solo 

Non è tra mille schiere uom che si vanti. 
Vedete là il sepolcro, ove il Ogliuolo 
Di Maria giacque: or che non gite avanti? 
Che non sciogliete i voti? ecco la strada: 
A qual serbate uopo maggior la spada? 

75 (^pn tali scherni jl Saracino atroce 
Quasi con dura sferza altrui percote: 
Ma, più ch'altri, Raimondo a quella voce 
S* accende , e V onte soflerir non puote. 
La virtù stimolata è più feroce, 

£ s' aguzza dell' ira all' aspra cote; 

Si che tronca gì' indugi , e preme il dorso 

Del suo Aquilino, a cui die nome il corso. 

76 Sul Tago il destrier nacque, ove talora 
L* avida madre del guerriero armento, 
Quando l'alma stagion, che n'innamora, 
Nel cor le istiga il naturai talento. 
Vòlta l'aperta bocca incontro l'èra, 
Raccoglie ì semi del fecondo vento; 

£ de' lepidi Oati (oh meraviglia!) 
Cupidamente ella concepe e figlia. 

77 £ b^n questo Aquilin nato diresti 
Di qual aura del ciel più lieve spiri; 
se veloce si, ch'orma non resti. 
Stendere il corso per V arena il miri ; 
O se 1 vedi addoppiar leggieri e presti 
A destra ed a sinistra angusti giri. 
Sovra tal corridore il conte assiso 
Move all'assalto, e volge al cielo il viso: 

7S Signor, tu che drizzasti incontra l' empio 
Golia l'armi inesperte in Terebinto, 
Si ch'ei ne fu, che d'Israel fea scempio, 
Al primo sasso d'un garzone estinto; 
Tu fa eh' or giaccia (e fìa pari l' esempio) 
Questo fellon da me percosso e vinto, 
£ debil vecchio or la superbia opprima. 
Come debil fanciul Y oppresse in prima. 
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70 Cosi pregava il conte; e le preghiere, 
Hosee dalla speranza in Dio secara, 
S'alzar volando alle celesti epere. 
Come va foco al ciel per sna natura. 
Le accolse ìt Padre etemo, e fra le scbiere 
Dell'esercito §ua tolse alla cura 
Un che 'I difenda, e sano e vincitore 
Dalle man di quell'empio il tragga fuore. 

SO L'angelo, che fu già custode eletto 
Dall'alta Provvidenza al buon Raimondo 
Insin dal primo di che pargoletto 
Sen venne a farsi peregrìn del mondo, 
Or che di novo il Re del ciel gli ha de((o 
Che prenda in sé della difesa il pondo, 
Neil' alta rocca ascende, ove dell' oste 
Divina tutte son l' anni riposte. 

81 Qui r asla si conserva, onde il serpente 
Percosso giacque, e ì gran tulminei strali, 
E quelli che invisìbili alla gente 
Porlan l'orride pesti e gli altri mali; 
E qui sospeso è in allo il gran tridente. 
Primo terror de' miseri mortali, 
Quand' egli avvien che i fondamenti Kota 
Dell'ampia terra, e le città percola. 

Sì Si vedea fiammeggiar tra gli altri arnesi ^ 
Scudo di lucidissimo diamante. 
Grande che può coprir genti e paesi 
Quanti ve n' ha fra il Caucaso e l'Atlante; 
E sogliono da questo esser difesi 
Prìncipi giusti, e città caste e sante. 
Questo r angela prende, e vien con caso 
Occultamente al suo Baimondo appreaao. 

83 Piene intanto le mura eran già tutte 
Di varia turba; e il barbaro tiranno 
Manda Clorinda e molte genti inalmUe, 
Che ferme a mezzo il colle oltra non Tanno 
Dall' altro lalo in ordine ridutte 
Alcune schiere de' Cristiani stanno: 
E largamente a' duo campioni il campo 
Volo riman fra l' uno e l' altro campo. 
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S4 Mirava Argante, e non vedea Tancredi, 
Ma d'ignoto campion sembianze nove. 
Fecesi il conte innanzi; e, Qael che chiedi, 
È, disse a lui, per tua ventura altrove. 
Non superbir però, che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove; 
Ch' io di lui posso sostener la vice, 
O venir come terzo a me qui lice. 

^5 Ne sorride il superbo, e gli risponde: 
Che fa dunque Tancredi? e dove stassi? 
Minaccia il ciel con Tarme; e poi s'asconde, 
Fidando sol ne' suoi fugaci passi: 
Ma fugga pur nel centro, e in mezzo Tonde; 
Che non fìa loco, ove securo il lassi. 
Menti, replica Taltro, a dir ch'uom tale 
Fugga da te; ch'assai di te più vale. 

«6 Freme il Circasso irato, e dice: Or prendi 
Del campo tu, che in vece sua t'accetto; 
£ tosto e' si parrà come difendi 
L'alta follia del temerario detto. 
Cosi mossero in giostra, e i colpi orrendi 
Parimente drizzare ambi alT elmetto: 
£ il buon Raimondo, ove mirò, scontrollo. 
Né dar gli fece nelT arcion pur crollo. 

«7 DalU altra parte il fero Argante corse 
(Fallo insolito a lui) Tarrinsro invano; 
Che il difensor celeste il colpo torse 
Dal custodito cavalier cristiano. 
Le labbra il crudo per furor &< morse, 
£ ruppe Tasta bestemmiando al piano. 
Poi traggo il ferro, e va centra Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo. 

S8 £ il possente corsiero urta per dritto. 
Quasi monton eh' al cozzo il capo abbassa. 
Schiva Raimondo Turto, al lato dritto 
Piegando.il corso, e il fere in fronte, e passa. 
Torna di novo il cavalier d'£gitto; 
Ma quegli pur di novo a destra il lassa: 
£ pur su Telmo il coglie, e indarno sempre; 
Che Telmo adamantine avea le tempre. 
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E9 Ma il feroce Pagati, che seco vuole 
Più slreila zuffa, a lui s'avvenU e serra. 
L'altro, eh' al peso di si rasla mole 
Teme d'andar col suo destriero a terra, 
Qai cede, ed indi assale, e par che vole, 
lolOTOiando con girevol guerra; 
E i hevi imperj il rapido cavallo 
Segue del freao, e non pone orma in fallo^ 

90 Qual capitan, eh' oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta o in alto monte, 
Mille aditi ritenta, e luKe scorre 

L'arti e le vie; colai s'aggira il conte: . 
E, poiché non puù scaglia all' armi tdrre 
Ch' armano il petto e la superba frante. 
Fere i men forti arnesi, ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada. 

91 Ed in due parti o tre forate, e fatta 
L'armi nemiche ha già tepide e rosse; 
Ed egli ancor le sue conserva intatte, 
Né di cìmier, né d'un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia, a vola batte, 
E spande senza prò l'ire e le posse: 
Non si slanca perù; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, e si rinforza errando. 

92 Allin tra mille colpi il Saracino 

Cala un fendente; e il conte è cosi presso. 

Che forse il velocissimo Aquilino 

Non sotlraggeasi, e rimaneane oppresso: 

Ma l'aiuto invisìbile vicino 

Non mancò lui di quel superno Messo, 

Che stese il braccio, e tolse il ferro crndo 

Sovra il diamante del celeste scudo. 

93 Frungesi il ferro allor (che non resiste 
Di fucina morlal tempra terrena 

Ad armi incorrullibili ed immisle 
D'eterno fabro}, e cade in su l'arena. 
Il Circasso, eh' andarne a terra ha viste 
Minutissime parli, il crede appena; 
Stupisce poi, scoria la mano inerme. 
Ch'arme il campion nemico abbia ti ferme: 



94 £ ben rolta la spada aver si crede 
Su r allro scudo, ond' è colui difeso ; 

£ il buon Raimondo ha la medesma fede, 
Che non sa già chi sia dal ciel disceso. 
Ma, però eh' egli disarmata vede 
La man nemica, si riman sospeso; 
Che slima i^nobil palma e vili spoglie 
Quelle eh' altrui con tal vantaggio uom toglie. 

95 Prendi, volea già dirgli, un'altra spada; 
Quando novo pensier nacque nel core. 
Ch'alto scorno è de' suoi, dove egli cada. 
Che di pubblica causa è difensore. 

Cosi né indegna a lui vittoria aggrada. 
Né in dubbio vuol porre il comune onore. 
Mentr'egli dubbio stassi. Argante lancia 
11 pomo e r else alla nemica guancia; 

96 £ in quel tempo medesmo il destrier punge, 
£ per venire a lotta oltra si caccia. 

La percossa lanciata all' elmo giunge, 
Si che ne pesta al Tolosan la faccia: 
Ma però nulla ei sbigottisce, e lunge 
Ratto si svia dalle robuste braccia; 
£d impiaga la man eh' a dar di piglio 
Venia più fera che ferino artiglio. 

97 Poscia gira da questa a quella parte, 
£ rigirasi a questa indi da quella; 

£ sempre, e quando riede, e quando parie, 
Fere il Pagan d' aspra percossa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto avea d' arte, 
Quanlo può sdegno antico, ira novella, 
A danno del Circasso or tutto aduna; 
£ seco il Cicl congiura e la fortuna. 

9S Quei di fine arme e di sé slesso armalo, 
Ai gran colpi resiste, e nulla pavé; 
£ par senza governo in mar turbato. 
Rotte vele ed antenne, eccelsa nave. 
Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robusta trave, 
Sdrusciti i Ganchi al tempestoso flutto 
Non mostra ancor, né si dispera in tutto. 
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ig Argante, il tao periglio allor tal era. 
Quando aiutarli Belzebù dispose. 
Qaesti di cava nube ombra leggera 
(Mirabil mostro) in forma d'uom compose; 
E la sembianza di Clorinda altera 
Gli fìnse, e I' armi ricche e Inminnse: 
Diegli il parbre , e senza menie il noto 
Suon della voce, e il portamento e H molo. 

ro 11 simulacro ad Oradìno, esperto 
Sagitlario ramoso, andonne, e disse: 
famoso Oradin , eh' a'segno cerio. 
Come a te piace, le qaadrella adisse. 
Ahi gran danno sarfa, s' nem di tal merlo, 
Difensor di Giudea, cosi morisse; 
E di sue spoglie il suo nemico adomo 
Secnro ne facesse a' suoi ritorno. 

I Qui fa prova dell' arte, e le saetle 
Tingi nel sangue del ladron francese; 
Ch' olirà il perpetuo onor, vo'che n' aspetle 
Premio al gran fatto egual dal re eortese. 
Cosi parlò, né quegli in dubbio sfelle. 
Tosto che il suon delle promesse intese: 
Dalla grave faretra un quadrel prende, 
E su r arco 1' adatta, e l' arco tendo. 

< Sibila il leso nervo, e fuori spìnto 
Vola il pennuto slral per l'aria, e strìde: 
Ed a percoter va dove del cinto 
Si conì;iungon le fìbbie, e le divìde: 
Passa l'usbergo, e in sangue appena tinto 
Quivi si ferma, e sol la pelle incide} 
Che il celeste guerrier soffrir non robe 
Ch'ultra passasse, e forza al colpo tolse. 
Dall' usbergo Io slral si Iragge il eanle, 
Ed ispicciarne fuori il sangue vede; 
E con parlar pìen di minacce ed onte 
Itimprovcra al Pagan la rolla fede. 
It Capilan, che non lorcca la fronte 
Dall'amato Itaimondo, allor s'avvede 
Che violalo è il palio; e, perchè grara 
Slima la piagn, n. 
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-104 E con la fronte le sue genti altere, 
£ con la lingua a vendicarlo desta. 
Vedi tosto inchinar giù le visiere, 
Lenlare i freni, e por le lance in resta, 
£ quasi in un sol punto alcune schiere 
Da (juella parte moversi e da questa. 
Sparisce il campo; e la minuta polve 
Con densi globi al ciel s* inalza e volve. 

d05 D'elmi e scudi percossi e d'aste infrante 
Ne' primi scontri un gran romor s'aggira. 
Là giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là senza rettor si mira: 
Qui giace un guerrier morto; e qui spirante 
Altri singhiozza e geme, altri sospira. 
Fera è la pugna; e, quanto più sì mesce 
£ siringe insieme, più s'inaspra e cresce. 

i06 Salta Argante nel mezzo agile e sciolto, 
£ toglie ad un guerrier ferrala mazza; 
£ rompendo lo stuol calcato e folto, 
La rota intorno, e si fa larga piazza: 
£ sol cerca Raimondo, e in lui sol vòlto 
Ha il ferro e l'ira impetuosa e pazza; 
£, quasi avido lupo, ei par che brame 
Nelle viscere sue pascer la fame. 

107 Ma duro ad impedir viengli il sentiero 
£ fero intoppo, acciò che il corso ei tardi. 
Si trova incontra Ormanno, e con Ruggiero 
Di Balnavilla un Guido e duo Gherardi. 
Non cessa, non s'allenta, anzi è più fero, 
Quanto ristretto è più da que' gagliardi; 
Siccome a forza da rinchiuso loco 
Se n'esce, e move alle ruine, il foco. 

408 Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero infra gli estinti egro e languente. 
Ma centra lui crescon le turbe, e il serra 
D' uomini e d' arme cerchio aspro e pungente. 
Mentre, in virtù di luì, pari la guerra 
Si manlcnea fra l' una e l'altra gente , 
11 buon duce Buglion chiama il fratello, 
Ed a lui dice: Or movi il tuo drappello; 



LÀ GEUUSALEUUB 

m E ih, dove baftaglia è più mortale, 
Vallene ad investir nel Iato manco. 
Quegli si mosse; e fu lo scontro tale, 
Ond'egli urlò degli avversarj il Hhdco, 
Che parve il popol d'Asia imbelle e Trale, 
Né potè sostener l' impelo Franco, 
Che gli ordini disperde, e co' destrieri 
Le inacgnc abbaile e insieme i cavalieri. 

Ilo Dall' impeto medesmo in fusa é volto 
Il destro corno; e non v'è alcun cbe faccia, 
Fuor eh' Argante, diresa: a freno sciolto 
Cosi il liraor precipiti li caccia. 
Egli sol ferma il passo, e mostra il volto; 
Né chi con mani cento e cento braccia 
Cinquanta scudi insieme ed altrettante 
Spade movesse, or più faria d'Argante. 

IH Ei gli stocchi e le mazze, egli dell'aste 
E de* corsieri l' ìmjielo soslenla; 
E solo par che 'nconlra lutti baste, 
Ed or a questo, ed or a quel s' avventa. 
Peste ha le membra, e rotte l'armi e guaste, 
E sudor versa e sangue , e par noi senta. 
Ma cosi l'urta il popol denso e il preme, 
Ch'allin lo svolge, e seco il porta insieme. 

Mi Volge il tergo alla forza ed al furore 
Di quel diluvio che il rapisce e il tira; 
Ma non già d' uom che fugga ha i passi e il con 
S' all' opre della mano il cor si mira. 
Serbano ancora ali occhi il lor terrore 
E le minacce delia solila ira; 
E cerca ritener con ogni prova 
La fuggitiva turba; e nulla giova. 

US Non può far quel magnanimo eh' almeno 
Sìa lor fuga più tarda o più raccolla; 
Che non ha la paura arte né freno, 
Né precar qui, né comandar s' ascolta. 
11 pio Buglion, che i suoi pensieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolla, 
Segue della vittoria 11 lieto corso, 
E invia novello ai vìncilor soccorso. 



414 E , se non che Aon era il dì che scritto 
Dìo negli eterni suoi decreti avea, 
Quest'era forse il dì che il campo invitto 
Delle sante fatiche al fìn ì^ìungea; 
Ma la schiera infernal , che in quel conflitto 
La tirannide sua cader vedea, 
Sendole ciò permesso, in un momento 
L'aria in nubi ristrinse, e mosse il vento. 

4^5 Dagli occhi de' mortali un negro velo 
Rapisce il giorno e il Sole , e par eh* avvampi 
Negro vie più ch'orror d'inferno il cielo; 
Così fiammeggia infra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni; e pioggia accolla in gelo 
Si versa, e i paschi abbatte, e inonda i campi: 
Schianta i rami il gran turbo, e par che crolli 
Non pur le querce, ma le ròcche e i colli. 

ii6 L'acqua in un tempo, il vento e la tempesta 
Negli occhi ai Franchi impetuosa fere; 
E l'improvvisa violenza arresta 
Con un terror quasi fatai le schiere. 
La minor parte d'esse accolta resta 
(Che veder non le puote) alle bandiere: 
Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge. 
Prende opportuno il tempo , e il destrier punge. 

417 Ella gridava a* suoi: Per noi combatte, 
Compagni, il Cielo, e la giustizia aita: 
Dall'ira sua le facce nostre intatte 
Sono, e non è la destra indi impedita: 
E nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica gente impaurila, 
E la scote dell'arme, e della luce 
La priva: andianne pur, che il fato è duce. 

448 Così spinge le genti; e, ricevendo 
Sol nelle spalle l'impelo d'inferno, 
Urta i Francesi con assalto orrendo, 
E i vani colpi lor si prende a scherno. 
Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de' già vincitori aspro governo: 
E quei lasciando il campo a tutto corso 
Volgono al ferro e alle procelle il dorso. 
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jis PercoloDo [e Spalle- ai fuggilivi 
L'ire immorlali e le mortali spade; 
E il sangue corre, e fa commisto ai rivi 
Della gran pioggia rosseggiar le slrade. 
Qui tra il vulgo de' morti e de' mal vivi 
£ Pirro e il buon Ridolfo estinto cade; 
Che toglie a questo il fler Circasso l'alma, 
E Clorinda di quello ha aobii palma. 

130 Cosi fuggiano i Franchi; e di lor capcia 
Non rimaneano ì Siri anco o i demoni: 
Sol conira l' armi e centra ogni minaccia 
Di gragnuole, di turbini e di luoni, 
Volgea Goffredo la secura faccia, 
Rampognando aspramente i suoi haroni; 
E, fermo anzi la porla il gran cavallo, 
Le genti sparse raccogliea nel vallo. 

13! E ben due volte il corridor sospinse 
Centra il feroce Argante, e lui represse; 
Ed altrcllantc il nudo ferro spinse 
Dove le turbe ostili eran più spesse; 
Alfin con gli altri insieme ei si ristrinse 
Dentro ai ripari, e la vittoria cesse. 
Tornano allora i Saracini; e Bianchi 
Rcstan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 

tìì Ni quivi ancor dell'orride procelle 
Ponno apjiieno schivar la forza e l' ira; 
Ma sono estinte or queste faci, or quelle, 
E per lotto entra l'acqua, e il vento sfHia; 
Squarcia le tele, e spezza i pali, e svelle 
Le Icnde intere, e lunge indi le gira; 
La pioggia ai gridi, ai venti, ai luon s'accorda 
''^ a che il mondo assorda. 
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linando in qual modo potesse emulare 
la fortuna di Baldovino, gik diventato 
principe di Edessa , profittò del tempo 
di questa tregua oifde trovar qualche 
via da poter sodisfare la sua irrequieta 
ambizione) poiché in allora riuscen- 
dogli agevole 1' abboccarsi coi soldati 
dell' inimico y fece disegno sopra un 
Armeno per nome Phiroo o Pirro, il 
quale, abbandonato il culto di Cristo, 
avea abbracciata la fede maomettana. 
Quest' uomo, che pienamente godeva 
della fiducia del suo novello principe, 
e che da lui aveva avuto in custodia, 
tre delle principali torri della città, 
agevolmente s'arrese alle proposte di 
Boemondo, ed in breve un secreto 
accordo di tradimento venne tra di 
loro fermato. Promise l'Armeno d' in« 
trodurre i Crociati in Antiochia, con- 
segnando loro le torri alla sua cnsto* 
dia affidate; e Boemondo obbligandosi 
di retriliuire all'Armeno una larga mer* 
cede, gì' impose la condizione di dover 
davanti i capi dell'esercito cristiano 
dichiarare , esser egli pronto a dar loro 
nelle mani Antiochia , sol che essi ne 
riconoscessero Boemondo per principe 
e signore: e così fu fatto. Si sdegna» 
rono i duci nell' udire una tale prò* 
posizione, e biasimarono le pratiche 
tenute da Boemondo col rinnegato; dis- 
sero non aver essi abbandonato l'Eu- 
ropa e tollerati tanti disagi per sodisfar 
l'ambizione d'un loro compagno, e 
ricusarono d' impadronirsi con quel 
mezzo vergognoso d'una città, la quale 
non doveva altrimenti venire in lor 
mano se non qual prezzo del loro valo- 
re. Dissimulò il principe di Taranto il 
mal umore cagionatogli dall' opposiiiua 
ne de' suoi compagni; ma fisso col pen- 
siero nel suo disegno, pensò che la 
paura dovesse alfine render consenzienti 
quegli animi che non avea potuto vin- 
cer la persuasione. Fece dunque correr 
voce nel campo (lo che, sebben s' av- 
verasse, era in allora prò maturo) che 
Kerboga principe di Mosoul, con un 
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esercito di 200 mila uomini raccolti 
sulle rive del Tigri e dell' Eufrate, 
dopo aver devastato la Mesopotamia e 
minacciata Edessa, s'avanzava a grandi 
giornate verso Antiochia per portar soc- 
corso ad Acciano. Tale notizia, ripe- 
tuta di bocca in bocca, sorti quell' ef- 
fetto che naturalmente sortir doveva 
e la costernazione e il terrore impa- 
dronitisi dell' animo de' soldati, fecero 
si, che tornati i duci in sul deliberare, 
opinarono doversi accettare issofatto le 
profferte di Pirro. Il quale, da Boe- 
mondo notiziato della cosa , stabili im- 
mediatamente l' ora e il modo del tra- 
dimento. Fingendo allora i Crociati di 
levarsi dall'assedio onde farsi incontro 
all'esercito de' Persiani, e non esser 
presi alle spalle, fecero agli Antiocheni 
creder vera la loro partenza; ma ve- 
nuta la notte, ricalcarono le loro orme, 
tornando frettolosamente sotto le mura 
della città. Quivi frattanto un vago e 
confuso romore di fellonia andava già 
serpeggiando, a tal che Acciano face- 
vasi venire innanzi Pirro onde accer- 
tarsi della sua fede. Ma dal suo im- 
perturbabil contegno nulla avendo po- 
tuto scorgere che in lui chiarisse il 
traditore, il rimandava al suo posto 
colmandolo d' elogi. Tornato alle sue 
torri, svelò Pirro il segreto al proprio 
fratello, nVhicdendoIo della sua coope- 
razione; e poiché lo vide risolutamente 
contrario , tratto il pugnale, lo trafisse 
e gettonne il cadavere nella fossa ester- 
na, sottraendolo così agli sguardi dei 
capitano, che in quel momento giun- 
geva per far la visita de' fortilizj. Supe- 
^ rato questo estremo pericolo, fece il 
segno convenuto a' Crociati; ma essi 
sgomentati dall'incertezza dell'evento, 
uè dando ascolto alle promesse e mi- 
nacce del principe di Taranto e del 
duca di Bouillon , restavano immobili, 
ne ardivano avventurarsi a quella dub** 
bia prova. Boemondo allora con una 
scala di corda monta sulla torre, spe- 
rando di esser seguito da' più bravi, 

ti 
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ma egli giuoge affatto solo presso a 
Pirro , il qaale si duole della diffidenza 
e della leiAexza de' Crociati. Boemondo 
tiscende, e le sue parole, e particolare 
mente il suo esempio, ravvivano final« 
mente gli animi , si che sessanta Cro- 
ciati, fra* quali molti capi, montano 
sulla scala di corda e pervengono nella 
torre. Altri tosto s'affollano sui passi 
de' primi, in sì gran numero , e con si 
grande precipitazione, che scrollano il 
merlo, cui era attaccata la scalacelo 
fanno cadere nella fossa unitamente a 
tutti coloro che in quel momento sali- 
vano, e che ricadono sulle teste dei 
loro compagni Tutto allora e disordine 
e confusione ; ma i capi della cospira- 
zione, che con mente tranquilla soprin- 
tendono, riescono in breve a ricondurvi 
]a calma. Pirro abbraccia i suoi nuovi 
compagni, tinto del sangue del proprio 
fratello, abbandona ai loro colpi un al- 
tro fratello che restava presso di lui, 
e li mette in possesso delle, tre torri 
alla sua custodia affidate. Altre sette 
torri vengono ben presto in loro po- 
tere; una porta della città è sfondata, 
e tutto V esercito vi si precipita den- 
tro. Il principe Acciano destatosi all'or- 
rendo tumulto, e conosciuto l'estremo 
pericolo, fattasi aprire una porta, si 



gettò alla campagna onde ragginngen 
l'esercito di Kerboga; ma nella sua foga 
venne riconosciuto da un armeno, ta- 
gliatore di legna , il quale improvvisa- 
mente strappatagli dal fianco la spada 
gliela immerse nel seno. La sua testa 
fu recata ai nuovi padroni d'Antiochia, 
e Pirro potÀ contemplare senza timore 
i lineamenti di colui che il giorno in> 
nanzi avrebbe potuto fargli pagar colla 
vita la pena della sua perfidia. Dopo 
aver ricevuto grandi ricchezse, quel 
rinnegato abbracciò di nuoTO il cristia- 
nesimo che avea abbandonato, e seguitò 
i Crociati a Gerusalemme- Appresso 
due anni non essendo ancor paga la sua 
ambizione e il suo mal talento , ritornò 
alla religione di Maometto^ e mori abor- 
rito dai Maomettani e dai Cristiani, la 
causa de' quali egli aveva e favorita e 
tradita. 

Tale in compendio h il fatto di 
Pirro e della presa d'Antiochia. U 
Tasso, poeta aulico, giustificando i 
mezzi in grazia del fine^ potb appellare 
l'azione del rinnegato un lodato ja- 
ganno: ma la severa storia, che noo 
sa troppo accomodarsi a questo modo 
d'argomentare, non può parlar d'un 
tal fatto se non come d* un Tile tra- 
dimento. 
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trage de' Crociati Danesi , e morte eroica di Sveno , lor principe e capo, -r- 
Discordia nel campo de' Cristiani , naia dalla falsa notizia dell' noci* 
sione di 'Rinaldo , sedata all' apparir di Goffredo. 



Già cheti erano i tuoni e le tempeste, 
£ cessato il soffìar d' austro e dì coro; 
£ r alba uscia della magion celeste 
Con la fronte di rose e co' pie d' oro: 
Ma quei che le procelle avean già deste, 
Non rimaneansi ancor dall'arti loro; 
Anzi Tun d'essi, ch'Astagorre è detto, 
Cosi parlava alla compagna Aletto: 

Mira, Aletto, venirne (ed impedito 
£sser non può da noi) quel cavaliero 
Che dalle fere mani è vivo uscito 
Del sovran difensor del nostro impero: 
Questi narrando del suo duce ardilo 
£ de' compagni ai Franchi il caso fero. 
Paleserà gran cose; ond' è periglio 
Che si richiami di Bertoldo il Gglio. 

Sai quanto ciò rilevi, e se conviene 
Ai gran principj oppor forza ed inganno: 
Scendi tra i Franchi adunque; e ciò eh' a bene 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno: 
Spargi le fiamme e il tosco entro le vene 
Del Latin, dell' Elvezìo e del Britanno: 
Movi l'ire e i tumulti; e fa tal opra. 
Che tutto vada il campo alfin sossopra 
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4 L'opra è degna di te: ta nobil vanto- 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 
Cosi le parla; e basta ben sol tanto, 
Perchè prenda V impresa il fero mostro. 
Giunto è sul vallo de' Cristiani intanto 
Quel cavaliero, il cui venir fu mostro; 
£ disse lor: Dchl sia ch'i m'introduca 
Per mercede, o guerrieri, al sommo duca.. 

6 Molti scorta gli fero al Capitano, 
Vaghi d' udir dal peregrin novelle. 
Quegli inchinollo, e l'onorata mano 
Yolea baciar, che fa tremar Babelle: 
Signor, poi dice, che con l'oceano 
Termini la tua fama e con le stelle. 
Venirne a te vorrei più lieto messo: 
Qui sospirava; e soggiungeva appresso: 

6 Sveno, del re de' Dani unico figlio. 
Gloria e sostegno alla cadente etade, 
Esser tra quei bramò, che il tuo consiglia 
Seguendo han cintp per Gesù le spade; 
Né timor di fatica o di periglio. 

Né vaghezza del regno, né pietade 
Del vecchio genitor, si degno alletto 
Intepidir nel generoso petto. 

7 " Lo spingeva un desio d' apprender l' arte 
Della milìzia faticosa e dura 

Da te, si nobil mastro; e sentia in parte 
Sdegno e vergogna di sua fama oscura , 
Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matura: 
Ma, più ch'altra cagione, il mosse il zelo 
Non del terren , ma dell' onor del Cielo. 

8 Precipitò dunque gì' indugi , e tolse 
Stuol di scelli compagni audace e Gero; 
E dritto invèr la Tracia il cammin volse 
Alla città che sede è dell' impero. 

Qui il greco Augusto in sua magion l' accolne» 
Qui poi giunse in tuo nome un messaggero: 
Questi appicn gli narrò come già presa 
Fosse Antiochia, e come poi difesa: 



-9 V Difesa incoi) Ira al Perso, il qual con tanti 
Uomini armati ad assediarvi mosse, 
Che sembrava che d' arme e d' abitanti 
Vóto il gran regno suo rimaso fosse. 
Di te gli disse, e poi narrò d'alquanti, 
Sin eh' a Rinaldo giunse, e qui fermosse: 
Contò l'ardita fuga, e ciò che poi 
Fatto di glorioso avea tra voi. 

^0 Soggiunse alfin come già il popol Franco 
Veniva a dar l'assalto a queste porte; 
£ invitò lui eh' egli volesse almanco 
Dell' ultima vittoria esser consorte. 
Questo parlare al giovenetto fianco 
Del fero Sveno è stimolo si forte, 
Ch' ogni ora un lustro pargli infra' Pagani 
Rotare il ferro, e insanguinar le mani. 

41 Par che la sua viltà rimproverarsi 
Senta nell'altrui gloria, e se ne rode; 

E chi'l consiglia, e chi'l prega a fermarsi, 

che non esaudisce, o che non ode. 
Rischio non teme, fuorché '1 non trovarsi 
De' tuoi gran rischi a parte e di tua lode: 
Questo gli sembra sol periglio grave; 
Degli altri o nulla intende, o nulla pavé. 

42 Egli medesmo sua fortuna affretta; 
Fortuna che noi tragge, e lui conduce; 
Però eh' appena al suo partire aspetta 

1 primi rai della novella luce. 

È per miglior la via più breve eletta: 
Tal ei la stima, eh' è signore e duce: 
Né i passi più diffìcili, o i paesi 
Schivar si cerca de' nemici offesi. 

13 Or difetto di cibo, or cammin duro 
Trovammo, or violenza, ed ora aguati; 
Ma tutti fur vinti i disagi, e furo 
Or uccisi i nemici, ed or fugati. 
Fatto avean ne' perigli ogni uom secaro 
Le vittorie, e insolenti i fortunati; 
Quando un di ci accampammo ove i conGni 
>^on lunge erano ornai de' Paleslini. 



■',■-: •■•• ■•■' • •- . 

\ ■ ■ 

166 ^A GERUSALEMME LIBEBATA. 

ìA Quivi da' precursori a noi vien detto 
Ch'alto strepito d'armi avean sentito, 
£ visto insegne e indizj, ond'han sospetto 
Che sia vicino esercito InGnito. 
Non pensier, non color, non cangia aspetto^ 
Non mula voce il signor nostro ardito; ' 
Benché molti vi sian eh' al fero avviso 
Tingan di bianca pallidezza il viso. 

i5 Ma dice: Oh quale omai vicina abbiamo 
Corona o di martirio o di vittoria! 
L'una spero io ben più; ma non men bramo 
L'altra, ov'è maggior merlo e pari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov'or noi siamo, 
Fia tempio sacro ad immortai memoria, 
In cui r età futura additi e mostri 
Le nostre sepolture, o i trofei nostri. 

16 Cosi parla; e le guardie indi dispone, 
£ gli ufflcj comparte e la fatica: 
Vuol eh' armalo ognun giaccia; e non depone 
£i medesmo gli arnesi o la lorica. 
£ra la notte ancor nella stagione 
Ch' è più del sonno e del silenzio amica. 
Allorché d' urli barbareschi udissi 
Romor che giunse al cielo ed agli abissi. 

i7 Si grida: All'arme, all'arme: e Sveno, involta 
Nell'arme, innanzi a tutti oltra si spinge; 
£ magnanimamente i lumi e il volto 
Di color d' ardimento inGamma e tinge. 
£cco siamo assaliti; e un cerchio folto 
Da tutti i lati ne circonda e stringe*, 
E intorno un bosco abbiam d' aste e di spade, 
£ sovra noi di strali un nembo cade. 

48 Nella pugna inegual (però che venti 
Gli assalitori sono incontra ad ano) 
Molti d'essi piagali, e molti spenti 
Son da cieche ferite all' aér bruno. 
Ma il numero degli egri e de' cadenti 
Fra r ombre oscure non discerne alcuno: 
Copie la notte i nostri danni, e l'opre 
^ella nostra virlude insieme copre. 



-19 Pur si fra gli altri Sveno alza la fronte, 
Ch* agevol è eh* ognun vedere il possa; 
E nel buio le prove anco son conte 
A chi vi mira, e Tincredibil possa. 
Di sangue un rio, d' uomini uccisi un monte 
D' ogn' intorno gli fanno argine e fossa; 
£ dovunque ne va, sembra che porte 
Lo spavento negli occhi, e in man la morte. 

20 Cosi pugnato fii sinché 1* albóre 
Rosseggiando nel ciel già n' apparia. 
Ma, poi che scosso fu il notturno orrore. 
Che Torror delle morti in sé copria. 

La desiata luce a noi terrore 
*Con vista accrebbe dolorosa e ria; 
Che pien d' estinti il campo, e quasi tutta 
Nostra gente vedemmo omai distrutta. 

21 Duomila fummo, e non siam cento. Or, quando 
Tanto sangue egli mira e tante morti, 

Non so se il cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti; 
Ma già noi mosira, anzi la voce alzando, 
Seguiam, ne grida, que' compagni forti 
Ch' al Ciel lunge dai laghi averni e stigi 
N' han segnati col sangue alti vestigi. 

22 Disse; e liefo, cred'io, della vicina 
Morte cosi nel cor, come al sembiante. 
Incontro alla barbarica ruina 
Portonne il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe, ancor che fina 
Fosse, e d' acciaio no, ma di diamante, 
1 feri colpi ond' egli il campo allaga; 

£ fatto è il corpo suo sola una piaga. 

23 La vita no, ma la virtù sostenta 
Quél cadavero indomito e feroce, 
liipercotc percosso, e non s'allenta; 
Ma quanto offeso è più, tanto più noce. 
Quand' ecco furiando a lui s' avventa 

Uom grande, e' ha sembiante e guardo atroce; 
£, dopo lunga ed ostinata guerra, 
Con l'aita di molti alfin l'atterra. 
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24 Cade il garzone invitto (ahi caso amaro !} ; 
Né v' è fra noi chi vendicare il possa. 

Voi chiamo, in testimonio, o del mio caro 
Signor sangue ben sparso e nobil ossa, 
Gh' allor non fui della mia vita avaro. 
Né schivai ferro, né schivai percossa: 
£, se piaciuto pur fosse là sopra 
Ch* io vi morissi, il meritai con l' opra. 

25 Fra gli estinti compagni io sol cadei 
Vivo; né vivo forse è chi mi pensi: 
Né de' nemici più cosa saprei 

Ridir, si tutti avea sopiti i sensi. 
Ma, poiché tornò il lume jagli occhi miei, 
Gh' eran d' atra caligine condensi , 
Notte mi parve; ed allo sguardo fioco 
S' offerse il vacillar d' un piccìol foco. 

26 Non rimaneva in me tanta virtude, 
Gh' a discemer le cose io fossi presto; 

Ma vedea come quei eh' or apre, or chiude 
Gli occhi, mezzo tra il sonno e V esser desto; 
£ il duolo ornai delle ferite crude 
Più cominciaya a farmisi molesto; 
Ghé r inaspria V aura notturna e il gelo 
In terra nuda e sotto aperto cielo. 

27 Più e più ognor s' avvibinava intanto 
Quel lume, e insieme un tacito bisbiglio. 
Si eh' a me giunse, e mi si pose accanto. 
Alzo allor, benché appena, il debil ciglio , 
£ veggio duo vestiti in lungo manto 
Tener due faci; e dirmi sento: O figlio , . 
Gonfida in quel Signor eh' a' pii soTviene, 
£ con la grazia i preghi altrui previene. 

28 In tal guisa parlommi: indi la mano, 
Benedicendo, sovra me distese; 

£ susurrò con suon devoto e piano 
Voci allor poco udite e meno intese. 
Sorgi, poi disse: ed io leggiero e sano 
Sorgo, e non sento le nemiche offese; 
(Oh miracol gentile I) anzi mi sembra 
Piene di vigor novo aver le membra* 



S9 Stupido lor riguardo, e non ben crede 
L'anima sbigottita il certo e il vero; 
Onde r un d' essi a me: Di poca fede, 
Che dubbii? o che vaneggia il tuo pensiero? 
Verace corpo è quel che in noi si vede: ' 
Servi Siam di Gesù, che il lusinghiero 
Mondo e il suo falso dolce abbiam fuggito;. 
E qui viviamo in loco erto e romito. 

zo Me per ministro a tua salute eletto 
Ha quel Signor che in ogni parte regna; 
Che per ignobil mezzo oprar effetto 
Meraviglioso ed alto- ei non ìsdegna: 
Né men vorrà che si resti negletto 
Quel corpo in cui già visse alma si degna, 
Lo qual con essa ancor, lucido e leve 
£ immortai fatto, riunir si deve. 

Si Dico il corpo di Sveno, a cui Ga data 
Tomba a tanto valor conveniente; 
La qual a dito mostra ed onorala 
Ancor sarà dalla futura gente. 
Ma leva omai gli occhi alle stelle, e guata 
Là splender quella, com'un Sol lucente: 
Questa co' vìvi raggi or ti conduce 
Là dov' è il corpo del tuo nobil duce. 

32 Allor vegg* io che dalla bella face, ^ 
Anzi dal Sol notturno un raggio scende, 
Che dritto là, dove il gran corpo giace, 
Quasi aureo tratto di pennel si stende: 
£ sovra lui tal lume e tanto face. 
Ch'ogni sua piaga ne sfavilla e splende; 
£ subito da me si raffigura 

Nella sanguigna orribile mistura. 

33 Giacca, prono non già, ma, come vòlto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desire, 
Dritto ei teneva inverso il cielo il. volto, 
In guisa d' uom che pur là suso aspiro. 
Chiusa la destra, e il pugno avea raccolto, 
E stretto il ferro, e in atto di ferire; 

L' altra sul petto in modo umile e pio 
Si posa» e par che perdon chiegga a Dio. 
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34 Mentr' io le piaghe sae lavo col pianto. 
Né però sfogo il duol che V alma accora. 
Gli aprì la chiusa deslra il vecchio santo ^ 
£ il ferro che stringea trattone faora: 
Questa, a me disse, eh' oggi sparso ha tanta 
Sangue nemico, e'n' è vermiglia ancora, 

£, come sai, perfetta; e non è forse 
Altra spada che debba a lei preporse. 

35 Onde piace lassù, che, s*or la parte 
Dal suo primo signore acerba morte, 
Oziosa non resti in questa parte; 

Ma di man passi in mano ardita e forte. 
Che Tusi poi con egual forza ed arte, 
Ma più lunga stagion con lieta sorte; 
£ con lei faccia, perchè a lei s'aspetta. 
Di chi Sveno le uccise aspra vendetta. 

36 Soliman Sveno uccise; e Solimano 
Dee per la spada sua restarne ucciso. 
Prendila dunque, e vanne ove il Cristiana 
Gami)o fìa intorno air alte mura assiso: 

£ non temer che nel paese estrano 
Ti sia il sentier di novo anco preciso; 
Che t* agevolerà per V aspra via 
L' alta destra di lui eh' or là t' invia. 

37 Quivi egli vuol che da cotesta voce, 
Che viva in te serbò , si manifesti 

La piotate, il valor, l'ardir feroce. 
Che nel diletto tuo signor vedesti: 
Perché a segnar della purpurea croce 
L' armo con tale esempio altri sì desti; 
Ed ora, e dopo un corso anco di lustri. 
Infiammali ne sian gli animi illastrì. 

38 Resta che sappia tu chi sia colai 
Che deve della spada esser ered& 
Questi è Rinaldo, il giovinetto, a coi 
Il pregio di fortezza ogni altro cede. 
A lui la porgi, e di che sol da lui 

V alla vendetta il Cielo e il mondo chiede» 
Or, meulr' io le sue voci intento ascolto, 
Fui da miracol novo a sé rivolto: 



39 Che là dove il cadavero giacca, 

£bbi improvviso un gran sepolcro scorto. 
Che, sorgendo, rinchiuso in sé l'avea, 
Come non so, né con qua! arte sorto: 
£ in brevi note altrui vi si sponea 
Il nome e la virtù del guerrier morto. 

10 non sapea da tal vista levarmi, 
Mirando ora le lettre ed ora i marmi. 

40 Qui , disse il vecchio , appresso ai fidi amici 
Giacerà del tuo duce il corpo ascoso, 
Mentre gli spirti amando in Ciel felici 
Godon perpetuo bene e glorioso. 

Ma tu col pianto omai g\i estremi uffici 
Pagato hai loro; e tempo è di riposo. 
Oste mio ne sarai, sinch'al viaggio 
Mattulin li risvegli il novo raggio. 

41 Tacque; e per lochi ora sublimi, or cupi, 
Mi scòrse, onde a gran pena il fianco trassi, 
Sin eh' ove pende da selvagge rupi 

Cava spelonca, raccogliemmo i passi. 
Questo é il suo albergo: ivi fra gli orsi è i lupi 
Col discepolo suo securo stassi: 
Che difesa miglior, ch'usbergo e scudo, 
È la santa innocenza al petto ignudo. 

42 Silvestre cibo e duro letto porse. 
Quivi alle membra mie posa e ristoro. 
Ma, poi ch'accesi in oriente scòrse 

I raggi del mattìn purpurei e d'oro. 
Vigilante ad orar subilo sorse 
L'uno e l'altro eremita, ed io con loro. 
Dal santo vecchio poi congedo tolsi, 
£ qui, dov'egli consigliò, mi volsi. 

43 Qui si tacque il Tedesco; e gli rispose 

11 pio Buglione: cavalier, tu porte 
Dure novelle al campo e dolorose, 
Ond' a ragion si turbi e si sconforle; 
Poiché genti si amiche e valorose 
Breve ora ha tolte, e poca terra absorte; 
£ in guisa d' un baleno il signor vostro 
S' é in un sol punto dileguato e mostro. 
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44 Ma che? felice è cotal morte e scempio 
Vie più eh' acquisto di Provincie e d'oro; 
Né dar Y antico Campidoglio esempio 

D' alcun può mai si glorYoso alloro^ 
Essi del ciel nel luminoso tempio 
Han corona immortai del vincer loro ; 
Ivi cred' io che le sue belle piaghe 
Ciascun lieto dimostri, e se n'appaghe. 

45 Ma tu, eh' alle fatiche ed al perìglio 
Nella milizia ancor resti del mondo^ 
Devi gioir de'lor trionfi , e il ciglio 
Render, quanto conviene, omai giocondo: 
£, perchè chiedi dì Bertoldo il figlio. 
Sappi ch'ei fuor dell'oste è vagabondo; 
Né lodo io già che dubbia via tu prenda, 
Pria che di lui certa novella intenda. 

46 Questo lor ragionar nell' altrui mente 
Dì Rinaldo l' amor desta e rinnova; 

£ v' è chi dice: Ahi! fra pagana gente 

Il giovinetto errante or si ritrova: 

£ non v'è quasi alcun che non raramente, 

Narrando al Dano, i suoi gran fatti a prova; 

E dell' opere sue la lunga tela 

Con islupor gli si dispiega e svela. 

47 Or quando del garzon la rimembranza 
Avea gli animi tutti inteneriti; 

Ecco molti tornar, che per usanza 
Eran d' intorno a depredare usciti. 
Conducean questi seco in abbondanza 
£ mandre di lanuti e buoi rapiti, 
E biade ancor, benché non molte, e strame 
Che pasca de' corsier l' avida fame. 

m 

4$ E questi di sciagura aspra e noiosa 
Segno portar, che in apparenza è certo: 
Rolla del buon Rinaldo e sanguinosa 
La sopravvesla, ed ogni arnese aperto. * 
Tosto si sparse (e chi potria tal cosa 
Tener celala?) un rumor vario e incerto. 
Corre il vulgo dolente alle novelle 
Del guerriero e dell' arme, e vuol yedeBe. 



49 Vede, e conosce ben T immensa mole 
Del grande usbergo, e il folgorar del lume, 
E Tarmi tulle, ov'è Taugel ch'ai Sole 
Prova 1 suoi figli, e mal crede alle piume; 
Che di vederle già primiere o sole 

Nelle imprese più grandi ebbe in costume; 
Ed or non senza alta pietate ed ira 
Rotte e sanguigne ivi giacer le mira. 

50 Mentre bisbiglia il campo, e la cagione 
Della morte di lui varia si crede, 

A sé chiama Aliprando il pio Buglione, 
Duce di quei che ne portar le prede, 
Uom di lìbera mente, e di sermone 
Veracissimo e schietto; ed a luì chiede: 
DI come e donde tu rechi quest'arme, 
E di buono o di reo nulla celarme. 

61 Gli risponde colui: Di qui lontano • 
Quanto in due giorni un messaggero andria. 
Verso il confìn di Gaza un picciol piano 
Chiuso tra colli alquanto è fuor di via ; 

E in lui d'alto deriva, e lento e piano 
Tra pianta e pianta un fiumicel s'invia, 
E, d'arbori e di macchie ombroso e folto. 
Opportuno all'insidie il loco è molto. 

62 Qui greggia alcuna cercavam, che fosse 
Venuta a' paschi dell' erbose sponde; 

E in su l'erbe miriam di sangue rosse 
Giacerne un guerrier morto in riva all' onde. 
All'arme ed all'insegne ogni uom si mosse; 
Che furon conosciute, ancorché immonde. 
Io m'appressai per discoprirgli ij viso: 
Ma trovai ch'era il capo indi reciso. 

5.3 Mancava ancor la destra; e il busto grande 
Molte ferite avea dal tergo al petto: 
E non lontan, con l'aquila che spande 
Le candide ali, giacea il vóto elmetto. 
Mentre cerco d'alcuno a cui dimande, 
Un vìllanel sopraggiungea soletto , 
Che indietro il passo per fuggirne torse 
Subitamente che di n9i s'accòrse. 
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£4 Ma scgaifato e preso, alla richiesta 
Che noi gli facevamo, alGo rispose: 
Che il si orno innanzi uscir della foresta 
Scòrse molti soerrieri, ond'ei s'ascose; 
E ch'on d'essi (enea recisa testa 
Per le sue chiome bionde e sanguinose, 
La qual gli parve, rimirando intento, 
D'uoih giovinetto, e senza peli al mento; 

bb E che il medesmo poco poi l'avvolse 
In on zendado dall'arcion pendente. 
Soggiunse ancor, eh' all'abito raccolse 
Ch'erano cavalier di nostra gente. 
Io spogliar feci il corpo, e si men dolse, 
Che piansi nel sospetto amaramente, 
E portai meco Tarme, e lasciai cura 
Ch'avesse degno onor di sepoltura. 

b6 «Ma se quel nobil tronco è quel ch'io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli ben morta. 
Cosi dello, Aliprando ebbe congedo, 
Perocché cosa non avea più certa. 
Rimase grave, e sospirò Goffredo: 
Pur nel Irislo pensier non si raccerta; 
E con più chiari segni il monco busto 
Conoscer vuole e l'omicida ingiusto. 

67 Sorgca la notte intanto, e sotto Tali 
Ricopriva del ciclo i campì immensi, 
E il sonno, ozio dell'alme, oblio de' mali. 
Lusingando sopia le cure e i sensi: 
Tu sol punto, Argillan, d'acuti strali 
D'aspro dolor, volgi gran cose, e pensi; 
Né l'agitalo sen, né gli occhi ponno 
La quiete raccorrò o il molle sonno. 

bs Costui pronto di man, dì lingua ardito. 
Impetuoso e fervido d'ingegno. 
Nacque in riva del Tronto, e fu nntrìto 
Nelle risse civil d'odio e di sdegno: 
Poscia in esilio spinto, i colli e il lito 
Empiè di sangue, e depredò quel regno, 
Sinché nell'Asia a guerreggiar sen 
E per fama miglior, chiaro divenne. 



«9 Alfin questi su Talba i lumi chiuse: 
Né già fu sonno il suo quelo e soave; 
Ma fu stupor ch'Aletlo al cor gl'infuse, 
Non men che morte sìa^ profondo, e grave. 
Sono le interne sue virtù deluse, 
£ riposo dormendo anco non ave; 
Che la Furia crudel gli s'apprescnta .• 
Sotto orribili larve, e lo sgomenta. ^ 

«0 Gli figura un gran busto, ond'è diviso 
Il capo, e della destra il braccio è mozzo; 
E sostien con la manca il teschio incìso, 
Di sangue e di pallor livido e sozzo. 
Spira, e parla spirando il morto viso; 
£ il parlar vien col sangue e col singhiozzo. 
Fuggi, Argìllan; non vedi ornai la luce? 
Fuggi le tende infami e Tempio duce. 

€1 Chi dal fero Goffredo, e dalla frode 
Ch'uccise me, voi, cari amici, affida? 
D'astio dentro il fcllon tutto si rode, 
£ pensa sol come voi meco uccida. 
Pur, se celesta mano a nobil lode 
Aspira, e in sua virtù tanto si fida, 
Non fuggir, no; plachi il tiranno esangue 
Lo spirto mio col suo maligno sangue. 

«2 Io sarò teco ombra di ferro e d'ira 
Ministra, e t'armerò la destra e il seno. 
Cosi gli parla, e nel parlar gli spira 
Spirito novo di furor ripieno. 
Si rompe il sonno; e sbigottito el gira 
Gli occhi gonfi di rabbia e di veneno; 
Ed armato ch'egli è, con importuna 
Fretta i guerrier d'Italia insieme aduna. 

«3 Gli aduna là, dove sospese stanno 
L'armi del buon Rinaldo; e con superba 
Voce il furor e il conceputo afTanno 
In tai detti divulga e disacerba: 
Dunque un popolo barbaro e tiranno, 
Che non prezza ragion, che fé' non serba. 
Che non fu mai di sangue e d'or satollo , 
Ne terrà il freno in bocca, e il giogo al collo? 
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64 Ciò che sofferto abbiam d'aspro e d'indegno 
Sette anni ornai sotto si inìqua soma, 

È tal ch'arder di scorno, arder di sdegno 
Potrà da qui a mill'anni Italia e Roma. 
Taccio che fu dall'armi e dall'ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 
E ch'ora il Franco a tradigion la gode, 
E i premj usurpa del valor la frode: 

65 Taccio ch'ove il bisogno e il tempo chiede 
Pronta man, pensier fermo, animo audace. 
Alcuno ivi di noi primo si vede 

Portar fra mille morti o ferro o face: 
Quando le palme poi, quando le prede 
Si dispensan nell'ozio e nella pace, 
Nostri non sono già, ma tutti loro 
I trionfi, gli onor, le terre e l'oro. 

66 Tempo forse già fu, che gravi e strane 
Ne potevan parer si fatte offese; 

Quasi lievi or le passo: orrenda, immane 

Ferità leggerissime le ha rese. 

Hanno ucciso Rinaldo, e con le amane 

L'alte leggi divine han vilipese. 

E non fulmina il Cielo? e non gF inghiotte 

La terra entro la sua perpetua notte? 

67 Rinaldo han morto, il qual fu spada e scado 
Di nostra fede, ed ancor giace inulto? 
Inulto giace; e sul terreno ignudo 
Lacerato il lasciare ed insepuito. 
Ricercate saper chi fosse il crudo? 

A chi puote, o compagni, esser occolto? 
Deh I chi non sa quanto al valor latino 
Portin Goffredo invidia e Raldovino? 

68 Ma che cerco argomenti? Il Cielo io giuro 
(Il Ciel che n'ode, e che ingannar non lice), 
Ch'allor che si rischiara il mondo oscuro, 
Spirito errante il vidi ed infelice. 

Che spettacolo, oimè, crudele e dorol 
Quai frodi di Goffredo a noi predice! 
Io '1 vidi; e non fu sogno, e, ovunque or miri, 
Par che dinanzi agli occhi miei s'aggiri 
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69 Or che faremo noi? Dee quella mano, 
Che di morie si ingiusta è ancora immonda. 
Reggerci sempre? o pur vorrem lontano 
Girne da lei, dove 1* Eufrate inonda? 
Dove a popolo imbelle in fertil piano 
Tante ville e città nutre e feconda, 

Anzi a noi pur: nostre saranno, io spero; 
Né co' Franchi comune avrem V impero. 

70 Andianne; e resti invendicato il sangue 
(Se cosi parvi) illustre ed innocente: 
Benché, se la virtù, che fredda langue, 
Fosse ora in voi quanto dovrebbe ardente. 
Questo che divorò pestifero an^^ue 

Il pregio e il fior della latina gente, 
Daria con la sua morte e con lo scempio 
Agli altri mostri memorando esempio. 

71 lo, io vorrei, se il vostro allo valore. 
Quanto egli può, tanto voler osasse, 
Ch'oggi per questa man nell'empio core. 
Nido di tradigion, la pena entrasse. 

Così parla agitato ; e nel furore 
£ nelF impeto suo ciascuno ei trasse. 
Arme arme freme il forsennato, e -insieme 
La gioventù superba arme arme freme. 

72 Rota Aletto fra lor la destra armata, 
E col foco il venen ne' petti mesce. 

Lo sdegno, la follia, la scellerata 

Sete del sangue ognor più infuria e cresce; 

E serpe quella peste, e si dilata, 

£ degli alberghi Italici fuor n'esce, 

E passa fra gli Elvezj, e vi s'apprende, 

£ di là poscia agi' Inghilesi tende. 

73 Né sol r eslrane genti avvien che mova 
Il duro caso e il gran pubblico danno; 
Ma le antiche cagioni all' ira nova 
Materia insieme e nutrimento danno. 
O^ni sopito sdegno or si rinnova; 
Chiamano il popol Franco empio e tiranno; 
E in superbe minacce esce diffuso 
L'odio, che non può starne omai più chiuso. 

La Gerusalemme, 12 
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74 Cosi nel cavo rame umor che bolle 
Per troppo foco, enlro gorgoglia e fuma; 
Né capendo in sé stesso, alfin s'estolle 
Sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma. 
Non bastano a frenare il vulgo folle 

Que' pochi a cui la mente il vero alluma; 
E Tancredi e Camillo eran lontani, 
Guglielmo, e gli altri in podestà soprani. 

75 Corrono già precipitosi air armi 
Confusamente i popoli feroci; 

£ già s' odon cantar bellici carmi 

Sediziose trombe in fere voci. 

Gridano intanto al pio Buglion che s' armi 

Molli di qua di là nunzj veloci; 

E Baldovino innanzi a tutti armato 

Gli s' appresenta , e gli si pone a lato. 

76 Egli ch'ode l'accusa, i lumi al Cielo 
Drizza; e pur come suole a Dio ricorre: 
Signor, tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue abborre. 
Tu squarcia a questi della mente il velo, 
E reprimi il furor che si trascorre; 

E r innocenza mia , che costà sopra 
£ nota, al mondo cieco anco si scopra. 

77 Tacque; e dal Cielo infuso ir fra le vene 
Sentissi un novo inusitato caldo. 

Colmo d' alto vigor, d' ardita spene 
Che nel volto si sparge e il fa più baldo, 
E da' suoi circondato, oltra sen viene 
Centra chi vendicar credea Rinaldo; 
Né, perchè d'arme e di minacce ei senta 
Fremito d'ogn' intorno, il passo allenta. 

78 Ha la corazza indosso, e nobil veste 
Riccamente P adorna oltra il costume. 
Nudo è le mani e il volto, e di celeste 
Maestà vi risplende un novo lume: 
Scote r aurato scettro, e sol con queste 
Armi acquetar quegl' impeti presume. 
Tal si mostra a coloro, e tal ragiona; 
Né come iV uom mortai la voce supnat 
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79 Quali stolte minacce, e quale or odo 
Vano strepito d* arme? e chi 'I commove? 
Cosi qui riverito, e in questo modo 
Noto son io dopo si lunghe prove, 
Ch' ancor v*è chi sospetti, e chi di frodo 
Goffredo accusi, e chi le accuse approve? 
Forse aspettale ancor ch* a voi mi pieghi, 
E ragioni v' adduca, e porga preghi? 

50 Ah non sia ver che tanta indegnitate 
La terra piena del mio nome intenda: 
Me questo scettro, me delle onorate 
Opre mie la memoria e il ver difenda: 
£ per or la giustizia alla piotate 
Ceda, nò sovra i rei la pena scenda. 
Agli altri merli or questo error perdono, 
Ed al vostro Rinaldo anco vi dono. 

51 Gol sangue suo lavi il comun difetto 
Solo Argillan, di tante colpe autore; 
Che, mosso a leggerissimo sospetto. 
Sospinti gli altri ha nel medesmo errore. 
Lampi e folgori ardean nel regio aspetto, 
Mentr'eì parlò, di maestà, d'onore; 
Tal ch'Arginano attonito e conquiso 
Teme (chi '1 crederla?) V ira d' un viso. 

52 E il vulgo, ch'anzi irriverente, audace, 
Tutto fremer s'udia d'orgogli e d'onte, 

E eh' ebbe al ferro , all' aste ed alla face 
Che il furor ministrò, le man si pronte. 
Non osa (e i detti alteri ascolta, e tace) 
Fra timor e vergogna alzar la fronte; 
E sostlen eh' Arginano, ancor che cinto 
Dell' armi lor, sia da' ministri avvìnto. 

63 Cosi leon, ch'anzi l'orribil coma 
Con muggito scotea superbo e fero, 
Se poi vede il maestro, onde fu doma 
La natia ferità del core altero, . 
Può del giogo soffrir l' ignobil soma, 
E teme le minacce e il duro impero; 
Né i gran velli, i gran denti e l' unghie, e' hanno 
Tanta in sé forza, insuperbire il fanno. 
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\i È fama che fu visto in vollo crudo 
Ed in aUo feroce e minaccianle 
Un alalo gucrrier tener lo scudo 
Della difesa al pio Buglioo davante, 
E vibrar fulminando il ferro ignudo, 
Che di sangue vedeasi ancor stillante; 
Sangue era forse di cillà, dì regni. 
Che provocar del Cielo i tardi sdegni. 

5 Cosi, cheto il tumulto, ognun depone 
L' arme, e molti con 1' arme il mal talento; 
E ritorna Goffredo al padiglione, 
A varie cose, a nove imprese inlento; 
Ch' assalir la cittade egli dispone. 
Pria che '1 secondo o '1 terzo di sìa spento: 
E rivedendo va le incise travi, 
Già in macchine conteste orrende e gravL 
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79 Quali slolte mìDacce, q quale' or odo 
Vano strepilo d'arme? e chi 'I commoveT 
Cosi qui riverito, e in questo modo 
Nolo son io dopo A lunglie prove, 
Ch' ancor v'è chi sospetti, e chi di frodo 
GofTredo accusi, e chi le accuse approve? 
Forse aspettale aocor ch'a voi mi pieghi, 
E ragioni v' adduca, e porga preghi? 

so Ah noD sia ver che tanta indegnilate 
La terra piena del mio nome intenda: 
Me questo scettro, me delle onorale 
Opre mie la memoria e il ver direnda: 
E per or la giustizia alla piotale 
Ceda, né sovra i rei la pena scenda- 
Agli altri merti or questo error perdono, 
Ed al vostra Hinaldo anco vi dono. 

St Col sangue suo lavi il comun difetto 
Solo Argillan, di tante colpe autore; 
Che, mosso a leggerissimo sospello. 
Sospinti gli altri ha nel mcdcsmo errore- 
Lampi e folgori ardean nel regio aspetto, 
Menlr'ei parlò, di maestà, d'onore; 
Tal ch'Arginano attonita e conquiso 
Teme (chi '1 crederla?] l' ira d' un viso. 

ti E il volgo, ch'anzi Irriverente, audace. 
Tutto fremer s'odia d'orgogli e d'onte, 
E ch'ebbe al ferro, all'aste ed alla face 
Che il furor ministrò, le man si pronte. 
Non osa (e i detti alteri ascolta, e tace) 
Fra timor e vei^ogna alzar la fronte; 
E sostien ch'Argìllaoo, ancor che cinto 
Deli' armi lor, sia da' ministri avvinto. 

Si Cosi leon, ch'anzi t'orribii coma 
Con muggito scalea superbo e fero, 
Se poi vede il maestro, onde fu doma 
La natia Terità del core altero, . 
Può del giogo solTrir l' ignobil soma, 
£ teme le minacce e il duro imperoi 
Né i gran velli, i gran denti e l'nnghie, c'hanno 
Tanta in gè forza, insuperbire il fanno. 
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4 E distendeva incontro ai §reci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine. 
Ove albergar già Misi e Frigi e Lidi, 

E le genli di Ponlo e le Bilioe: 
Ma, poiché conlra ì Turchi e gli altri infidi 
Pa^r nell'Asia l'armi peregrine, 
Fnrsae terre espugnate, ed ei Bconfilto 
Ben due fiate in general conflitto. 

& E, ritentata avendo invan la sorte, 
E spinto a forza dal natio paese, 
Ricoverò del re d'Egitto in corte, 
Ch'oste gli fu magnanimo e cortese. 
Ed ebbe a grado che guerrier al forte 
Gli s'olTrJsse compagno all' alle imprese. 
Proposto avendo già vietar )' acqnislo 
Di Palestina ai cavalier di Cristo. 

6 Ma prima eh' egli apertamente loro 
La destinata guerra annunziasse, 
Volle che Solimano, a cui moli' oro 
Die per tal uso, gli Arabi assoldasse. 
Or, mentr'ei d'Asia e dal paese moro 
L'oste accoglie», Soliman venne, e trasse 
Agevolmente a sé gli Arabi avari. 
Ladroni in ogni tempo o mercenari 

1 Cosi fatto lor duce, or d'ogn' intorno 
La Giudea scorre, e fa prede e rapine; 
SI che il venire è chioso e il far ritomo 
Dall' esercito Franco alle marine: 
E, rimembrando ognor l' antico scorno, 
E dell' imperio suo l' alle mine. 
Cose maggior nel petto acceso volve; 
Ma non ben s'assecura o si risolve. 

5 A costui viene Aletto; e da lei tolto 

È il sembiante d' un uom d' antica etade: 
Vola di sangne, empie di crespe il volto. 
Lascia barbuto il labbro, e il mento rade; 
Dimostra il capo in lunghe tele avTollo; 
La veste oltra il ginocchio al pie gli cade; 
La scimitarra al fianco, e il tergo carco 
Della faretra, e nelle mani ha l'arco. 




9 Noi, gli dice ella, or trascorrìam le vote 

Piagge e Y arene sterili e deserte, 

Ove né far rapina ornai sì puote, 

Né vittoria acquistar che loda merte. 
' Goffredo intanto la città percote, 

£ già le mura ha con le torri aperte; 

£ già vedrem, s' ancor si tarda un poco, 

Infin di qua le sue ruine e il foco. 

dO Dunque accesi tugurj e gregge e buoi 
Gli alti trofei di Soliman saranno? 
Go§i racquìsti il regno? e cosi i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi e il danno? 
Ardisci, ardisci: entro ai ripari suoi 
Di notte opprimi il barbaro tiranno. 
Credi al tuo vecchio Araspe, il cui consiglio 
£ nel regno provasti e nelF esiglio. 

il Non ci aspetta egli, e non ci teme, e sprezza 
Gli Arabi ignudi invero e timorosi; 
Né creder mai potrà che gente avvezza 
Alle prede, alle fughe, or cotan t'osi: 
Ma fieri li farà la tua fierezza 
Centra un campo che giaccia inerme e posi. 
Cosi gli disse; e le sue furie ardenti 
Spirògli al seno, e si mischiò tra* venti. 

d2 Grida il guerrier, levando al ciel la mano: 
O tu, che Turor tanto al cor m'irriti, 
(Ned uom sei già, sebben sembiante umano 
Mostrasti) ecco io ti seguo ove m* inviti. 
Verrò; farò là monti, ov'ora è piano, 
Monti d' uomini estinti e di feriti; 
Farò fiumi di sangue. Or tu sia meco, 
E reggi r arme mie per 1* aér cieco. 

13 Tace: e senza indugiar le turbe accoglie, 
E rincora parlando il vile e il lento; 
£ ncir arder delle sue stesse voglie 
Accende il campo a seguitarlo intento. 
Dà il segno Aletto della tromba, e scioglie 
Di sua man propria il gran vessillo al vento. 
Marcia l'oste veloce, anzi si corre. 
Che della fama il volo anco precorre. 



U Va seco Aletto; e poscia il lascia, e veste 
D'uom, che rechi Dovelle, abito e viso; 
E nel)' ora che par che il mondo reale 
Fra la nolte e fra 'I di dubbio e divìso, 
Enira in Gero sale m me; e, tra le meste 
Turbe passando, al re dà l'alto avviso 
Del gran campo che giunge, e del disegno, 
E del notturno assalto e l' ora e il segno. 

is Ma già dislendon l' ombre orrido velo. 
Che di rossi vapor si sparge e tigne; 
La terra in vece del notturno- gelo 
Bagnan rugiade tepide e sanguigne; 
S'empie di mostri e di prodigj il cielo; 
S'odon fremendo errar larve maligne; 
Volò Pluton gli abissi, e la sua notte 
Tutta versò dalle tartaree grotte. 

i6 Per si profondo orror verso le tende 
Degl'inimici il fior Soldan cammina. 
Ma quando a mezzo del suo corso ascende 
La notte, onde poi rapida dechìna, 
A men d'un miglio ove riposo prende 
11 secnro Francese, ei s' avvicina: 
Qui fé cibar le genti; e poscia, d'alto 
Parlando, confortolle al erodo assalto. 

i7 Vedete là di mille furti pieno 
Un campo più famoso assai che forte. 
Che quasi un mar nel sub vorace seno 
Tulle dell'Asia ha ie ricchezze absorte? 
Queste ora a voi (né già patria con meno 
Vostro periglio) espon benigna sorte: 
L'armi e i degtner, d'ostro gueroiti e d'oro. 
Preda fian vostra, e non difesa loro. 

13 Né questa è già qucll' oste, onde la Persa 
Gente, e la genie di Nicea fu vinta; 
3>erchè in guerra s\ lunga e lA diversa 
Rimasa n' è la maggior parte estinta; 
£, s'anco integra fosse, or tolta immflm 
In profonda quiete e d' armi è scinta. 
Tosto s' opprime chi di sonno è carco; 
Che dal sonno alla morte è un picciol varco^ 



i9 Su SO, venite: io primo aprir la strada 
Vo'su ì corpi languenti entro ai ripari: 
Ferir da questa mia ciascuna spada, 
£ r arti usar dì crudeltate impari. . 
Oggi (ìa che di Cristo il regno cada, 
Oggi libera l'Asia, oggi voi chiari. . 
Cosi gr infiamma alle vicine prove; 
Indi tacitamente olirà lor move. 

20 Ecco tra via le sentinelle ei vede 
Per r ombra mista d' una incerta luce; 
Né ritrovar, come secura fede 

Avea, puote improvviso il saggio duce. 

Volgon quelle gridando indietro il piede, 

Scorto che si gran turba egli conduce; 

Si che la prima guardia è da lor desta. 

Che, com'può meglio, a guerreggiar s'appresta. 

• 

21 Dan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi, certi omai d'esser sentiti. 
Van gridi orrendi al cielo, e de' cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti; 
Gli alti monti muggir, muggir le valli, 
E risposer gli abissi ai lor muggiti; 

E la face innalzò di Flegetonte 

Aletto, e il segno diede a quei del monte. 

22 Corre innanzi il Soldano , e giunge a quella 
Confusa ancora e inordinata guarda 
Rapido si, che torbida procella 

Da' cavernosi monti esce più tarda. 
Fiume, ch'arbori insieme e case svelta. 
Folgore, che le torri abbatta ed arda, 
Terremoto, che il mondo empia d'orrore, 
Son picciole sembianze al suo furore. 

23 Non cala il ferro mai, ch'appien non colga, 
Nò coglie appien, che piaga anco non faccia, 
Nò piaga fa, che l' alma altrui non tolga: 

£ più direi; ma il ver di falso ha faccia. 
£ par eh' egli o s'infinga, o non sen dolga, 
non senta il ferir dell'altrui braccia; 
Sebben l' elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 



U Or, quando ei solo ha quasi in fuga vAKo 
Quel primo Eluol delle rrancesche genti, 
Giungono in guisa d' un diluvio accolto 
Di miUe rivi gli Arabi correnti. 
Fuggono i Franchi allora a freno sciolto; 
E misto il vincitor va tra* fuggenti, 
E con loro entra ne' ripari, e il lutto 
Di mine e d' orror s' empie e di lutto. 

ìi Porta il Soldan su l' elmo orrido e grande 
Serpe, che si dilunga e il collo snoda; 
Su le zaoipe s'innalza, e l'ali spande, 
E piega in arco la forcuta coda; 
Par che tre lingue vibri, e che laor mande 
Livida Epuma, e che il suo fischio s'oda; 
Ed or eh' arde la pugna, anch' ei s' inSamma 
Nel malo, e fumo versa insieme e fiamma. 

!6 E si mostra in quel lume a' riguardanti 
Formidabil cosi l'empio Soldano, 
Come veggion nell' ombra i naviganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano. 
Altri danno alla fuga i pie tremanti. 
Danno altri al ferro intrepida la mano; 
E la notte i tumulti ognor pia mesce. 
Ed occultando i rischj, i rischj accresce. 

i7 Fra color che mostrare il cor piik franco, 
Latin, sul Tebro naio, allor si mosse, 
A cui né le fatiche il corpo stanco. 
Né gii anni dome aveano ancor le poase. 
Cinque suoi figli quasi eguaU al fianca 
Gli erano sempre, ovunque in guerra ei fosse 
D' arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le membra ancor crescenti e il molle vello: 

s Ed eccitati dal paterno esempio 
Aguzzavano al sangue il ferro el'ire. 
Dice egli loro: Andianne ove quell'ernia 
Veggiam ne' fuggitivi insuperbire: 
Né già rilardi il sanguinoso scemilo, 
Ch'eì fa degh altri, in voi l'usato ardin; 
Però che quello, o iìgh, é vile onore, 
Cui non adorni alcun passalo orrote. 



29 Cosi feroce leonessa i figli, 

Cui dal c^Io la coma anco non pende, 
Né con gli anni lor sono i feri artigli 
Cresciuti, e Tarme della bocca orrende, 
Mena seco alla preda ed ai perigli; 
£ con r esempio a incrudelir gli accende 
Nel caccialor, che le natie lor selve 
Torba, e fuggir fa le men forti belve. 

50 Segue il buon genitor V incauto stuolo 
De' cinque, e Solimano assale e cinge; 

£ in un sol punto un sol consiglio e un solo - 

Spinto quasi sei lunghe aste spinge: 

Ma troppo audace il suo maggior figliuolo 

L'asta abbandona, e con quel fier si stringe; 

£ tenta invan con la pungente spada, 

Che sotto il corridor morto gli dada. 

51 Ma come alle procelle esposto monte, 
Che percosso dai flutti al mar sovraste, 
Sostien fermo in sé stesso i tuoni e V onte 
Del cielo irato e i venti e Tonde vaste; 
Così il fero Soldan V audace fronte 

Tien salda incontro ai ferri e incontro alT aste; 
£d a colui che il suo destrier percote, ^ 
Tra i cigli parte il capo e tra le gote. 

52 Aramante al fratel che giù ruina. 
Porge pietoso il braccio, e lo sostiene: 
Vana e folle pietà I ch'alia ruina 
Altrui la sua medcsma a giunger viene; 

Che il Pagan su quel braccio il ferro inchina, 
£d atterra con lui chi a lui s' attiene. 
Caggiono enlrambi, e T un su T altro langue. 
Mescolando i sospiri ultimi e il sangue. 

53. Quinci egli di Sabin Tasta recisa, 
Onde il fanciullo di lontan T infesta. 
Gli urta il cavallo addosso, e il coglie in guisa 
Che giù tremante il batte, indi il calpesta. 
Dal giovenetto corpo uscì divisa 
Con gran contrasto Talma, e lasciò mesta 
L' aure soavi della vita e i giorni 
Della tenera età lieti ed adorni. 



LA GEBUSALEMIIB UBBIATA. 

34 Rimaaean vivi ancor Pico e Laorente, 
Onde arricchì un sol parlo il ■genitore; 
Slmilissima coppia, e che sovente 
Esser solca cagion di dolce errore; 

Ha, se lei Te natura indifferente, 
DilTerenle or la fa l' oslil furore: 
Dura dJstinzì'oD eh' all' un divide 
Dal busto il collo, all' altro il petto incìde. 

35 II padre [ah non più padrel ah fera sorte. 
Ch'orbo di tanti figli a un punto il face!) 
Bimìra in cinque morti or la sua morte, 

E della stirpe sua che tutta giace. 

Né so come vecchiezza abbia si forte 

Nelle atroci miserie e si vivace. 

Che spiri e pogni ancor: ma gli alti e i visi 

Non mirò forse de' figliuoli uccisi; 

X E di si acerbo lutto agli occhi sui 

Parte l'amiche tenebre celaro: 
, Con lutto ciò nulla sarebbe a lui. 

Senza perder sé stesso, il vincer caro: 
Prodigo del suo sangue, o dell'altrui 
Avidissimamente è fatto avaro; 
Né si conosce ben qual suo desire 
Paia maggior, l'uccidere, o il morire. 

37 Ma grida al suo nemico: È dunque frale 
Si questa mano, e in guisa ella sì sprezza. 
Che con ogni suo sforzo ancor non vale 
A provocare in me la tua fierezza? 
Tace; e percossa tira aspra e mortale. 
Che le piastre e le maglie insieme spezza, 
E sul fianco gli cala, e vi fa grande 
Piaga, onde il sangue lepido si spande. 

ss A quel grido, a quel colpo, in lai conmse 
Il Barbaro crudel la spada e l'ira; 
Gli aprì r usbergo, e pria lo scudo aperse. 
Cui selle volle un duro cuoio aggira, 
£ il ferro nelle viscere gt' immerse. 
Il misero Lalio singhiozza e spira; 
E con vomito alterno or gli trabocca 
Il sangue per la piaga, or per la bocca. 



39 Come neir Apennin robusta pianta 

Che sprezzò d'euro e d'aquilon la guerra, 
Se turbo inusitato alfìn la schiaula, 
Gli arbori intorno ruinando atterra; 
Cosi cade egli, e la sua furia è tanta. 
Che più d'un seco tragge a cui s'afferra: 
£ ben d'uom si feroce è degno Gne, 
Che faccia ancor morendo alte ruine. 

40 Mentre il Soldan, sfogando V odio interno, 
Pasce un lungo digiun ne' corpi umani, 

Gli Arabi inanimiti aspro governo 
Anch' essi fanno de' guerrier cristiani. 
L' inglese Enrico e il bavaro Oliferno 
Muoiono, fìer Dragutte, alle tue mani. 
A Gilberto, a Filippo Ariadeno 
Toglie la vita, ì quai nacquer sul Reno. 

41 Albazàr con la mazza abbatte Ernesto; 
Sotto Algazèl cade Engerlan dì spada. 
Ma chi narrar potria quel modo o questo 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada? 
Sin da que' primi gridi erasi desto 
Goffredo, e non istava intanto a bada: 

Già tutto è armato, e già raccolto un grosso 
Drappello ha seco , e già con lor s' è mosso. 

42 Egli, che dopo il grido udì il tumulto. 
Che par che sempre più terribil suoni ^ 
Avvisò ben che repentino insulto 
Esser dovea degli arabi ladroni: 

Che già non era al Capitano occulto 
Ch'essi intorno correan le regioni; 
Benché non istimò che sì fugace 
Vulgo mai fosse d' assalirlo audace. 

43 Or, mentre egli ne viene, ode repente 
Arme arme replicar dall' altro lato. 

Ed in un tempo il ciclo orribilmente 
Intonar di barbarico ululato. 
Questa è Clorinda che del re la gente 
Guida all' assalto, ed ave Argante a lato. 
Al nobìl Guèlfo, che sostien sua vice, 
Allor si volge il Capitano, e dice: 
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LA CEBUSILEIIIIIE LIBERITI. 

44 Odi qual novo strepito di Marte 
Di verso it colle e la città ne viene: 

D' uopo là Pia che il tuo valore e l' arte 
I primi assalti de' nemici alTcene. 
Vanne lu dunque, e là provvedi; e parte 
Vo' che 'dì questi miei loco ne mene: 
Con gli altri io me n'andrò dall'altro canto 
A sostener l' impeto ostile intanto. 

45 Cosi fra lor concluso, ambo li moTe 
Per diverso sentiero egual fortuna. 

Al colle Cucirò, e il Capitan va dove 
Gli Arabi ornai non han contesa alcnna. 
Ma questi andando acquista forze, e nove 
Genti di passo in passo ognor ragana; 
Tal che già fatto poderoso e grande 
Giunge ove il fero Turco il sangue spande. 

46 Cosi scendendo dal nailo suo monte 
Non empie umile il Po V angusta sponda; 
Ma sempre più, quant' è più lunge al fonte, 
Di nove forze insuperbito abbonda: 

Sovra i rotti confini alza la fronte 
Di lauro, e vincilor d'intorno inonda; 
E con più coma Adria respinge, e pare 
Che guerra porti, e non tributo al mare. 

47 Goffredo, ove fuggir l'impaurite 

Sue genti vede, accorre, e le minacela: 
Qual timor, grida, è questo? ove fn^itef 
Guardale aìmen chi sia quel che vi caccia. 
Vi caccia nn vile stuol, che le forile 
Né ricever né dar sa nella faccia; 
E, se il vedranno incontra a sé mollo, 
Tcmeran 1' arme sol del vostro toUo. 
4S Punge il destricr, ciò detto, e là si Tolve 
Ove di Soliman gl'incendj ha scórll. 
Va per mezzo del sangue e della polre 
E de' ferri e de'rischj e delle morti: 
Con la spada e con gli urti apre e dissolve 
Le vie più chiuse e gli ordini piik forti; 
E sossopra cader fa d'ambo i lati 
Cavalieri e cavalli, arme ed armati. 



49 Sovra i confusi monti a «alto a salto 
Della profonda strage oltre cammina. 
L* intrepido Soldan, che il fero assalto 
Sente venir, noi fugge, e noi declina; 
Ma se gli spinge incontra, e il (erro in alto 
Levando per ferir gli s' avvicina. 
Oh quai duo cavalieri or la fortuna 
Dagli estremi del mondo in prova aduna! 

òO Furor contra virtute or qui combatte 

D' Asia in un picciol cerchio il grande impero. 
Chi può dir come gravi e come ratte 
Le spade son, quanto il ducilo è fero? 
Passo qui cose orribili, che fatte 
Furon, ma le copri queir aér nero; 
D'un chiarissimo Sol degne, e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti. 

òi II popol di Gesù, dietro a tal guida 
Audace or divenuto, oltra si spinge; 
£ de* suoi meglio armati air omicida 
Soldano intorno un denso stuol si stringe. 
Né la gente fedel più che F infida, 
Nò più questa che quella il campo tinge; 
Ma gli uni e gli altri, e vincitori e vinti, 
Egualmente dan morte, e sono estinti. 

52 Come pari d' ardir, con forza pare 

Quinci austro in guerra vien, quindi aquilone. 

Non ei fra lor, non cede il cielo o il mare, 

Ma nube a nube, e flutto a flutto oppone: 

Cosi né ceder qua, uè là piegare 

Si vede l'ostinata aspra tenzone; 

S* affronta insieme orribilmente urtando 

Scudo a scudo, elmo ad elmo, e brando a brando. 

53 Non meno intanto son feri i litigi 
Dair altra parte, e i guerrier folti e densi. 
Mille nuvoli e più d* angioli stigi 

Tutti han pieni dell'aria i campi immensi, 
E dan forza ai Pagani; onde i vestigi 
Non è chi Indietro di rivolger pensi; 
E la face d' inferno Argante infiamma. 
Acceso ancor della sua propria fiamma. 



LI GEBUSALBHMB LlBEIATl.' 

a . Egli ancor dal suo lalo in fuga mosse 
Le guardie, e ne' ripari eniró d'un ealto; 
Di lacerale membra empiè le fosse. 
Appianò il calle, agevolò 1' assalto; 
SI che gli altri il seguirò, e fèr poi rosse 
Le primo tende di sanguigno smallo. 
E seco a par Clorinda , o dietro poco 
Sen già, sdegnosa del secondo loco. 

£5 E già fugi;iano i Franchi, allor che quivi 
Giunse Guelfo opportuno, e il suo drappello; 
E volger Te la fronte ai fuggilivi, ' 
E sostenne il furor del popol fello. 
Cosi si combatteva; e il sangue in rivi 
Correa egualmente in questo lato e in quello. 
Gli occhi fra tanto alla battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re del Ciel volgea. 

iè Sedea colà , dond' egli e buono e giusto 
Dà legge al tutto, e il tutto orna e prodnce 
Sovra i bassi confm del mondo angusto, 
Ove senso o ragion non si conduce; 
E della eternità nel trono augusto ' 
Bisplcndca con tre lumi in una luce. 
Ha sotto i piedi il Fato e la Natura, 
Ministri umili, e il Moto e Chi 1 misnra, 

67 E il Loco, e Quella che, qaal fumo o polve. 
La gloria di qua giugo, e l' oro e i regni. 
Come piace Lissù, disperde e volve, 
Jiè, diva, cura i nostri umaui edegni. 
Quivi ei cosi nel suo splendor s'involvo. 
Che v'abbaglian la vista anco i più degni: 
D' intorno ba innumcrabìli immortali. 
Disegualmente in tur letizia egualL 

fiS Al gran concento de' beati carmi 
Lieta risuona la celeste reggia. 
Chiama egli a sé Michele, il qaal nell' armi 
Di lucido diamante arde e lampeggia; 
E dice lui; Non vedi or come s' armi 
Conira la mia fedel diletta greggia 
L' empia schiera d' Avcrno, e insin dal fondo 
Delle sue morti a turbar sorga il mondo! 



59 Va, dille to che lasci ornai le care 
Della gaerra ai guerrier, cai ciò conviene; 
Né il regno de* viventi, né le pure 
Piagge del ciel conturbi ed avvelene: 
Torni alle notti d'Acheronte oscure, 

Suo degno albergo, alle sue giuste pene; 
Quivi sé stessa, e l'anime d'abisso 
Grucii: così comando, e così ho fisso. 

60 Qui tacque: e il duce de' guerrieri alati 
S'inchinò riverente al divin piede; 

Indi spiega al gran volo i vanni aurati 
Rapido sì, eh' anco il pensiero eccede: 
Passa il foco e la luce, ove i beati 
Hanno lor gloriosa ìmmobil sede; 
Poscia il puro cristallo e il cerchio mira 
Che di stelle gemmato incontra gira; 

6i Quinci, d'opre diversi e dì sembianti. 
Da sinistra rotar Saturno e Giove 
E gli altri, i quali esser non ponno erranti 
Se angelica virtù gì' informa e move: 
Vìen poi da' campi lieti e fiammeggianti 
D' eterno dì, là donde tuona e piove, 
Dove sé stesso il mondo strugge e pasce, 
£ nelle guerre sue muore e rinasce. 

62 Venia scotendo con 1* eterne piume ■ 
La caligine densa e i cupi orrori: 
S'indorava la notte al divin lume, 
Che spargea scintillando il volto fuori. 
Tale il Sol nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori; 
Tal suol fendendo il liquido sereno 
Stella cader della gran madre in seno. 

63 Ma giunto ove la schiera empia infernale 
Il furor de' Pagani accende e sprona. 

Si ferma in aria in sul vigor dell'ale, 
E vibra l'asta, e lor cosi ragiona: 
Pur voi dovreste omai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona , 
nel disprezzo e ne' tormenti acerbi 
Dell' estrema miseria anco superbi. 
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4 FisBD è nel Ciel, eh' a) venerabil segno 
Chini le mara, apra Sion le porle. 
A che patinar col falò? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste «JoitoT 
Itene, maledetti, al vostro regno, 
Regno di pene e dì perpetua morte; 
E Eiano in quegli a Voi dovuti chiostri 
Le vostre guerre ed i trionfi vostri. 

15 Là incrudelite, là sovra i nocenti 
Tutte adoprate pur le vostre posse 
Fra i gridi eterni, e lo strider de' denti, 
E il suon del ferro, e le catene scosse. 
Disse, e quei eh' egli vide al partir lenti. 
Con ta lancia fatai spinse e percosse: 
Essi gemendo abbandonar le belle 
Regìon della luce e l' auree stelle; 

i6 £ dispiegar verso gli abissi il volo 
Ad inasprir ne' rei 1' usale doglie. 
Non passa il mar d'aogei d grande stuolo, 
Quando ai Soli più tepidi s'accoglie; 
Né tante vede mai l' aatunno al snolo 
Cader co' primi freddi arìda foglie- 
Liberato da lor, quella si negra 
Faccia depone il mondo, e si rallegra. 

>7 Ma non perciò nel disdegnoso petto 
D' Argante vien l' ardire o il furor manco. 
Benché suo foco in lui non spiri Aletto, 
Né flagello infornai gli sferzi il fianco. 
Rota il ferro crudele ov' é più stretto 
E più calcalo insieme il popol Franco; 
Miete i vili e i polenti; e i più sublinii 
E i più superbi capi adegua agi' imi. 

'S Non lontana è Clorinda, e già non meno 
Par che di tronche membra il campo asperga; 
Caccia la spada a Berilngicr nel seno 
Per mezzo il cor, dove la vita alberga; 
E quel colpo a trovarlo andò si pieno. 
Che sanguinosa usci fuor delle terga: 
Poi fere Albin là 've primier s'apprende 
Nostro alimento, e il viso a Gallo fende 



«9 La destra di Gerniero, onde ferita 
Ella fu pria, manda recisa al piano; 
Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Semiviva nel saol guizza la mano. 
Coda di serpe è tal, eh' indi partita 
Cerca d' unirsi al suo principio invano. 
Cosi mal concio la guerriera il lassa; 
Poi si volge ad Achille, e il ferro abbassa, 

70 £ tra '1 collo e la nuca il colpo assesta; 
E, tronchi i nervi, e il gorgozzuol reciso, 
Gfo rotando a cader prima la testa, 
Prima bruttò di polve immonda il viso. 
Che giù cadesse il tronco: il tronco resta 
(Miserabile mostro) in sella assiso; 

Ma libero del fren con mille rote 
Calcitrando il destrier da sé lo scote. 

71 Mentre cosi V indomita guerriera 

Le squadre d' Occidente apre e flagella. 

Non fa d' incontra a lei Gildìppe altera 

De' Saracini suoi strage men fella. 

Era il sesso il medesmo , e sìmil era 

L* ardimento e il valore in questa e in quella: 

Ma far prova di lor non è lor dato; 

Ch' a nemico maggior le serba il fato. 

72 Quinci una, e quindi l' altra urta e sospinge. 
Né può la turba aprir calcata e spessa: 

Ma il generoso Guelfo allora stringe 
Centra Clorinda il ferro, e le s' appressa; 
E calando un fendente, alquanto tinge 
La fera spada nel bel fianco: ed essa 
Fa d'unap punta a lui cruda risposta, 
Ch* a ferirlo ne va tra costa e costa. 

73 Doppia allor Guelfo il colpo, e lei non coglie. 
Che a caso passa il palestino Osmida^ 

E la piaga non sua sopra sé toglie. 
La qual vien che la fronte a lui recida. 
Ma intorno a Guelfo ornai molta s'accoglie 
Di quella gente ch'ei conduce e guida; 
E d'altra parte ancor la tuirba cresce. 
Si che la pugna si confonde e mesce. 



74 L'anrora inlaDlo il bel parpareo Tolto 

Già dimostrava dal sovran balcone; 

E in fue' tumulti già s'era disciolfo 

Il feroce Argitlan di sua prigione; 

E d'arme incerte il frettoloso avvolto, 

Quali il caso gli offerse, o triste o bnone^ 

Già sen venia per emendar gli errori 

Novi con navi merli e novi onori. 
T& Come dcslrier cbe dalle regie stalle, 

Ove all'uso dell'armi si riserba, 

Fogge, e libero alfin per largo calle 

Va tra gli armenti, o al fiume usalo, .0 all'erba; 

Scherzan sul collo i crini, e su le spalle 

Si scote la cervice alla e superba; 

Suonano i pie nel corso, e par ch'avvampi. 

Di sonori nitriti empiendo i campi: 

76 Tal ne viene Arginano: arde il feroce 
Sguardo; ha la fronte intrepida e Bublime; 
Leve è ne' salti, e sovra i pie veloce, 

Si che d'orme. la polve appena imprime: 

E giunto fra' nemici alza la voce 

Pur com' uom che tutt' osi, e nulla atime: 

vii feccia del mondo, Arabi inetti, 
Ond'ò ch'or tanto ardire in voi s'alleltif 

77 Non regger vii degli elmi e degli scudi 
Siete atti il peso, o il petto armarvi e il dorso; 
Ma commettete paventosi e nudi 

1 colpi al vento, e la salute al corso. 
L'opere vostre e i vostri egregi sludi 
Notlarnì son; dà l'ombra a voi soccorso. 
Or ch'ella fogge, chi fia vostro schermo? 
D'armi è ben d'uopo e di valor più fermo. 

78 Cosi parlando ancor die per la gola 
Ad AtgaziI di si crudel percossa. 
Che gli secò le fauci, e la parola 
Troncò, ch'alia risposta era già mossa. 
A quel meschin subilo orrore invola 

Il lume, e scorre un duro gel per l'oasa; 
Cade, e co' denti l'odiosa lerra 
Pieno di rabbia in sol morire afferra. 
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79 Quinci per varj casi e Saladino 
Ed Agricalte e Muleasse uccide, 
E dall'un fianco airaltro a lor vicino 
Con esso un colpo Aldiazil divìde: 
Trafitto a sommo il petto Ariadino 
Atterra, e con parole aspre il deride. 
Ei, gli occhi gravi alzando, alle orgogliose 
Parole in sul morir cosi rispose: 

«0 Non tu, chiunque sia, di questa morte 
Vincitor lieto avrai gran tempo il vanto: 
Pari destin t'aspetta; e da più forte 
Destra a giacer mi sarai steso accanto. 
Rise egli amaramente: e, Di mia sorte 
Curi il Ciel, disse; or tu qui mori intanto, 
D'augei pasto e di cani: indi lui preme 
Col piede, e ne trae Talma e il ferro insieme. 

«1 Un paggio del Soldan misto era in quella 
Turba di sagittarj e lanciatori, 
A cui non anco la stagion novella 
Il bel mento spargea de* primi fiori. 
Paìon perle e rugiade in su la bella 
Guancia irrigando i tepidi sudori; 
Giunge grazia la polve al crine incolto; 
E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 

^2 Sotto ha un destri er, che di candore aggaaglia 
Pur or neirApennin caduta neve: 
Turbo fiamma non è, che roti o saglia 
Rapido sì, com'è quel pronto e leve. 
Vibra ei, presa nel mezzo, una zagaglia; 
La spada al fianco tien ritorta e breve; 
E con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora risplende intesta e d'oro. 

S3 Mentre il fanciullo, a cui novel piacere 
Di gloria il petto giovenìl lusinga, 
Di qua turba e di là tutte le schiere, 
E lui non è chi tanto o quanto stringa; 
Cauto osserva Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo in cui l'asla sospinga; 
E, còllo il punto, il suo destrier di furto 
^li uccide, e sovra gli è, ch'appena è surto. 
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S4 Ed al supplice volto, il quale invano 
Con rarme di pietà fea sue difese. 
Drizzò crudel Tinesorabil mano, 
E di natura il più bel pregio offese. 
Senso aver parve, e fu delPuom più umaDo 
Il ferro, che si volse, e piatto scese: 
Ma che prò, se, doppiando il colpo fero. 
Di punta colse ov*egli errò primiero? 

85 Soliman, che dì là non molto lunga 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto. 
Lascia la zuffa, e il destrier volve e punge , 
Tosto che il rischio ha del garzon vedalo; 
E i chiusi passi apre col ferro; e giunge 
Alla vendetta si, non alFaiuto; 

Perchè vede, ahi dolori giacerne ucciso 
Il suo Lesbin , quasi bel fior succiso. 

86 E in atto si gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader sul tergo il collo mira; 
Cosi vago è il pallore, e da' sembianti 

Di morte una pietà si dolce spira, 
Ch'ammollì il cor, che fu dur marmo innanti, 
E il pianto scaturì di me^zo all'ira. 
Tu pianici, Soliman? tu, che distrutto 
Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto? 

87 Ma, com'ci vede il ferro ostil che molle 
Fuma del sangue ancor del giovenetto. 

La pietà cede, e Tira avvampa e bolle» 
E le lagrime sue stagna nel petto. 
Corre sovra Arginano, e il ferro eslolle; 
Parte lo scudo opposto, indi l'elmetto, 
Indi il capo e la gola; e dello sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 

88 Né di ciò ben contento, al corpo morto. 
Smontato del destriero, anco fa guerra; 
Quasi maslin, che il sasso, ond'a lui porlo 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 

Oh d'immenso dolor vano conforto, 
Incrudelir nell'inscnsibil terra! 
Ma frattanto de' Franchi il Capitano 
Non spendea Tire e le percosse invano. 



S9 Mille Turchi avea qui, che di loriche 
£ d'elmeiti e di scudi eran coperlì, 
Indomiti di corpo alle fatiche, 
Di spirto audaci, e in tutti i casi esperti: 
£ furon già delle milizie antiche 
Di Solimano, e seco ne' deserti, 
Seguir d'Arabia i suo' errori infelici, 
Nelle fortune avverse ancora amici. 

90 Questi, ristretti insieme in ordin folto, 
Poco cedeano o nulla al valor Franco. 

In questi urtò Goffredo, e feri il volto 
Al fier Corcutte, ed a Rosteno il fianco; 
A Selin dalle spalle il capo ha sciolto, 
Tronco a Rossano il destro braccio e il manco: 
Né già soli costor; ma in altre guise 
Molti piagò di loro, e molli uccise. 

91 Mentr'ei cosi la gente saracina 
Percote, e lor percosse anco sostiene, 
£ in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de' Barbari e la spene; 
Nuova nube di polve ecco vicina. 
Che folgori di guerra in grembo tiene; 
£cco d'arme improvvise uscire un lampo 
Che sbigotti degl'Infedeli il campo. 

92 Son cinquanta guerrier che in puro argento 
Spiegàn la trionfai purpurea croce. 

Non io, se cento bocche e lingue cento 
Avessi, e ferrea lena e ferrea voce, 
Narrar potrei quel numero che spento 
Ne' primi assalti ha quel drappel feroce. 
Cade l'Arabo imbelle; e il Turco invitto 
Resistendo e pugnando anco è trafitto. 

93 L'orror, la crudeltà, la tema, il lutto, 
Van d'intorno scorrendo; e in varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedresti, ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già con parte de' suoi s'era condutto 
Fuor d'una porta il re, quasi presago 

Di fortunoso evento; e quinci d'alto 
Mirava il pian soggetto e il dubbio assalto. 
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94 Ma, come prima egli ha veduto in piega ^ 
L'esercito maggior, suona a raccolta; 

E con messi iterati instando prega 
Ed Argante e Clorinda a dar di volta. 
La fera coppia d'eseguir ciò nega, 
Ebra di sangue e cieca d'ira e stolta; 
Pur cede alfine, e unite almen raccorre 
Tenta le turbe, e freno ai passi imporre. 

95 Ma chi dà legge al volgo, ed ammaestra 
La viltade e il timor? La fuga ò presa: 
Altri gitta lo scudo; altri la destra 
Disarma; impaccio è il ferro, e non difesa. 
Yalle è tra'l campo e la città, ch'alpestra 
Dall'occidente al mezzogiorno ò stesa: 
Qui fuggon essi, e si rivolge oscura 
Caligine di polve invèr le mura. 

96 Mentre ne van precipitosi al chino, 
Strage d'essi i Cristiani orrìbil fanno: 
Ma, poscia che salendo omai vicino 
L'aiuto avean del barbaro tiranno. 

Non vuol Guelfo d'alpestro erto cammino 
Con tanto suo svantaggio esporsi al danno: 
Ferma le genti; e il re le sue riserra, 
Non poco avanzo d'infelice guerra. 

97 Fatto intanto ha il Soldan ciò eh' è coneesw 
Far a terrena forza; or più non punte: 
Tutto è sangue e sudore; e un grave e spesso 
Anelar gli auge il petto, e i fianchi scote: 
Langue sotto lo scudo il braccio oppresso; 
Gira la destra il ferro in pigre rote: 
Spezza, e non taglia; e, divenendo ottuso. 
Perduto il brando omai di brando ha Toso, 

98 Come sentissi tal, ristette in atto 

D'uom che fra due sia dubbio; e in sé discorre 
Se morir debbia, e di si illustre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria tórre; 
O pur, sopravanzando al suo disfatto 
Campo, la vita in sicurezza porre. 
Vinca, alfin disse, il fato; e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 
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99 Yeggia il nemico le mie spalle, e schema 
Di novo ancora il nostro esilio indegno; 
Purché di novo armato indi mi scerna 
Turbar sua pace e il non mai stabil regho. 
Non cedo io, no: fia con memoria eterna 
Delle mie ofiese eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognor più crudo, 
Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 



WOTS. 



, b, r. 3-6.-— Abbiamo detto 
jrmeiite, che fra i Maomettani 
a e deir Asia-Minore , e quelli 
te I erano più cagioni di rivalitii 
lio: la supremazia in fatto dei- 
rio 9 e le icissure in fatto di re- 
!. Dal cbe il lettore può anche di 
stesso dedurre, non essere cosa 

quel che qui narra il Tasso, cioè 
ilimano ricoverasse in corte del 
d* Egitto, e gli si offerisse com- 
a scacciare i Cristiani di Palesti- 
r isventura de' Cristiani , Solima- 
per meglio dire il figlio di Soli- 

o, com' altri vuole, il nipote), 
ea perduta la sua regal città di 
, ed era stalo sconfitto nella gran 
lia di Dorilea , rimase nel suo re- 
'Erzerum , e riparate ben presto 
perdite, potè alla sua volta mal- 
> que' nuovi eserciti di Crociati 
leguito attraversarono le sue pro- 

. 70, f. 5-6. — Di un fatto si- 
:he per rispetto a Clorinda è una 



invenzione del Poeta) gli storici delle 
Crociate danno V onore a Goffredo. In 
uno de* più importanti fatti d'arme av- 
venuti sotto le mura d' Antiochia , e 
che h chiamato la battaglia dell'Oronte, 
Goffredo, che avea dato riprova della 
sua perizia come capitano, palesò la sua 
prodezza e la sua forza con azioni cele- 
brate dalla poesia e dalla storia. Arma- 
tura alcuna non resisteva al taglio della 
sua spada, che faceva Tolare in pezzi le 
lance, gli elmi e le corazze. Un Sarace- 
no, che oltrepassava gli altri in istatu- 
ra, gli venne incontro nel fitto della 
mischia, e col primo colpo gli fece in 
pezzi lo scudo. Goffredo, sdegnato di 
tanta audacia , s' alza sulle staffe , si 
slancia contro V avversario, e gli vibra 
un colpo si terribile, che ne divide il 
corpo in due parti. La superiore, di- 
cono gli storici, cadde in terra, e 
l'altra rimase sul cavallo, che rientrò 
in citte , ove la vista di quello spelta- 
colo raddoppiò la costernazione degli 
assediati. 
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CAirao DEcmo. 



Accresce vigore agli assaliti la presenza di Solimano, ed tffi assalitori 
ritorno de* prigionieri d'Armida liberati da Rinaldo.— Elogio preseti 
degli Estensi. 



Cosi dicendo ancor, vicino scòrse 
Un destrìer eh' a luì volse errante il passo; 
Tosto al lìbero fren la mano ei porse, 
E sa vi salse, ancor ch'afiQitto e lasso. 
Già caduto è il cimier ch'orribil sorse. 
Lasciando Telmo inonorato e basso: 
Rotta è la sopra vvesta, e di superba 
Pompa regal vestigio alcun non serba. 

Come dal chiuso ovil cacciato viene 
Lupo talor che fugge e si nasconde , 
Che, sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ha l'ingorde voragini profonde, 
Avido pur di sangue anco fuor tiene 
La lingua, e il sugge dalle labbra immonde; 
Tale ei sen già dopo il sanguigno strazio. 
Della sua cupa fame anco non sazio. 

E, come è sua ventura, alle sonanti 
Quadrella, ond'a lui intorno un nembo vola, 
A tante spade, a tante lance, a tanti 
Instrumenti dì morie alfìn s'invola: 
E sconosciuto pur cammina avanti 
Per quella via eh' è più deserta e sola; 
E, rivolgendo in sé quel che far deggia. 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 
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4 Dispensi alfin di girne ove ragona 
Oste si poderosa il re d'Egitto, 
E giunger seco l'armi, e la fortana 
Ritentar anco di novel conflitto. 
Ciò prefisso tra sé, dimora alcuna 
Non pone in mezzo, e prende il cammin dritto 
(Che sa le vie, nò d'uopo ha di chi '1 guidi) 
Di Gaza antica agli arenosi lidi. 

6 Né perchè senta inacerbir le doglie 
Delle sue piaghe, e grave il corpo ed egro, 
Yien però che si posi e l'armi spoglie; 
Ma travagliando il di ne passa integro. 
Poi, quando l'ombra oscura al mondo toglie 
I varj aspetti, e i color tinge in negro, 
Smonta, e fascia le piaghe, e, come puote 
Meglio, d'un' alta palma i frutti scuote; 

6 E cibato di lor, sul terren nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco, 
£, la testa appoggiando al duro scudo, 
Quetar i moti del pensier suo stanco. 
Ma d'ora in ora a lui si fa più crudo 
Sentire il duol delle ferite, ed anco 
Roso gli è il petto e lacerato il core 
Dagl'interni avoltoi, sdegno e dolore. 

7 Alfin , quando già tutte intorno chete 
Nella più alta notte eran le cose, 
Yinto egli pur dalla stanchezza, in Lete 
Sopì le cure sue gravi e noiose; 

E in una breve e languida quYete 
Le afflìtte membra e gli occhi egri compose; 
E, mentre ancor dormia, voce severa 
GÌ' intonò su le orecchie in tal maniera: 

8 Soliman, Solimano, i tuoi si lenti 
Riposi a miglior tempo omai riserva; 
Che sotto il giogo di straniere genti 

La patria, ove regnasti, ancora è serva. 
In questa terra dormi,' e non rammenti 
Che insepolte de' tuoi l'ossa conserva? 
Ove si gran vestigio è del tuo scorno, 
Tu neghittoso aspetti il novo giorno? 



9 Desta il SoldaDo alza lo ggaardo, e Tede 
Uom, che, d'età gravissima ai sembianiì, 
Col ritorto baston del vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigia erranti. 
E chi sei tu (sdegnoso a Ini richiede) 
Che fantasma importuno ai viandanti 
Rompi ì brevi lor sonni? e che s'aspetta 
A te la mia vergogna o la vendetta? 

10 Io mi Eon «n, risponde il vecchio, al qual» 
In parte è noto il luo novel disegno; 
E si cnm'uomo, a cui di te più cale 
Che tu forse non pensi, a te ne vegno. 
Né il mordace parlare indamo 6 tale. 
Perchè della virtù cote è lo sdegno. 
Prendi in Rrado, signor, che il mio sermone 
Al tuo pronto valor sia sfenta e sprone. 

41 Or perchè, s'io m'appongo, esser dee vOllo 
Al gran re dell'Egitto il tuo cammino, 
Che inutilmente aspro viaggio tolto 
Avrai, se innanzi segui, io m'iadovino; 
Che, sehben tu non vai, fia tosto accollo 
E tosto mosso il campo Saracino: 
Né loco è là, dove s'impieghi e mostri 
La tua virtù centra i nemici nostri. 

lì Ma se in duce me prendi, entro a qnel non. 
Che dall'armi latine è intomo astratto. 
Nel più chiaro del di porti secoro. 
Senza che spada impugni, io li prcMnrtfo. 
Quivi con l'armi e co' disagi du doro 
Contrasto aver ti fia gloria e diletto: 
Difenderai la terra insin che gìngna 
L'oste d'Egitto a rinnovar la pogoa. 

13 Uenlr'ei ragiona ancor, gU occhi e la TOM 
Dell'uomo antico il fero Turco ammira; 
E dal volto e dall'animo feroce 
Tulio depone ornai l'orgoglio e l'ira- 
Padre, risponde, io già pronto e Toloce 
Sono a seguirti; ove tu vuol mi gira. 
A me sempre miglior parrà il conwglio, 
Ov'ha più di faUto o di poriglio. , 



i4 Loda il vecchio i suoi detti; e, perchè V aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite, 
Un suo licer v'ìnstilia, onde ristaura 
Le forze, e salda il sangue e le ferite. 
Quinci yeggendo ornai eh' Apollo inaura 
Le rose che V aurora ha colorite, 
Tempo è , disse, al partir; che già ne scopre 
Le strade il Sol eh' altrui richiama all' opre. 

ih £ sovra un carro suo, che non lontano 
Quinci attendea, col fìer Niceno ei siede: 
Le briglie allenta, e con maestra mano 
Ambo i corsieri alternaiLente fìede. 
Quei vanno si che il polveroso piano 
Non ritien della ruota orma o del piede: 
Fumar li vedi ed anelar nel corso, 
£ tutto biancheggiar di spuma il morso. 

i6 Meraviglie dirò: s' aduna e stringe 
L' a@r d' intorno in nuvolo raccolto. 
Si che il gran carro ne ricopre e cinge; 
Ma non appar la nube o poco o molto; 
Né sasso, che murai macchina spinge, 
Penetreria per lo suo chiuso e folto: 
Ben veder ponno i duo dal cavo seno 
La nebbia in tomo, e fuori il ciel sereno. 

il Stupido il cavalier le ciglia inarca, 
£d increspa la fronte, e mira fiso 
La nube e il carro eh' ogni intoppo varca 
Veloce si che di volar gli è avviso. 
L'altro, che di stupor l'anima carca 
Gli scorge all'atto dell' immobil viso, 
Gli rompe quel silenzio, e luì rappella; 
Ond' ei si scote , e poi cosi favella: 

i% chiunque tu sia, che fuor d' ogni uso 
Pieghi natura ad opre altere e strane, 
£, spiando i secreti, entro al più chiuso 
Spazii a tua voglia delle menti umane; 
Se arrivi col saper eh' è d' alto infuso 
Alle cose remote anco e lontane, 
Deh 1 dimmi qual riposo o qual ruina 
Ai gran moti dell' Asia il Ciel destina. 
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j9 Ma pria dimmi il tao nome, e con qnal arte. 
Far cose tu si inasìtate soglia; 
Che, se pria lo stupor da me non parte, 
Gom' esser può eh' io gli altri detti accoglia? 
Sorrise il vecchio, e disse: In una parte • 
Mi sarà leve l' adempir tua voglia. 
Son detto Ismene; e 1 Siri appellan mago 
Me, che dell'arti incognite son vago. 

20 Ma eh' io scopra il futuro, e eh' io dispieghi 
Deir occulto destin gli etemi annali. 
Troppo è audace desio, tropp'alti preghi: 
Non è tanto concesso a noi mortali. 
Ciascun qua giù le forze e il senno impieghi 
Per avanzar fra le sciagure e ì mali; 

Che sovente addivien che il saggio e fl forte 
Fabro a sé stesso è di beata aorte. 

21 Tu questa destra invitta, a cni fia poco 
Scoter le forze del francese impero. 
Non che munir, non che guardare il loco 
Che strettamente oppugna il popol fero, 
Centra Y arme apparecchia e contra il foco. 
Osa, soffri, confida; io bene spero. 

Ma pur dirò, perchè piacer ti debbia. 
Ciò che oscuro vegg' io quasi per neM>ia. 

22 Yeggio, panni vedere, ami che Instri 
Molti rivolga il gran pianeta etemo, 
Uom che l' Asia ornerà co* fatti illnatri, 

E del fecondo Egitto avrà il governo. 
Taccio i pregi dell* ozio e Y arti industri, 
Mille virtù , che non ben tutte io scemo: 
Basti sol questo a te, che da lui scosse 
Non pur saranno le cristiane posse, 

23 Ma Insin dal fondo suo T imperio Inglofllo 
Svelto sarà neir ultime contese; 

E le afflitte reliquie entro un angusto 
Giro sospinte, e sol dal mar difese. 
Questi fia del tuo sangue. E qui il vclosto 
Mago si tacque; e quegli a dir riprese: 
O lui felice, eletto a tanta lodel 
E parte ne l'invidia, e parte gode» 



% ' 
L 



24 Soggiunse poi: Girisi pur fortuna 

buona ò rea, com^è lassù prescritto; 
Che non ha sovra me ragione alcuna, 
E non mi vedrà mai, se non invitto. 
Prima dal corso distornar la luna 
E le stelle potrà, che dal diritto 
Torcere un sol mìo passo. E in questo dire 
Sfavillò tutto dì focoso ardire. 

25 Cosi gir ragionando, insìn che furo 
Là 've presso vedean le tende alzarse. 
Che spettacolo fu crudele e duro! 

In quante forme ivi la morte apparse! 
Sì fé negli occhi allor torbido e scuro, 
E di doglia il Soldano il volto sparse. 
Ahi con quanto dispregio ivi le degne 
Mirò giacer sue già temute insegne 1 

26 E scorrer lieti i Franchi, e i petti e i volti 
Spesso calcar de' suoi più noti amici; 

E con fasto superbo agi' insepolti 
L' armi spogliare e gli abiti infelici; 
Molti onorare in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi degli estremi uffici; 
Altri suppor le fiamme , e il vulgo misto 
D'Arabi e Turchi a un foco arder é visto. 

27 Sospirò dal profondo, e il ferro trasse, 
E dal carro lanciossì, e correr volle, 
Ma il vecchio incantatore a sé il ritrasse 
Sgridando, e raffrenò l'impeto folle; 

E fatto che dì novo ei rimontasse, 
Drizzò il suo corso al più sublime colle. 
Cosi alquanto n'andaro, Insin eh' a tergo 
Lasciar de' Franchi il militare albergo. 

28 Smontare allor del carro, e quél repente 
Sparve; e presono a piedi insieme il calle 
Nella solita nube occultamente 
Discendendo a sinistra in una valle; 
Sinché giunsero là, dove al ponente 

L' alto monte Sion volge le spalle. 
Quivi si Terma il mago, e poi s'accosta. 
Quasi mirando, alla scoscesa costa. 
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SS Cava grotta s' apda nel darò sasso, 
Di lunghissimi tempi avanti fatta; 
Ha, disusando, or rìlarato il passo 
Era tra i pruni e l' erbe ove s' appiatta. 
Sgombra il mago gì' inloppi, e corvo e basso 
Per r angusto sentiero a gir s' adatta; 
E r una man precede e il varco tenta. 
L'altra per guida al prìncipe ippresenta. 

30 Dice allora il Soldan: Qaal via ftartiva 
È questa tua, dove convien ch'io vada? 
Altra forse miglior io me n' apriva, 

Se 'I concedevi tu, con la mia spada. 
Non sdegnar, gli risponde, anima scbiva. 
Premer col forte pie la buia strada; 
Che già solca calcarla it grande Erode 
Quel e' ha nell'armi ancor si chiara lode. 

31 Cavò questa spelonca, allor che porre 
Volle freno ai soggetti, il re ch'io dico, 
E per essa potea da quella torre 
Ch'egli Antonia appellò dal chiaM amico, 
Invisibile a tutti il pie raccorrò 

Dentro la soglia del gran tempio antico; 
E quindi occulto uscir della citiate, 
E trarne genti ed introdur celatei 
33 Ma nota è questa via solinga e bruna 
Or solo a me degli uomini viventi. 
Per questa andremo al loco ove ragnna 

I più saggi a consiglia e i più potenti 

II re, ch'ai minacciar' della fortuna. 
Più forse che non dee, par che parentL 
Ben tu giungi a grand' uopo: aacolfa, e taci; 
Poi movi a tempo le parole aadaeL 

53 Cosi gli disse: e il cavaliero allotta 
Col gran corpo ingombrò l' nmil cavenia; 
E per le vie, dove mai sempre anndUa, 
Segni colui che il suo cammin governa. 
Chini pria se n'andar; ma quella grotta 
Più si dilata quanto più s' intema; 
Si eh' asceser con agio, e tosto foro 
A mezzo quasi di quell' antro dbciuo. 
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54 Apriva allora on pìcciol ascio Ismeno; 
E se ne gfan per disusala scala, 
A cui luce mal certo e mal sereno . 
V aSr che giù d' alto spiraglio cala. 
In sotterraneo chiostro alfìn venièno, 
E salian quindi in chiara e nobìl sala. 
Qui con lo scettro e col diadema in testa 
Mesto sedeasi il re fra gente mesta. 

35 Dalla concava nube il Turco fero 
Non veduto rimira e spia d' intorno; 
Ed ode il re frattanto, il qual primiero 
Incomincia cosi dal seggio adorno: 
Veramente, o miei fìdi, al nostro impero 
Fu il trapassato assai dannoso giorno: 
E, caduti d'altissima speranza. 
Sol r aiuto d' Egitto omai n' avanza. 

56 Ma ben vedete voi quanto la speme 
Lontana sia da si vicin periglio. 
Dunque voi tutti ho qui raccolti insieme, 
Perch' ognun porti in mezzo il suo consiglio. 
Qui tace: e, quasi in bosco aura che freme^ 
Suona d' intorno un picciolo bisbiglio: 
Ma con la faccia baldanzosa e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accheta. 

37 O magnanimo re (fu la risposta 
Del cavaliere indomito e feroce). 
Perchè ci tenti? e cosa a nullo ascosta 
Chiedi, ch'uopo non ha di nostra voce? 
Pur dirò: sia la speme in noi sol posta: 
E s'egli è ver che nulla a virtù noce, 
Di questa armìamci: a lei chiediamo aita; 
Né più ch'ella si voglia, araiam la vita. 

3S Né parlo io già cosi, pcrch' io dispere 
Dell'aiuto certissimo d'Egitto; 
Che dubitar se le promesse vere 
Fian del mio re, non lece, e non è dritto; 
Ma il dico sol, perchè desio vedere 
In alcuni di noi spirto più invitto, 
Ch' egualmente apprestato ad ogni sorte 
Si prometta vittoria, e sprezzi morte. 

La Gerusalemme, 14 • 
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39 Tanto sol disse il generoso Argante, 
Quasi uom che parli di non dubbia cosa. 
Poi sorse in autorevole sembiante 
Orcano, uom d'alta nobiltà famosa , 

£ già nell' armi d' alcun pregio avante; 
Ma or congiunto a giovenetta sposa, 
£ lieto omai di figli, era invilito 
Negli affetti di padre e di marito. 

40 Disse questi: signor, già non accaso 
Il ferver di magnifiche parole, 
Quando nasce d' ardir che star rinchiuso 
Tra i confini dol cor non può, né vuole: 
Però, se il buon Circasso a te per aso 
Troppo invero parlar fervido suole, 

Ciò si conceda a lui, che poi nell'opre 
Il medesmo ferver non meno scopre. 

41 Ma si conviene a te, cui fatto il corso 
Delle cose e de' tempi han si prudente, 
Impor colà de' tuoi consigli il morso. 
Dove costui se ne trascorre ardente; 
Librar la speme del lontan soccorso 

Gol perìglio vicino, anzi presente, 
£ con r armi e con l' impeto nemico 
I tuoi novi ri pan e il muro antico. 

42 Noi (se lece a me dir quel eh' io ne sento) 
Siamo in forte città di sito e d'arte; 
Ma di macchine grande e violento 
Apparato si fa dall' altra parte. 
Quel che sarà non so; spero, e pavento 
I giudizj incertissimi di Marte; 
E temo che s' a noi più fia ristretto 
L'assedio, alfin di cibo avrem difetto. 

43 Perocché quegli armenti e quelle biade. 
Ch'ieri tu ricettasti entro le mura» 
Mentre nel campo a insanguinar le spade 
S'attendea solo, e fu somma ventura, 
Picciol'esca a gran fame, ampia cittade 
Nutrir mal ponno, se l'assedio dura; 
£ forza e pur che duri , ancor che yegna 
L' oste d' Egitto il di eh' ella disegna. 
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44 Ma che da, se juà tarda? Orsù, óoncèdo 
Che tua speme prevenga e sue promèsse: 
La vittoria però, però non vedo 
Liberate, o signor, le mura oppresse. 
Combatteremo, o re, con quel Goffredo, 
E con que' duci, e con le genti istesse, 
Che tante volte han già rotti e dispersi 
Gli Arabi, i Turchi, i Soriani e i Persi. 

46 £ quali sian, tu '1 sai, che lor cedesti 
Si spesso il campo, o valoroso Argante; 
£ si spesso le spalle anco volgesti , ' ^ 

Fidando assai nelle veloci piante: ^ V 

fi il sa Clorinda teco, ed io con questi; .■:i 

Ch' un più dell'altro non convien si vante. , ^ 

Né incolpo alenilo io già; che vi fu mostro 
Quanto potea maggiore il valor nostro. 

46 fi dirò pur (benché costui di morte 
Bieco minacci, e il vero udir si sdegni). 
Veggio portar da inevitabil sorte i \ 
Il nemico fatale a certi segni; 

Nò gente potrà mai, né muro forte ^ 

Impeditio cosi, eh' alfin non regni. v 

Ciò mi la dir (sia testimonio il Cielo) 
Del signor/ della patria amore e zelo. 

47 Oh saggio il re di Tripoli, ehe pace 
Seppe impetrar dai Franchi e regno insieme I 
Ma il Snidano ostinato o morto or giace, 
pur servii catena il piò gli preme, 
nell' esilio timido e fugace 
Si va serbando alle miserie estreme: 
E pur 9 cedendo parte, avria potuto ^ 
Parte salvar co' doni e col tributo. 

4$ Cosi diceva, e s'avvolgea costui 
Con giro di parole obliquo e incerto; 
Ch' a chieder pace, a farsi aom ligio altrui 
Già non ardia di consigliarlo aperto. 
Ma sdegnoso il Snidano i detti sui 
Non pelea ornai più sostener coperto; 
Quando il mago gli disse: Or vuoi tu darli 
Agio, signor, che in tal maniera parli? 
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49 Io per me, gli risponde, or qui mi celo * 
Contra mìo grado, e d'ira ardo e di scorno. 
Ciò disse appena; e immantinente il velo 
Della nube, che stesa è lor d'intorno, 

Si fende e purga nell' aperto cielo; 

Ed ei r4man nel luminoso giorno , 

E magnanimamente in fiero viso 

Rifulge in mezzo, e lor parla improvviso; 

50 Io, di cui si ragiona, or son presente^ 
Non fugace e non timido Soldano; 

Ed a costui, ch'egli è codardo e mente, 
M' ofTero di provar con questa mano. 
Io, che sparsi di sangue ampio torrente^ 
Che montagne di stragi alzai sul piano, 
Chiuso nel vallo de' nemici , e privo 
Alfin d' ogni compagno , io fuggitivo? 

51 Ma se più questi, o s'altri a lai simile. 
Alla sua patria, alla sua fede infido. 
Motto osa far d' accordo infame e vile. 
Buon re, sia con tua pace, io qoi Faccido. 
Gli agni e i lupi fian giunti in un ovile, 

E le colombe e i serpi in on sol nido. 
Prima che mai di non discorde voglia 
Noi co' Francesi alcuna terra accoglia. 

52 Tien su la spada, mentr'ei si favella. 
La fera destra in minaccevol atto. . 
Riman ciascuno a quel parlare, a quella 
Orribil faccia, muto e stupefatto. 
Poscia con vista men turbata e fella 
Cortesemente inverso il re s' è tratto: 
Spera, gli dice, alto signor; ch'io leeo 
Non poco aiuto; or Solimano é teco. 

63 Aladin, eh' a lui contra era già sorfoy 
Risponde: Oh come lieto or qoi li veggio. 
Diletto amico I Or del mio stuol eh' 6 morto 
Non sento il danno; e ben temea di peggio. 
Tu lo mio stabilire, e in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tuo caduto seggio. 
Se il Ciel noi vieta. Indi le braceia al collo. 
Cosi detto, gli stese, e circondollo. 



$4 Finita l'accoglienza, il re concede 
Il suo medesmo soglio al gran Niceno. 
Egli poscia a sinistra in nobil sede 
Si pone, ed al suo fìanco alluoga Ismeno: 
£, mentre seco parla ed a lui chiede 
Dì lor venuta, ed ei risponde appieno, 
L'alta donzella ad onorare in pria 
Vien Solimano: ogni altro indi seguia. 

65 Segui frai gli altri Ormusse, il qual la schiera 
Di quegli Arabi suoi a guidar tolse: 
E, mentre la battaglia ardea più fera. 
Per disusate vie cosi s'avvolse, 
Ch'aiutando il silenzio e l'aria nera, 
Lei salva alfìn nella città raccolse: 
E con le biade e co' rapiti armenti 
Aita porse alle afiamate genti. 

^6 Sol con la faccia torva e disdegnosa 
Tacilo si rimase il Ger Circasso, 
A guisa di leon quando si posa. 
Girando gli occhi, e non movendo il passo. 
Ma nel Soldan feroce alzar non osa 
Orcano il volto, e il tien pensoso e basso. 
Cosi a consiglio il palestin tiranno, 
E il re de' Turchi, e i cavalier qui stanno. 

57 Ma il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avea seguiti, e libere le vie, 

E fatto intanto a' suoi guerrieri estìnti 
L'ultimo onor di sacre esequie e pie: 
Ed ora agli altri impon che siano accinti 
A dar l'assalto nel secondo die; 
E con maggiore e più terribil faccia 
Di guerra ì chiusi Barbari minaccia. 

58 E perchè conosciuto avea il drappello 
Ch'aiutò lui contra la gente infida. 
Esser de' suoi più cari , ed esser quello 
Che già segui l'insidiosa guida, 

E Tancredi con lor, che nel castello 
Pri^ion restò della fallace Armida; 
Nella presenza sol dell'eremita 
E d'alcuni più saggi a sé gl'invita; 
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59 E dice lor: Prego ch'alcun raccónti 
De' vostri brevi errori il dubbio corso; 
£ come poscia vi trovaste pronti 

In si grand' uopo a dar si gran soccorso. 
Vergognando tenean basse le fronti; 
Ch'era al cor picciol fallo amaro morso. 
AlGn del re britanno il chiaro figlio 
Ruppe il silenzio, e disse, alzando il ciglio: 

60 Partimmo noi, che fuor dell'urna a sorte 
Tratti non fummo, ognun per sé nascoso, 
D'Amor, noi nego, le fallaci scorte 
Seguendo, e d'un bel volto insidioso. 

Per vie ne trasse disusate e torte 
Fra noi discordi, e in sé ciascun geloso. 
Nutrian gli amori e i nostri sdegni (ahi! tardi 
Troppo il conosco) or parolette, or guardi. 

61 Alfìn giungemmo al loco ove già scese 
Fiamma dal cielo in dilatate falde, 

£ di natura vendicò l'offese 

Sovra le sdenti in mal oprar si salde. 

Fu già terra feconda, almo paese; 

Or acque son bituminose e calde, 

E slcril lago; e, quanto ei torce e gira. 

Compressa è l'aria, e grave il puzzo spira. 

62 Questo è lo stagno, in cui nulla dì greve 
Si getta mai, che giunga insino al basso; 
Ma in guisa pur d*abete o d'omo leve 
L'uom vi sornuota e il duro ferro e il sasso. 
Siede in esso un castello; e stretto e breve 
Ponte concede a' peregrini il passo. 

Qui n'accols'ella: e, non so con qaal arte, 
Vaga è la dentro e ride ogni sua parte. 

63 Y'è l'aura molle, e il ciel sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati, e pure e dolci l'onde; 
Ove tra iili amenissimi mirteti 

Sorge una fonte, e un fìumicel diffonde: 
Piovono in grembo all'erbe i sonni qnetì 
Con un soave mormorio le fronde; 
Cantan gli augelli: i marmi io taccio e l'oro, 
Meravigliosi d*arte e di lavoro. 



-". '. 



64 Apprestar su Ferbetla, ov'è più densa 
L'ombra, e vicino al saon dell'acque chiare, 
Fece dì sculti vasi altera mensa, 

E ricca di vivande elette e care. 
Era qui ciò ch'ogni stagion dispensa, 
Ciò che dona la terra, o manda il mare. 
Ciò che l'arte condisce: e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 

65 Ella d'un parlar dolce e d'un bel riso 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 

Or, mentre ancor ciascuno a mensa assiso 
Beve con lungo incendio un lungo obblio. 
Sorse, e disse: Or qui riodo. E con un viso 
Ritornò poi non si tranquillo e pio: 
Con una man picciola verga scote; 
Tien l'altra un libro, e legge in basse noie. 

66 Legge la maga; ed io pensiero e voglia 
Sento mutar, mutar vita ed albergo. 
(Strana virtù!) novo piacer m'invoglia: 
Salto nell'acqua, e mi vi tuffo e immergo. 
Non so come ogni gamba entro s'accoglia, 
Come l'un braccio e l'altro entri nel tergo; 
M'accorcio e stringo; e su la pelle cresce 
Squamoso il cuoio; e d'uom son fatto un pesce. 

67 Cosi ciascun degli altri anco fu vòlto, 
E guizzò meco in quel vivace argento. 
Quale allor mi foss'io, come di stolto 
Vano e torbido sogno, or men rammento. 
Piacquele altìn tornarci il proprio volto: 
Ma tra la meraviglia e lo spavento 

Muli eravam; quando turbata in vista 
In tal guisa minaccia, e ne contrista: 

68 Ecco a voi nolo è il mio poter, ne dice, 
E quanto sovra voi l'imperio ho pieno. 
Pende dal mio voler ch'altri infelice 
Perda in prigione eterna il ciel sereno; 
Altri divenga augello; altri radice 
Faccia e germogli nel terrestre seno; 

che s'induri in selce, o in molle fonte 
Sì lìqaefacciBy o vesta irsuta fronte. 
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69 Ben polete schivar l'aapro mio sdegno. 
Quando Begaire il mio piacer r'^grade. 
Farvi pagani, e per lo dobIto regno 
Contra l'empio Buglion mover le spade. 
Ricusar unì, ed aborrir l'indegno 
Palio: solo a Rambaldo il persuade. 

Noi (che non vai dlTesa] entro nna baca 
Di lacci avvolse, ove non è che loca. 

70 Poi nei caslello islesso a. sorte venne 
Tancredii ed egli ancor fu prigioniero. 
Ma poco lempo in carcere ci tenne 

La falsa maga: e (a'io n'intesi il vero) 
Di seco trarne da quell'empia ottenne 
Del signor di Damasco an messaggiero, 
Ch'ai re d'Egillo in don fra cento armali 
Ne conduceva inermi e incatenati. 
7ì Cosi ce n'andavamo, e, come l'alta 
Provvidenza del Cielo ordina e move. 
Il buon Rinaldo, il qual più sempre esalta 
La gloria sua con opre eccelse e nove. 
In noi s'avviene, e i cavalieri assalta 
Nostri custodi, e fa l'usale prove: 
Gli uccide e vioce, e di quell'arme loro 
Fa noi vestir, che nostre in prima fAro. 

72 lo'] vidi, e il vider questi; e da lui porta 
Ci fu la destra, e fa sua voce udita. 

Falso è il romor che qui risuona e porla 
Si rea novella, e salva é la sua vita: 
Ed oggi è il terzo di che con la scarta 
D'un peregrin fece da noi partita 
Per girne in Antiochia; e pria depose 
L'anni, che rotte aveva e banguinoie. 

73 Cosi parlava; e l'ereoiila intanto 
Volgeva al Cielo l'una e l'altra luce. 

Non un color, non serba un volto: oli quanto 
Più sacro e veneraitile or rilucei 
Pieno di Dio, ratto dal zelo, accanto 
Alle angeliche menti ei si conduce: 
Gli si svela il futuro, e nell'eterna 
Serie degli anni e dell'età s'interna. 



74 E, la bocca sciogliendo iti maggior suono, 
Scopre le cose altrui ch'indi verranno. 
Tulli conversi alle sembianze, al luono 
Deirinsolita voce allenti stanno. 

Vive, dice, Rinaldo; e T altre sono 
Arti e bugie di femminile inganno: 
Vive; e la vita giovenetta acerba 
A più mature glorie il Giel riserba. 

76 Presagj sono e fanciulleschi affanni 
Questi, ond'or TAsia lui conosce e noma. 
Ecco chiaro vegg'io, correndo gli anni. 
Ch'egli s'oppone all'empio Augusto, e il doma; 
E sotto l'ombra degli argentei vanni 
L'aquila sua copre la Chiesa e Roma, 
Che della fera avrà tolte agli artigli: 
E ben di lui nasceran degni i figli. 

76 De' figli i figli, e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi esempj; 
E da' Cesari ingiusti e da' rubelli 
Difenderan le mitre e i sacri lempj. 
Premer gli alteri, e sollevar gl'Imbelli, 
Difender gl'innocenti, e punir gli empj, 
Fian l'arti lor: cosi verrà che vele 
L'Aquila estense olirà le vie del Sole. 

77 E dritto è ben che, se il ver mira e il lume^ 
Ministri a Pietro i folgori mortali. 

U* per Cristo si pugni , ivi le piume 
Spiegar dee sempre invitte e trionfali; 
Che ciò per suo nativo alto costume 
Dielle il Cielo e per leggi a lei fatali. 
Onde piace lassù eh' a questa degna 
Impresa, onde parti, chiamata vegna. 

75 Con questi detti ogni timor discaccia 
Di Rinaldo concetto il saggio Piero. 

Sol nel plauso comune avvien che taccia 
Il pio Buglione immerso in gran pensiero. 
Sorge intanto la notte, e su la faccia 
Della terra distende il velo nero: 
Vansene gli altri, e dan le membra al sonno; 
Ma i suoi pensieri in lai dormir non ponno. 
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indotto ad entrare nella stessa delibera- 
sione, fece si che ben tosto si videro 
Tedeschi e Francesi convenire a Ra« 
tisbona ed a Mets per pigliare di 
quivi le mosse verso la Siria. La spe- 
disione di Corrado fu infelicissima i il 
sno esercito venne debellalo appena la- 
sciata Costantinopoli; ed egli si vide 
costretto a percorrere la Terra-Santa 
nell* umile e dimesso portamento d' un 
pellegrino. Più felice sarebbe stata l'im. 
presa del settimo Luigi , "se lo scanda- 
loso procedere della moglie Eleonora 
non si fosse attraversato alle sue opera- 
sioni, e se non avesse porto l' orecchie 
a coloro che l'esortarono a sospen- 
dere le ostilitSi contro Damasco, nel- 
l' atto medesimo che avrebbe potuto 
espugnarla. Ma, o si vogliano accagio- 
nare le altercaaioni dei duci, i quali, 
secondo il consueto loro costume, si 
misero a disputarsi ciascuno per conto 
proprio la possessione della città prima 
ancora d'esserne diventati padroni; o 
ci voglia credere che l' oro ed il tra- 
dimento gli abbiano dissuasi dall' as- 
salto mentre tutto persuadeva loro di 
darvi opera, il fatto sta che il non 
avere occupata Damasco , e 1* aver per- 
duta Edessa, furono le due principali 
cagioni che resero precario e tempo- 
raneo il domìnio de' Crociati in Pale- 
stina. 

m Non si dee altresì passar sotto si- 
lenzio quanto ci vien riferito dagli sto- 
rici contemporanei in ordine allo stato 
degli animi ede'costumi di quel tempo. 
Essi attestano che il fervor religioso 
erasi notabilmente diminuito nel mag- 
gior numero de' Crociali, e che lo selo 
e 1' esempio de' pochi più non basta- 
vano a riaccenderlo. Raccontano che 
all' osservanza ed alla disciplina mili- 
tare erano sottentrate la licenza e l'in- 
tnbordinazione ; e ci descrivono i co- 
tlumi d' una buona parte de* Crociati 
- come vituperevoli e corrottissimi. Che 
,■ se le leggi penali argomentano l'esi- 
■' itensa de' delitti cui son destinale a re* 



primere, i decreti dell'Assemblea di 
Naplosa ci fanno conchiudere, che le 
abbominazioni , le quali anticamente 
avean provocata la collera celeste, 
erano tornate ad imbrattare la cri- 
stiana milizia. Questo stato di cose 
dovea risultare necessariamente dal poco 
accorgimento con cui si erano ultima- 
mente predicate le crociate. Chiunque 
voleva sottrarsi al rigor della giustizia 
nel proprio paese, e schivar quelle pene 
che i canoni ecclesiastici infliggevano 
ai colpevoli, trovava il modo di ri- 
scattarsene, purché partisse per la Pa- 
lestina , e andasse a combattere contro 
i Turchi. Egli è vero che in mezzo 
a quella gente sfrenata Irovaronsi uo- 
mini piissimi e santissimi; ma la spec- 
chiata loro pietà riusciva insufficiente 
a tutelare il vacillante dominio, come 
quella che gì' indnceva piuttosto a or- 
dinar processioni religiose, che ad ope- 
rare evoluzioni militari , ed a confidar 
più neir efficacia delle preghiere che 
in quella delle armi. Generalmente si 
può affermare, che i capi non misero 
in opera i mezzi suggeriti dall'umana • 
prudenza , ad assicurar la conquista , 
e per dirlo colle parole d'un illustre 
storico, l'on se reposa un peu irop 
sur la Providence , qui ne protege 
point ceux qui s'écartent des voies 
de la raison et de la sagesse. 

m Tali erano le condizioni del regno 
di Gerusalemme , quando Saladino , 
riunite le forze d'Egitto a quelle del- 
l' Arabia e della Siria , mosse ad as- 
saltarlo. I molivi d'un'aggressione non 
gli mancavano; e l'avere i Crociati 
rotta la fede a lui data in seguito ad 
una tregua, diede origine alle ostilità. 
La potenza latina venne prostrata nella 
battaglia di Tiberiade; il monarca Lu* 
signano fu fatto prigione, e tre mest 
dopo, l'esercito vittorioso di Saladino 
poneva il campo sotto le mura di Ge- 
rusalemme. Chiesero i Cristiani di ren- 
dersi a patti, e vennero sdegnosamente 
respinti* Più tardi le loro disperate ri- 
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sione, fece sì die ben tosto si videro 
Tedeschi e Francesi convenire a Ra« 
tisbona ed a Mets per pigliare di 
quivi le mosse verso la Siria. La spe- 
disione di Corrado fu infelicissima : il 
suo esercito venne debellato appena la- 
sciata Costantinopoli; ed egli si vide 
costretto a percorrere la Terra-Santa 
nell* umile e dimesso portamento d' un 
pellegrino. Più felice sarebbe stata l'im- 
presa del settimo Luigi , se lo scanda- 
loso procedere della moglie Eleonora 
non si fosse attraversato alle sue opera- 
sioni» e se non avesse porto l' orecchie 
a coloro che l'esortarono a sospen- 
dere le ostilitSi contro Damasco, nel- 
1' atto medesimo che avrebbe potuto 
espugnarla. Ma , o si vogliano accagio- 
nare le altercaaioni dei duci, i quali, 
secondo il consueto loro costume, si 
misero a dbputarsi ciascuno per conto 
proprio la possessione della città prima 
ancora d'esserne diventati padroni; o 
si voglia credere che 1' oro ed il tra- 
dimento gli abbiano dissuasi dall' as- 
salto mentre tutto persuadeva loro di 
darvi opera, il fatto sta che il non 
avere occupata Damasco , e 1* aver per- 
duta Edessa, furono le due principali 
cagioni che resero precario e tempo- 
raneo il dominio de' Crociati in Pale- 
stina. 

m Non si dee altresì passar sotto si- 
lensio quanto ci vien riferito dagli sto- 
rici contemporanei in ordine allo stato 
degli animi ede'costumi di quel tempo. 
Essi attestano che il fervor religioso 
erasi notabilmente diminuito nel mag- 
gior numero de' Crociali, e che lo selo 
e 1' esempio de' pochi più non basta- 
vano a riaccenderlo. Raccontano che 
all' osservanza ed alla disciplina mili- 
tare erano sottentrate la licensa e l'io- 
snbordinasiooe ; e ci descrivono i co- 
slumi d' una buona parte de* Crociati 

- come vituperevoli e corrottissimi. Che 

- se le leggi penali argomentano l'esi- 
•tensa de' delitti cui son destinate a re- 



Naplosa ci ranno concbiudere, che le 
abbominazioni , le quali anticamente 
avean provocata la collera celeste, 
erano tornate ad imbrattare la cri- 
stiana milizia. Questo stato di cose 
dovea risultare necessariamente dal poco 
accorgimento con cui si erano ultima- 
mente predicate le crociate. Chiunque 
voleva sottrarsi al rigor della giustìzia 
nel proprio paese, e schivar quelle pene 
che i canoni ecclesiastici infliggevano 
ai colpevoli, trovava il modo di ri- 
scattarsene, purché partisse per la Pa- 
lestina, e andasse a combattere contro 
i Turchi. Egli è vero che in mezzo 
a quella gente sfrenata Irovaronsi uo- 
mini piissimi e santissimi; ma la spec* 
chiata loro pietà riusciva insufficiente 
a tutelare il vacillante dominio, come 
quella che gì* induceva piuttosto a or- 
dinar processioni religiose , che ad ope- 
rare evoluzioni militari , ed a confldar 
più neir efficacia delle preghiere che 
in quella delle armi. Generalmente si 
può affermare, che i capi non misero 
in opera i mezzi suggeriti dall'umana • 
prudenza , ad assicurar la conquista , 
e per dirlo colle parole d'un illustre 
storico, l'on se reposa un peu trop 
tur la Providence , qui ne protege 
point ceux qui s'écartent des voies 
de la raison et de la sagesse. 

m Tali erano le condizioni del regno 
di Gerusalemme , quando Saladino , 
riunite le forze d'Egitto a quelle del- 
l' Arabia e della Siria , mosse ad as- 
saltarlo. I molivi d'un'aggressione nou 
gli mancavano; e l' avere i Crociati 
rotta la fede a lui data in seguito ad 
una tregua, diede origine alle ostilità. 
La potenza latina venne prostrata nella 
battaglia di Tiberiade; il monarca Lu* 
signano fu fatto prigione, e tre mesi 
dopo, l'esercito vittorioso di Saladino 
poneva il campo sotto le mura di Gc* 
rusalcmme. Chiesero i Crisliaoi di ren- 
dersi a patti, e vennero sdegnosamente 
respinti. Più tardi le loro disperate ri- 
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i Ma 11 Capiinn delle cristiane genti, 
Vólto avendo all' assalto ogni pensiero. 
Giva apprestando i bellici islrnmenti, 
Qnando a lui venne il solitario Piero; 
£, Iratfolo in dis[>arle, in tali accenti 
Oli parlò venerabile e severo: 
Tu movi, o Capitan, l'armi terrene; 
Ma di là non cominci onde conviene. 
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2 Sia dal Cielo il principio ; invoca innanti 
Nelle preghiere pubbliche e devote 

La milizia degli angioli e de' santi, 
Che ne impetri vittoria ella che puote: 
Preceda il clero in sacre vesti, e canti 
Con pietosa armonia supplici note; 
£ da voi, àupì gloriosi e magni, 
Pietate il vulgo apprenda e v'accompagni. 

3 Cosi gli parla il rigido romito; 

£ il buon Goffredo il saggio avviso approva: 
Servo, risponde, di Gesù gradito, 
Il tuo consiglio di seguir mi giova. 
Or mentre i duci a venir meco invito, 
Tu i Pastori de' popoli ritrova, 
Guglielmo ed Ademaro, e vostra sia 
La cura della pompa sacra e pia. 

4 Nel seguente mattino il vecchio accoglie 
Co' duo gran sacerdoti altri minori 

v'entro al vallo tra sacrate soglie 
Soleansi celebrar divini onori. 
Quivi gli altri vestir candide spoglie; 
Vestir dorato ammanto i duo Pastori, 
Che bipartito sovra i bianchi lini 
S'affibbia al petto; e incoronaro i crini. 

6 Va Piero solo innanzi, e spiega al vento 
Il segno riverito in Paradiso; 
£ segue il coro a passo grave e lento, 
In duo lunghissimi ordini diviso. 
Alternando facean doppio concento 
In supplichevol canto e in umil viso; 
£ chiudendo le schiere ivano a paro 
I principi Guglielmo ed Ademaro. 

6 Venia poscia il Buglion, pur, come è l'uso 
Dì capitan, senza compagno a lato; 
Seguiano a coppia i duci, e non confuso 
Seguiva il campo a lor difesa armato. 
Si procedendo se n'uscia del chiuso 
Delle trincero il popolo adunato; 
Né s'udìan trombe o suoni altri feroci, 
Ma di pietate e d'umiltà sol voci. 
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1 Te Gcailor, te Figlio eguale al Padre, 
E le, che d'ambo uniti amaodo spiri, 
E te, d'Uomo e dì Dio Vergine Madre, 
Invocano propizia ai tor desili; 

' Duci, e vai, che le fulgenti squadre 
Del Ciel movete in triplicali giri; 
O Divo, e te, che della diva fronte 
La monda umanità lavasti al fonte. 

s Chiamano e le, che sei pietra e sostegno 
Delia magion di Dio fondala e forte, 
Ov'ora il novo successor tuo degno 
Di grazia e di perdono apre le porte; 
E gli altri Messi del celeste regno, 
Che divulgar la vincitrice morie; 
E quei che il vero a confermar seguirò, 
Testimonj di sangoe e dì martìro: 

e Quegli ancor la cui penna o la favella 
Insegnata ha del Ciel la via smarrita; 
E la cara di Cristo e Bda ancella 
Che elesse il ben della piii nobii vila; 
E le vergini chiuse in casta cella. 
Che Dio con alte nozze a sé marita; 
E quelle altre, magnanime ai tormenti, 
Sprezzatrici de'regi e delle genti. 

10 Cosi cantando, il popolo devolo 
Con larghi giri si dispiega e stende, 
£ drizza all'Olivelo il lento moto; 
Monte che dall'olive il nome prende; 
Monte per sacra fama al mondo nolo, 
Ch'orientai contra le muia ascende; 
E sol da quelle il parte e nel discosta 
La cupa Gìosafa che in mezzo è posta. 

11 Colà s'invia l'esercito canoro, 

E ne euonan le valli ime e profonde ' 

E gli alt) colli e le spelonche loro, 

E da ben mille parti Eco risponde; 

E quasi par che boschereccio coro 

Fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 

SI chiaramente replicar s'udia 

Or di Cristo il gran nome, or di Maria. 



i2 D'in sa le mura ad ammirar frattanto 
Cheti si stanno e attoniti i Pagani 
Que' tardi avvolgimenti e Tumil canto, 
E l'insolite pompe e i riti estrani. 
Poiché cessò dello spettacol santo 
La novitate, i miseri profani 
Alzar le strida; e di bestemmie e d'onte 
Maggi il torrente e la gran valle e il monte. 

i3 Ma dalla casta melodia soave 
La gente di Gesù però non tace; 
Né si volge a que' gridi, o cara n'ave 
Più che di stormo avria d'augei loquace: 
Né, perché strali avventino, ella pavé 
Gl^e giungano a turbar la santa pace 
Di si lontano; ond' a suo fin ben puote 
Gondur le sacre incominciate note. 

14 Poscia in cima del colle ornan l'altare, 
Ghe dì gran cena al sacerdote é mensa; 
£ d'ambo i lati luminosa appare 
Sublime lampa in lucid'oro accensa. 
Quivi altre spoglie, e pur dorate e care. 
Prende Guglielmo, e pria tacilo pensa; 
Indi la voce in chiaro suon dispiega. 
Sé stesso accusa, e Dio ringrazia e prega. 

ih Umili intorno ascoltano i primieri; 
Le viste i più lontani almen v'han fìsse. 
Ma, poi che celebrò gli alti misteri 
Del puro sacrifìzio. Itene, ei disse; 
E in fronte alzando ai popoli guerrieri 
La man sacerdotal, li benedisse. 
Allor sen ritornar le squadre pie 
Per le dianzi da lor calcale vie. 

d6 Giunti nel vallo, e l'ordine disciolto, 
Si rivolge Goffredo a sua magione; 
E l'accompagna stuol calcato e folto 
Insino al limitar del padiglione. 
Quivi gli altri accomiata, indietro vòlto, 
Ma ritien seco i duci il pio Buglione, 
E li raccoglie a mensa, e vuol ch'a fronte 
Di Tolosa gli sieda il vecchio conte. 
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17 Poiché de' cibi il naturale amore 
Fu in lor ripresso e l'imporlana sele. 
Disse ai duci il gran duce: Al novo albore 
Tutti all'assalto voi pronti sarete; 

Quel fla giorno di guerra e di sodore, 
Questo sia d'apparecchio e di quiete; 
Dunqae ciascun vada al riposo, e poi 
Sé medesmo prepari e i guerrìer suoi. 

18 Tolser essi congedo; e manifesto 
Quinci gli araldi a suon di trombe f<>ro 
Ch'esser all'armi apparecchiato e preelo 
Dee con la nova luce ogni guerriero. 
Cosi in parte al ristoro, e in parte questo 
Giorno si diede all'opre ed al pensiero; 
Sinché fé nova tregua alla fatica 

La cheta notte del riposo amica. 

19 Ancor dubbia l'aurora, ed immaSuro 
Nell'orVenle il parlo era del giorno; 
Né i terreni fendea l'aralro doro, - 
Né fea il pastore ai prati anco ritorno: 
Stava tra i rami ogni augellin secai-o, 
£ in selva non s'udia latrato e corno; 
Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia, All'arme; All'arme, il ciel rimboE 

20 All'arme, All'arme, sohilo ripiglia 
Il grido universal di cento schiere. 
Soi^e il forte Goffredo, e già non piglia 
La gran corazza usata e le schiniere; 
Ne veste un'altra, ed un pedon somiglia 
In armi speditissime e leggiere: 

Ed indosso avea già l'agevol pondo, 
Quando gli soviaggiunse il buon Raimondo. 

31 Questi, veggendo armalo in colai modo 
Il Capitano, il suo pensier comprese: 
Ov'è, gli disse, il grave usbergo e sodo? 
Ov'é, signor, l'altro ferrato arnese? 
Perchè sei parte iutyme? Io già non lodo ' 
Che vada con si debili difese. 
Or da tai segni in te tien argomento 
Che sei di gloria ad umil mela inlento. 



52 E quinci cauto rimirando spia, 
E scender vede Solimano abbasso, 
E porsi alla difesa ove s' apria 
Tra le mine il periglioso passo; 
E rimaner della sublime via 
Clorinda in guardia, e il cavalier Circasso. 
Cosi guardava, e già sentiasi il core 
Tatto avvampar di generoso ardore. 

63 Onde rivolto dice al buon Sigiero, 
Che gli portava un altro scudo e Y arco: 
Ora mi porgi, o fede! mio scudiero, 
Cotesto meno assai gravoso incarco; 
Che tenterò di trapassar primiero 

Su' dirupati sassi il dubbio varco: 
E tempo è ben eh' alcuna nobil opra 
Della nostra vìrtude omai si scopra. 

64 Cosi, mutato scudo, appena disse, 
Quando a lui venne una saetta a volo, 
E nella gamba il colse, e la traQsse 

Nel più nervoso, ov'è più acuto il duolo. 
Che di tua man, Clorinda, il colpo uscisse. 
La fama il canta, e tuo V onor n' è solo. 
Se questo di servaggio o morte schiva 
La tua gente pagana, a te s'ascriva. 

65 Ma il fortissimo eroe, quasi non senta 
Il mortifero duol della ferita. 

Dal cominciato corso il pie non lenta, 
E monta su i dirupi, e gli altri invila. 
Pur s'avvede egli poi, che noi sostenta 
La gamba, offesa troppo ed impedita, 
E eh' inaspra agitando ivi l'ambascia; 
Onde sforzato aifm 1' assalto lascia. 

66 E chiamando il buon Guelfo a sé con mano, 
A lui parlava: Io me ne vo costretto; 
Scstien persona tu di capitano, 

E di mia lontananza empi il difetto. 
Ma picciol' ora io vi starò lontano: 
Vado e ritorno. E si partia, ciò detto; 
Ed ascendendo in un leggier cavallo, 
Giunger non può, che non sia visto, al vallo. 
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Ì7 E di macchine e d'armi ban pieno avanle 
Tulio quel muro, a cui soggiace il piano: 
E quinci in forma d'orrido ((iganle 
Dalla cinlola in su sorge il Soidaoo; 
Quindi Ira' merli il minaccioso Argante 
Torreggia, e discoperlo è dì lonlano; 
E in Bu la lorre allisEima angolare 
Sovra (ulti Clorinda eccelsa appare. 

ss A costei la faretra e il grave incarco 
Delle acale quadretta al tergo pende. 
Ella già nelle mani ha preso l'arco, 
E già lo Btral v'ha su la corda, e il tende; 
E desiosa di ferire, al varco 
La bella arciera i suoi nemici attende. 
Tal già credean la vergine di Delo 
Tra l'alte nubi saettar dal cielo. 

N Scorre più soKo il re canuto a piede 
Dall'una all'altra porta; e in sa le mnra 
Ciò che prima ordinò canto rivede, 
E i difensor conforta e rassicura; 
E qui genie rinforaa, e là provvede 
Di maggior copia d'armi, e il tutto cara. 
Ma se ne van le afQìlle madri al tempio 
A ri pregar nume bugiardo ed empio. 

30 Deh! spezza tn del predator francese 
L'asta, Signor , con la man giusta e forte; ' 
E lui, che tanto il tuo gran nome offese, 
Abbatti e spargi sotto l'alte porle. 

Cosi dicean; né fur le voci intese 
LaggìA tra 'I pianto dell'eterna morte. 
Or, mentre la città s'appresta e prega, 
Le genti e l'arme il pio Buglion dis(Hega. 

31 Tragge egli fuor l'esercito pedone 
Con molta provvidenza e con bell'arte; 
E contra il muro, ch'assalir dispone. 
Obliquamente in duo lati il comparte. 
Le baliste per drillo in mezzo pone, 

E gli altri nrdii^ni orribili di Marte; 

Onde Jn guisa di fulmini si lancia 

Vèr te merlate cime or sasso, or lancia. 



62 Cosi ragiona: e in guisa tal s' accende 
Nelle sue furie il cavaliero audace, 

Che quell'ampia città ch'egli difende, 
Non gli par campo del suo ardir capace; 
E si lancia a gran salti ove sì fende 
Il muro, e la fessura adito face; 
Ed ingombra V uscita; e grida intanto 
A Soliman, che si vedea da canto: 

63 Solimano, ecco il loco, ed ecco V ora 
Che del nostro valor giudice fia. 

Che cessi? o di che temi? or costà fuora 
Cerchi il pregio sovran chi più '1 desia. 
Cosi gli disse: e 1' uno e V altro allora 
Precipitosamente a prova uscia; 
L'un da furor, l'altro da onor rapito, 
E stimolato dal feroce invito. 

64 Giunsero inaspettati ed improvvisi 
Sopra i nemici, e in paragon mostrarsi: 
E da lor tanti fur nomini uccisi, 

E scudi ed elmi dissipati e sparsi, 
E scale tronche ed arièti incisi. 
Che di lor parve quasi un monte farsi ; 
E mescolati alle ruine alzare, 
In vece del caduto, altro riparo. 

65 La gente che pur dianzi ardi salire 
Al pregio eccelso di murai corona. 
Non ch'or d'entrar nella cittade aspìre, 
Ma sembra alle difese anco mal buona; 

E cede al nuovo assalto , e in preda all' ire 
De' duo guerrìer le macchine abbandona , 
Ch'ad altra guerra omai saran mal atte: 
Tanto è il furor che le percuote e batte. 

66 L'unìD e l'allro Pagan, come il trasporta 
L'impeto suo, già più e più trascorre; 
Già '1 foco chiede a' cittadini, e porta 
Duo pini fiammeggianti invèr la torre. 
Colali uscir della tartarea porta 
Sogliono, e sottosopra il mondo porre. 

Le ministre di Pluto empie sorelle, 
Lor ceraste scotendo e lor facellc. 
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!T Cosi dice egli; e per suo dir non cess» 
La genie occulta; e tra i ripari cavi 
E Sdito gli ali! scudi uaila e spessa, 
Le saette sostiene e i pesi gravi: 
Già l'arì'èle alla muraglia appressa, 
Macchine grandi e smisurale travi, 
C'han lesta di monlOD Terrala e dura: 
Temon lepQrle il cozzo, e 1' alle mura. 

t^ Gran mole ìnlanto é di lassù rivolta 
Per cento mani al gran bisuguo pronte. 
Che sovra la tesluggine più folta 
Buina, e par che vi trabocchi un monte;. 
E, degli scudi l'union disciolla, 
Più d' un elmo vi frange e d' una fronle; 
E ne riman la terra sparsa e rossa 
D'armi, di sangue, di cervella e d' ossa. 

19 L'assalitore allor salto al coperto 
Delle macchine sue più non ripara; 
Ma dai ciechi perigli al rischio aperto 
Faorì se n'esce, e sua virtù dichiara. 
Allri appoggia le scale, e va per l'erti); 
Altri percuote i fondamenti a gara. 
Ne crolla il muro, e ruinoso i fianchi 
Già fessi mostra all' impeto de' Franchi. 

10 E ben cadeva alle percosse orrende. 
Che doppia in lui l'espugnalor montone; 
Ma sin da' merli il popolo il difende 
Con usata di guerra arte e ragione; 
Ch' ovunque la gran trave in lui si stende. 
Cala fasci di lana, e li frappone; 
Prende in sé le percosse e fa più lento 
La materia arrendevole e cedente. 

4 Mentre con (al valor s'erano strette 
Le audaci schiere alla lenzon murale, 
Curvò Clorinda sette volte, e sette 
Ballentó l'arco, e n'avventò io strale: 
E quante in giù se ne vol:k saette, 
Tante s' insanguinare il ferro e 1' ale, 
Non di sangue plebeo, ma del più degno; 
Che sprezza queir altera ignoliil segno. 



72 L' arti sae non seconda , ed al disegno 
Par che per nulla via fortuna arrida ; 

£ nel piagato eroe giunge a tal segno 
L' aspro martir, che n' è quasi omicida. 
Or qui Tangel custode, al duolo indegno 
Mosso di lui, colse dittamo in Ida: 
Erba crinita di purpureo fiore, 
Gh' ave in gìoveni foglie alto valore. 

73 E ben mastra natura alle montane 
Capre n'insegna la virtù celata, 
Qualor vengon percosse, e lor rimane 
Nel Ganco affissa la saetta alata. 
Questa, benché da parti assai lontane, 
In un momento V angelo ha recata; 
E, non veduto, entro le mediche onde 
Degli apprestati bagni il succo infonde; 

74 E del fonte di Lidia i sacri umori , 
E l'odorata panacea vi mescè. 

Ne sparge il vecchio la ferita , e fuori 
Volontario per sé lo strai se n'esce, 
E si ristagna il sangue; e già i dolori 
Fuggono dalla gamba, e il vigor cresce. 
Grida Ero timo allor: L' arte maestra 
Te non risana, o la mortai mia destra: 

75 Maggior virtù ti salva: un angel, credo, 
Medico per te fatto, è sceso in terra; 

Che di celeste mano i segni vedo. 

Prendi Tarme; che tardi? e riedi in guerra. 

Avido di battaglia il pio Goffredo 

Già nell'ostro le gambe avvolge e serra; 

E Tasta crolla smisurata, e imbraccia 

Il già deposto scudo, e l''elmo allaccia. 

76 Usci del chiuso vallo , e si converse 
Con mille dietro alla città percossa. 
Sopra di polve il ciel gli si coperse; 
Tremò sotto la terra al moto scossa; 
E lontano appressar le genti avverse 
D' allo il mirare, e corse lor per T ossa 

Un tremor freddo, e strinse il sangue in gelo: 
Egli alzò tre fiate il grido al cielo. 



L« GBBDEtLBHttB LIBERITI. 

47 Viene avventando la volubil mole 
Lance e quadrella, e quanto può s'accosta; 
E, come nave in guerra a nave suole, 
Tenia d' unirsi alla muraglia opposta. 

Ma chi lei guarda, ed impedir ciò vuole, 
Le urta la fronte, e l'una e l'altra costa. 
La respinge con l'aste, e le percote 
Or con le pietre i merli ed or le rote. 

48 Tanti di qna, Unti di là Tur mossi 
E sassi e dardi, eh' oscuronne il cielo. 
S' urlar duo nembi in aria, e là tornosei 
Talor respinto, onde partiva, il telo. 
Come di frondi sono i rami scossi 
Dalla pioggia indurata in freddo gelo, 

E ne caggioDO ì pomi anco immaturi, 
Cosi cadeano i Saracin dai muri; 
i» Perocché scende in lor più grave il danno. 
Che di Terrò assai meno eran guemilì. 
Parie de' vivi ancora in fuga vanno, 
Della gran mole al fulminar smarriti. 
Ma quel che già fu di Nicea tiranno. 
Vi resta, e fa restarvi i pochi ardili: 
E il fero Argante a contrapporsi corre. 
Presa una trave, alla nemica torre; 

60 E da SÉ la rispinge, e tien lontana. 
Quanto I' ahete è lungo, e il braccio forte. 
Vi scende ancor la vergine sovrana, 

E de' perigli altrui si fa consorte. 
I Franchi intanto alla pendente lana 
Le funi recideano e le ritorte 
Con lunghe falci; onde cadendo a terra 
Lasciava il muro disarmalo in guerra. 

61 Cosi la torre sopra, e più di sotto 
L'impetuoso il balte aspro ariète; 
Onde comincia ornai forato e rotto 
A discoprir l' interne vie secreto. 
Èssi non lungo il Capitan condotto 
Al conquassato e tremulo parete, 

Nel suo scudo maggior lutto rinchiuso, 
Che rade volle ha di portare in oso. 
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CANTO DEClHOMlHO. 

5 E quinci cauto rimirando spia, 
E Bcender tede Solimano ablùsso, 
E porsi alla difesa ove s'apria 
Tra le rume il periglioso passo; 

E rimaner della sablime via 
Clorinda in guardia, e il cavalìer Circasso. 
Cosi guardava, e già sentiasi il core 
Tutto avvampar di generoso ardore. 

3 Onde rivollo dice al buon Siglerò, 
Che gli portava un altro scudo e 1' arco: 
Ora mi porgi, o fedel mio scudiero, 
Cotesto meno assai gravoso incarco; 
Che tenterò di trapassar primiero 

Sa' dirupati sassi il dubbio varco: 
E tempo è ben eh' alcuna nobil opra 
Della nostra virlude ornai si scopra. 

4 Cosi, mutalo scudo, appena disse. 
Quando a lui venne una saetta a volo, 
E nella gamba il colse, e la trafisse 

Nel più nervoso, ov'è piit acuto il duolo. 
Che di Ina man, Clorinda, il colpo ascisse, 
La fama il canta, e tao l' onor n' è solo. 
Se questo di servaggio o morie schiva 
La tua gente pagana, a te s' ascriva, 
i6 Ma il fortissimo eroe, quasi non senta 
Il mortifero duol della ferita. 
Dal cominciato corso il pie non lenta, 
E monta su i dirupi, e gli altri invila. 
Por s'avvede egli poi, che noi soslenly 
La gamba, offesa troppo ed impedita, 
E eh' inaspra agitando ivi l'ambascia; 
Onde sforzalo alfin l' assalto lascia. 

6 E chiamando il buon Guelfo a se con mai 
A lui parlava: lo me ne vo costretta; 
Sostien persona tu di capitano, 

E di mia lontananza empi il difetto. 
Ha picciol' ora io vi starò lontano: 
Vado e ritomo. E sì partia, ciò detto; 
Ed ascendendo in un leggier cavallo , 
Clanger non può, che non sia visto, .-il vali 
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LI GEBDBALBUME LIBERATA. 

S7 Al dipartir del Capilnn, si parie 
E cede il campo la fortuna Franca. 
Cresce il vigor nella contraria parie. 
Sorge la speme, e gli animi rinfranca: 
E r ardimento col favor di Marie 
Ne' cor fedeli e l' ìmpeto già manca; 
Già corre lento ogni lor ferro al sangue, 
£ delle trombe istesse il suono langue. 

es E già tra' merli a comparir non larda 
Lo siuol fugace che il timor caccioone; 
E, mirandola vergine gagliarda, 
Vero amor della patria arma le donne: 
Correr le vedi, e collocarsi in gnarda 
Con chiome sparse e con succinte gonne, 
E lanciar dardi, e non mostrar paura 
D' esporre il petto per le amale mura. 

69 E quel eh' a' Franchi più spavento porge, 
E U toglie ai difensor della cittade, 
È che il posseote Guelfo (e so n' accorge 
Questo popolo e quel) percosso cade. 
Tra mille il trova sua fortuna, e scorge 
D'nn sasso il corso per lontane strade: 
E da sembiante colpo al tempo stesso 
CAIIo è Raimondo, onde giù cade anch'esso. 

60 Ed aspramente allora anco fu ponto 
Nella proda del fosso Eustazio ardito; 
Né in questo ai Franchi fortunoso punto 
Conira lor da* nemici è colpo uscito 
(Che n' uscir molti), onde non sia disgiunto 
Corpo dall' alma, o hoii sia almen ferito. 
E in tal prosperità vie più feroce 
Divenendo il Circasso, alza la voce: 

Bl Non 6 questa Antiochia; e non è questa 
La notte amica alte cristiano frodi. 
Vedete il chiaro Sol, la gente desta. 
Altra forma di guerra ed allri modi. 
Dunque favilla in voi nulla più resta 
Dell' amor della preda e delle lodi , 
Che s) (osto cessate, e sete slancile 
Per breve assalto, o Franchi no, ma Franche? 
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rmesso a invesiigare ie ca^jiuui t^uc 
arsero a produrle, e a dar loro tan- 
tnsistenza tosto che furono inco- 
iate. L'indole de'fatti storici essen- 
mpre intricata e complessa , non e 
upire se essi scrittori si partono in 
se sentenze, quando trattasi cosi 
sterminare gli elementi da cui ori- 
ono, come di definire qual di qne- 
la stato il più influente e principa- 
10. Tuttavolta se si conferiscono 
me le diverse opinioni , sembra che 
si allontani dal vero chi cerca nel- 
one simultanea de' fatti seguenti 
gine e la spiegazione delle guerre 
, Gregorio VII chiamò il suo secolo 
ecolo di ferro, e concepì il di.se- 
d' intraprenderne la riforma. Se 
iforma era possibile in quella età , 
non poteva muovere da altri che 
ontefici, i quali, oltv ai lumi ac- 

al bisogno, trovavano negli ordini 
chici a cui soprintendevano il 
tonto ed efficace strumento onde 
ria. La lotta delle investiture con- 
monarchi cristiani, ed una guerra 
igione contro i Mussulmani furono 

precipui meszi col cui prospero 
sso sperò Ildebrando di mandare 
etto il suo vasto ed ardito disegno, 
norto, il suo discepolo e sncces- 
Urbano II non fé altro che con- 
r 1* opera del sno maestro. La pò- 

spirituale essendo divisa nell' XI 
) tra il califfo di Bagdad, il pa- 
a di Costantinopoli, ed il pontefice, 
è naturale che questo si pre- 
sse contro lo spirito di proseliti- 
e di conquista proprio dell' Isla- 
o, e propagantesi colle armi de' 
cidi conquistatori dell'Asia, pa- 

di Gerusalemme e romoreggianti 
Ellesponto. Imperocché il più forte 
ignacolo dell' Occidente llrovan- 
;osì esposto a formidabili assalti, 
motivo di temere, che all'occu- 
le di Costantinopoli tenesse die- 

trionfo della religione di Mao- 



ut iiicssv, wiiic «Il auioriid «piniuaie, 

esercitava eziandio una dittatura ci- 
vile, pensò che in luogo di starsene 
sulla difensiva, fosse molto più pru- 
dente di ricorrere all'offensiva, resa 
ornai inevitabile dalla presenza de'Mori 
in Ispagna. Le disposizioni lasciate 
negli animi dalla credenza dell' immi* 
nente fine del mondo , che avca domi* 
nato nell'antecedente millenario, il 
disordine economico occasionato da que- 
sta credenza, i disastri, le carestie e 
le sciocche immaginazioni che trava- 
gliavano l'età, costituivano altrettanti 
elementi che si potevano volgere con 
profitto a cotesta impresa. Una guerra 
fatta in paese lontano, non che so- 
disfare ai desideri vaghi, irrequieti e 
superstiziosi degli uomini, capitava in 
buon punto per far cessare le tenzoni 
particolari, gli amori scandalosi, i tor- 
ncamenti sanguinar) ed i duelli giu- 
dìsiarjy contro i quali scagliavasi in- 
darno la Chiesa Cattolica. Se gli uo- 
mini virtuosi e pii vedevano in una 
guerra di religione il mezzo di liberar 
Gerusalemme oppressa^ gli uomini 
avari vi trovavan l'occasione di arric- 
chirsi colle spoglie e coi tesori d'Orien- 
te, colla descrizione de' quali iviaggia- 
toried i trafficanti andavano solleticando 
la cupidità de' Latini. Ed il successo 
de' Normanni, condottisi a guerreggiar 
contro i Saraceni, e diventati padroni 
della Puglia e della Sicilia, faceva sì 
che ogni qualunque venturiere si pro- 
mettesse tosto o tardi la conquista d'un 
principato nelP Asia. Non è mestieri 
l' aggiungere quanto le Crociate andas- 
sero a genio agli Ordini cavallereschi 
di que' tempi, eccitati a qualche* im- 
presa non solo dalla propria istituzione, 
ma eziandio dai canti de' Trovatori, 
che percorrendo le città e le castella 
destavano il poetico entusiasmo comu- 
nicato loro dagli Arabi stanziati nelle 
Provincie meridionali d'Europa. I prin- 
cipi pure facevan buon viso all^ CrO'< 



LA GEBV9AUHHE LIBERATA. 

TT Conosce ÌI popol sdo l'altera voce, 
E il grido eccilator della linllaglìa: 
E, rìprendeodb l'impelo veloce, 
Di nuovo ancor alla (enion si scaglia. 
Uà già la coppia de' Pagati feroce 
Nel rotto accolta s' é delta muraglia, 
Difendendo ostinala il varco fesso 
Dal buon Tancredi e da cbi vicn con esso. 

7S Qui disdegnoso giunge e minacciante. 
Chiuso nell'arme, il Capitan di Francia; 
E in sa la prima gianta al fero Argante 
L' asta ferrata fulminando lancia. 
Nessuna murai macchina si vanle 
D' avventar con più forza alcuna lancia. 
Tuona per 1' aria la nodosa trave ; 
V'oppon lo scudo Argante, e nulla pavé. 

79 S' apre lo scudo al frassino pungente, 
Né la darà corazza anco il sostiene; 
Che rompe tulle l'armi, e finolraenle 

11 sangue Saracino a EU^er viene. 
Ma si svelle il Circasso (e il duci non sente) 
Dall'arme il ferro affisso e dalle vene, 
E in Goffredo il ritorce; A le, dicendo, 
Rimando il tronco, e l'armi tue ti rendo. 

80 L'asta, ch'offesa or porla ed or vendetta. 
Per lo noto senller vola e rivola: 

Ma già colui non fere ov' è dìrclla; 
Ch' egli si piega, e il capo al colpo invola: 
Coglie il fedel Sigìero, il qual ricetta 
Profondamente il ferro entro la gol»; 
Né già gì' incresce, del suo caro duce 
Morendo invece, abbandonar la luce. 

81 Quasi in quel punto Soliman percolo 
Con una selce il cavalicr nurmandn; 

£ questi al colpo si contorce e scuole, 

E cade in giù, come palco, rotando. 

Or più Goffredo sostener non puole 

L'ira di tante olfese, e impugna il brando; 

E sovra la confusa alta ruina 

Ascende, e move ornai guerra vicina. 



3 Ben oggi il re de' Turchi e il buon Argante 
Fér meraviglie inusitate e strane, 

Che soli uscir fra tante schiere e tante, 
£ vi spezzar le macchine cristiane. 
Io (questo è il sommo pregio onde mi vante) 
D'alto rinchiusa oprai Tarmi lontane, 
Sagittaria, noi nego, assai felice. 
Dunque sol tanto a donna, e non più lice? 

4 Quanto me' fora in monte od in foresta 
Alle fere avventar dardi e quadrella, 
Ch'ove il maschio valor si manifesta, 
Mostrarmi qui tra' cavalier donzella I 
Che non riprendo la femminea vesta. 

S'io ne son degna, e non mi chiudo in cella? 
Cosi parla tra sé: pensa e risolve 
Alfin gran cose, ed al guerrier si volve: 

6 Buona pezza è, signor, che in sé raggira 
Un non so che d'insolito e d'audace 
La mia mente inquieta: o Dio l'inspira, 

l'uom del suo voler suo Dio si face. 
Fuor del vallo nemico accesi mira 

1 lumi: io là n'andrò con ferro e face, 
£ la torre arderò: vogl'io che questo 
£fleito segua; il Ciel poi curi il resto. 

6 Ma, s'egli avverrà pur che mia ventura 
Nel mio ritorno mi rinchiuda il passo, 
D'uom, che in amor m'é padre, a te la cura 
£ delle fide mie donzelle io lasso. 

Tu neir£gitto rimandar procura 
Le donne sconsolate e il vecchio lasso. 
Fallo per Dio, signor; che di piotate 
Ben è degno quel sesso e quella elate. 

7 Stupisce Argante, e ripercosso il petto 
Da stimoli di gloria acuti sente. 

Tu là n'andrai, rispose, e me negletto 
Qui lascerai tra la vulgare gente? 
E da secura parte avrò diletto 
Mirar il fumo e la favilla ardente? 
No, no; se fui neirarmi a te consorte, 
£sser vo' nella gloria e nella morte. 

La Gerusalemme, i6 
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Ctoiìndi e Argaote mcendanD la torre da' Crnliaui. — Iitorìi di Gorindii 
■oa pngm con Xaoertdi, a «di moria. — Taucredi Upiinga: Argaala 
^ura di rendicarU. 

^ Era la iiolte, e Don prendean ristoro 

Col sonno ancor le faticose gerii; 

Ma qui vegghìando nel fabril lavoro 

Slavano ì Franchi alla custodia inlenti; 

E là ì Pagani le difese loro 

Gian rinforzando Iremule e cadenti, 

E rintegrando le già rolle mura; 

E de' feriti era comun la cura, 
2 Curate aIGn le piaghe, e già fornila 

Dell'opere nolturne era qualcuna; 

E, rallentando l'altre, al sonno invita 

L'ombra ornai falla più tacila e bruna. 

Pur non accheta la guerriera ardila 

L'alma d'onor famelica e digiuna; 

E sollecila l'opre ov'allri cessa. 

Va seco Argante; e dice ella a sé stessa- 



15 Cosi gli disse; e con rifiuto altero 
Già s'apprestava a ricusarlo Argante: 
Ma'l re il prevenne, e ragionò primiero 
A Soliman con placido sembiante: 
Ben sempre tu, magnanimo guerriero, 
Ne ti mostrasti a te stesso sembiante, 
Cui nulla faccia di periglio unquanco 
Sgomentò, né mai fosti in guerra stanco. 

U E so che fuori andando opre faresti . 
Degne di te; ma sconvenevol parmi 
Che tutti usciate, e dentro alcun non resti 
Di voi, che siete i più famosi in armi. 
Né men consentirei ch'andasser questi 
(Che degno è il sangue lor che si risparmi). 
Se men util tal opra, o mi paresse - 
Che fornita per altri esser potesse. 

•15 Ma poiché la gran torre in sua difesa 
D* ognintorno le guardie ha cosi folte. 
Che da poche mie genti esser offesa 
Non puote, e inopportuno è uscir con molte; 
La coppia che s'offerse all'alta impresa, 
E in simil rischio si trovò più volte. 
Vada felice pur; ch'ella è ben tale, 
Che sola più che mille insieme vale. 

i6 Tu, come al regio onor più si conviene. 
Con gli altri, prego, in su le porte attendi: 
E, quando poi (che n'ho secura spene] 
Ritornino essi, e desti abbian gl'incendi. 
Se stuol nemico seguitando viene. 
Lui rìsospingi, e lor salva e difendi. 
Cosi l'un re diceva; e Tallro cheto 
Rimaneva al suo dir, ma non già lieto. 

17 Soggiunse allora Ismene: Attender piaccia 
A voi, ch'uscir dovete, ora più tarda, 
Sinché di varie tempre un misto i' faccia. 
Ch'alia macchina ostil s' appigli, e l'arda. 
Forse allora avverrà che parte giaccia 
Di quello stuol che la circonda e guarda. 
Ciò fu concluso; e in sua magion ciascuno 
Aspetta il tempo al gran fatto opportuno. 



242^ V LA GERUSAtEUAIB UBEBATA. 

8' Ho core anch'io, che morte sprezza, e credo 
Che ben si cambi con Tònor la vita. 
Ben ne festi, diss'ella, eterna fede 
Con qaeUa tua si generosa uscita. 
Pure io femmina sono, e nulla riede 
Mia morte in danno alla città smarrita. 
Ma, se tu cadi (tolga il Giel gli auguri), 
Or chi sarà che più difenda i muri? 

9 Replicò il cavaliere: Indarno adduci 
Al mio fermo voler fallaci scuse. 
Seguirò Torme tue, se mi conduci; 
Ma le precorrerò, se mi recuse. 
Concordi al re n'andare, il qual fra i duci 
E fra i più saggi suoi gli accolse e chiude; 
E incominciò Clorinda: sire, attendi 
A ciò che dir vogliamti, e in grado il prendi. 

10 Argante qui (né sarà vano il vanto) 
Quella macchina eccelsa arder promette. 

10 sarò seco; ed aspettiam soltanto 
Che stanchezza maggiore il sonno allette. é 
Sollevò il re le palme, e un lieto pianto 
Giù per le crespe guance a lui cadette: 
E, lodato sia tu, disse, ch'ai servi 
Tuoi volgi gli occhi, e il regno anco mi servi. 

il Né già si tosto caderà, se tali 
Animi forti in sua difesa or sono. 
Ma qual poss'io, coppia onorata, eguali 
Dar ai meriti vostri o laude o dono? 
Laudi la fama voi con immortali 
Voci di gloria, e il mondo empia del suono. 
Premio v'è l'opra stessa, e premio in parte 
Vi fìa del regno mio non poca parte. 

12 Si parla il re canuto, e si ristringe 
Or questa or quel teneramente al seno. 

11 Soldan, eh' è presente, e non infìnge 
La generosa invidia ond'egli è pieno, '. 
Disse: Né questa spada invan si cinge; 
Yerravvi a paro, o poco dietro almeno. 
Ahi rispose Clorinda, andremo a questa 
Impresa tutti? e, se tu vien, chi resta? 
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23* D'una pietosa istoria e di devote • 
Figure la sua stanza era dipìnta. 
Vergine bianca il bel volto, e le gote 
Vermiglia, è quivi presso un drago avvinta. 
Con Tasta il mostro un cavalier percote; 
Giace la fera nel suo sangue estinta. 
Quivi sovente ella s'atterra, e spiega 
Le sue tacite colpe, e piange e prega. 

:24 Ingravida frattanto, ed espon fuori 
(E tu fosti colei) candida figlia. 
Si turba; e degF insoliti colori, 
Quasi d'un nuovo mostro, ha meraviglia. 
Ma, perchè il re conosce e i suoi furori, 
Celargli il parto alfin si riconsiglia ; 
Ch' egli avria dal candor, che in te si vede, 
Argomentato in lei non bianca fede. 

25 Ed in tua vece una fanciulla nera 
Pensa mostrargli , poco dianzi nata. 
E, perchè fu la torre, ove chius'era. 
Dalie donne e da me solo abitata, 

A me, che le fui servo, e con sincera 
Mente l'amai, ti die non battezzata: 
Né già poteva allor battesmo darti ; 
Che r uso noi sostien di quelle parti. 

26 Piangendo a me li porse, e mi commise 
Ch' io lontana a nutrir ti conducessi. 

Chi può dire il suo affanno, e in quante guise 

Lagnossi, e raddoppiò gli ultimi amplessi? 

Bagnò i baci di pianto, e fur divise 

Le sue querele dai singultì spessi. 

Levò alfin gli occhi, e disse: O Dio-, che scerni 

L' opre più occulte, e nel mio cor t' interni, 

27 Se immacolato è questo cor, se intatte 
Son queste membra e il maritai mio letto , 
Per me non prego, che mille altre ho fatte 
Malvagità; son vile al tuo cospetto: 

Salva il parto innocente, al quale il latte 
Nega la madre del materno petto; 
Viva , e. sol d' onestate a me somigli ; 
L' esempio di fortuna altronde pigli. 




I 
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DepoQ Clorinda le sue spoglie inteste 
D'argento, e l'elnao adorno e l'armi altere t 
E senza piuma o fregio altre ne veste 
(Infausta annunzio! ] rngginDse e nére; 
Però che stima agevolmente in queste 
Occulta andar fra le nimiche schiere. 
£ quivi Arsele eunnco, il qual fanciulla 
La nndii dalle fasce e dalla culla; 

E per l'orme di lei l'antico fianco 
D'ogn'inlorno traendo, or la Begnia. 
Vede costai l'armi cangiale, ed anco 
Del gran rìschio s'accorge ov'ella già; 
E se n'afiligge, e per lo cria che bianco 
In lei servendo ha fatto, e per la pia 
Memoria de'suo'ulBcj instando prega 
Che dell'impresa cessi; ed ella il niega. 

ìo Ond'ei le dice alfin: Poiché ritrosa 
SI la Ina mente nel suo mal s'indura, 
Che né la slanca età, né la pietosa 
Voglia, né i preghi miei, né il pianto cura. 
Ti spiegherò più oltre; e saprai cosa 
Di tua condizKon, che t'era oscura: 
Poi tuo desir ti guidi, o mio consiglio. 
Ei segue; ed ella innalza attenta il ciglio. 

^1 Resse già l'Etiopia, e forse regge 
Senapo ancor, con fortunato impero; 
Il qoal del figlio di Maria la legge 
Osserva, e l'osserva anco il popol nero. 
Quivi io pagan fui servoi e fui Ira gregge 
D'ancelle avvolto in femminil mestiere. 
Ministro fatto della regia moglie, 
Che bruna é si, ma il bruno il bel non toglie. 

a N'arde il marito, e dell'amore al foco 
Ben della gelosia s'agguaglia il gelo. 
Si va in guisa avanzando a poco a poco 
Kel tormentoso petto il folle zelo, 
Che da ogni uom la nasconde in chiuso loco; 
Vorria celarla ai lanli occhi del cielo. 
Ella, saggia ed umil, di ciò che piace 
Al suo signor, fa suo diletto e pace. 



53 Ma, sendo io colà giunto ove dechina 
L' etate ornai cadente alla vecchiezza, 
Bieco e sazio delF òr che la regina 
Nel partir diemmi con regale ampiezza, 
Da quella vita errante e peregrina 
Nella patria ridurmi ebbi vaghezza, 
£ tra gli antichi amici in caro loco 
Viver, temprando il verno al proprio foco. 

34 Partomi: e vèr l'Egitto, ove son nato, 
Te conducendo meco, il corso invio; 

E giungo ad un torrente, e riserrato 
Quinci dai ladri son, quindi dal rio. 
Che debbo far? te, dolce peso amato, ' 
Lasciar non voglio, e di campar desio. 
Mi getto a nuoto; ed una man ne viene 
Rompendo l'acqua, e te l'altra sostiene. 

35 Rapidissimo è il corso, e in mezzo l'onda 
In sé medesma si ripiega e gira: 

Ma, giunto ove più volge e si profonda 
In cerchio, ella mi torce, e giù mi tira. 
Ti lascio allor: ma t' alza e ti seconda 
L' acqua, e secondo all' acqua il vento spira, 
E t' espon salva in su la molle arena: 
Stanco, anelando, io poi vi giungo a pena. 

56 Lieto ti prendo; e poi la notte, quando 
Tutte in alto silenzio eran le cose. 
Vidi in sogno un guerrier, che minacciando 
A me sul volto il ferro ignudo pose. 
Imperioso disse: Io ti comando 
Ciò che la madre sua primier t' impose. 
Che battezzi l' inrante : ella è diletta 
Dal Cielo; e la sua cura a me s' aspetta. 

37 Io la guardo e difendo; io spirto diedi 
Di piotate alle fere , e mente all' acque. 
Misero te, se al sogno tuo non credi, 
Ch' è del Ciel messaggero. E qui si tacque. 
Svegliaimi e sorsi, e di là mossi i piedi. 
Come del giorno il primo raggio nacque: 
Ma, perchè mia fé' vera, e l'ombre false 
Stimai, di tuo battesmo a me non calse, 
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S8 Tu, celeste guerrier, che la donzella* 
Togliesti del serpente agli empj morsi, 
S* accesi ne' tuo' altari umil facella, 
S'auro incenso odorato unqua ti porsi, 
'Tu per lei prega, si che fida ancella 
Possa in ogni fortuna a te raccòrsi. 
Qui tacque; e il cor le si rinchiuse e strinse^ 
£ di pallida morte si dipinse. 

19 Io piangendo ti presi , e in breve cesta 
Fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa 
Con arte si gentil, che né di questa 
Diedi sospetto altrui, nò d* altra cosa. 
Me n'andai sconosciuto; e, per foresta 
Camminando di piante orrida ombrosa, 
Vidi una tigre, che minacce ed ire 
Avea negli occhi, incontro a me venire. 

30 Sovra un arbore i' salsi, e te su l'erba 
Lasciai; tanta paura il cor mi prese. 
Giunse l' orribil fera,, e, la superba 
Testa volgendo, in te lo sguardo intese; 
Mansuefece e raddolcio l' acerba 
Vista con atto placido e cortese; 
Lenta poi s' avvicina, e ti fa vezzi 
Con la lingua; e tu ridi, e l'accarezzi; 

u Ed ischerzando seco, al fero muso 
La pargoletta man secura stendi: 
Ti porge ella le mamme, e, com' è l' usa 
Di nutrice, s'adatta; e tu le prendi. 
Intanto io miro, timido e confuso, 
Com' ttom faria novi prodigj orrendi. 
Poiché sazia ti vede omai la belva 
Del suo latte, si parte e si rinselva: 

3^ Ed io giù scendo, e ti ricolgo, e torno 
Là 've prima, fur vólti i passi miei ; 
E, preso in picciol borgo alfin soggiorno , • 
Celatamente ivi nutrir ti fei. 
Vi stetti infin che il Sol correndo intorno 
Portò ai mortali e diece mesi e sei. 
Tu con lingua di latte anco snodavi 
Voci indistinte, e incerte orme segnavi- 



V 



43 Escon noiturni e piatii, e per lo colle 
Uniti vanno a passo lungo e spesso, 
Tanto che a quella parte, ove s' estolle 
La macchina nemica, omai son presso. 

Lor s'ìnfiamman gli spirti, e iltjcor ne bolle, 
Né pnò tutto capir dentro a sé stesso: 
Gr invita al foco , al sangue un fero sdegno. 
Grida la guardia, e lor dimanda il segno. 

44 Essi van cheti innanzi; onde la guarda 
All'arme all'Arme in alto suon raddoppia: 
Ma più non si nasconde, e non è tarda 

Al corso allor la generosa coppia. 

In quel modo che fulmine o bombarda 

Col lampeggiar tuona in un punto e scoppia. 

Movere ed arrivar, ferir lo stuolo. 

Aprirlo e penetrar, fu un punto solo. 

45 E forza è pur che fra miir arme e mille 
Percosse il lor disegno alfin riesca. 
Scoprirò i chiusi lumi, e le faville 

S' appreser tosto all' accensibil esca, 
Ch' ai legni poi le avvolse e compartille. 
Chi può dir come serpa e come cresca 
Già da più lati il foco? e come folto 
Turbi il fumo alle stelle il puro volto? 

46 Vedi globi di Oamme oscure e miste 
Fra le rote del fumo in ciel girarsi. 

Il vento soffia, e vigor fa eh' acquisto 
L'incendio, e in nn raccolga i fochi sparsi. 
Fere il gran lume con terror le viste 
De' Franchi, e tutti son presti ad armarsi. 
La mole immensa, e si temuta in guerra. 
Cade; e brev' ora opre si lunghe atterra. 

• 

47 Due squadre de' Cristiani intanto al loco 
Dove sorge l'incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante: Io spegnerò quel foco 
Col vostro sangue; e volge lor la fronte. 
Pur, ristretto a Clorinda, a poco a poco 
Cede, e raccoglie i passi a sommo il monte. 
Cresce, più che torrente a lunga pioggia, 
La torba, e li rincalza, e con lor poggia. 



s NÉ de' pregili materaì; onde nodrila 
Pagana tosli, e il vero a te celai. 
Crescesti; e in arme valorosa e ardila 
Vincesti il sesso e la natura assai: 
Fama e terre acquistasti; e qual tua vita 
Sia siala poscia, lu medesma il sai; ' 
E sai non men che servo insieme e padre 
lo t' ho seguila fra guerriere squadre. 

;9 ler poi su l' alba alla mia mente, oppressa 
D'alia quiete e simile alla morie. 
Nel sonno s'offerì l'immago slessa, 
Ma in più larbata vista; e in suon più forte, 
£cco, dicea, fellon, l'ora s'appressa 
Che dee cangiar Clorinda e vita e sorte: 
Mia sarà, mal luo grado, e tuo Qa il daolo. 
Ciò disse, e poi n' andò per l'aria a volo. 

Or odi dunque lu, che il Ciel minaccia 
A le, diletta mìa, strani accidenti. 
Io non so; forse a luì vien che dispiaccia 
Ch'altri impugni la fé' de' suoi parenti; 
Forse è la vera fede. Ahi giù li piaccia 
Dcpor quesl' arme e questi spirti ardenti. 
Qui tace, e piange; ed ella pensa e teme; 
Che un altro simil sogno il cor le preme. 

Il Rasserenando il volto, i 
Quella fé' seguirò che veu 
Che tu col li 
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53 Guerra e morte avrai, disse; io non rifiuto 
Darlati, se la cerchi: e ferma attende. 
Non vuol Tancredi, che pedon veduto 
Ha il suo nemico, usar cavallo, e scende. 
E impugna Tuno e l'altro il ferro acuto, 
Ed aguzza 1* orgoglio, e Tire accende; 
E vansi a ritrovar, non altrimenti 
Che duo tori gelosi e d'ira ardenti. 

64 Degne d'un chiaro Sol, degne d'un pieno 
Teatro, opre sarian si memorande. 
Notte, che nel profondo oscuro seno 
Chiudesti e nell'obblio fatto si grande. 
Piacciati ch'io nel tragga, e in bel sereno 
Alle future età lo spieghi e mande. 
Viva la fama loro; e tra lor gloria 
Splenda del fosco tuo l'alta memoria. 

55 Non schivar, non parar, non ritirarsi 
Yoglion costor, né qui destrezza ha parte. 
Non danno ì colpi or finti, or pieni, or scarsi: . 
Toglie l'ombra e il furor l'uso dell'arte. 

Odi le spade orribilmente urtarsi 
A mezzo il ferro; il pie d'orma non parte: 
Sempre è il pie fermo, e la man sempre in moto; 
Né scende taglio invan, né punta a vóto. 

56 L'onta irrita lo sdegno alla vendetta, 
E la vendetta poi l'onla rinnova; 
Onde sempre al ferir, sempre alla fretta 
Slimol novo s'aggiunge e cagion nova. 
D'or in or più si mesce, e più ristretta 
Si fa la pugna: e spada oprar non giova; 
Dansi co' pomi, e infelloniti e crudi, 
Gozzan con gli elmi insieme e con gli scudi. 

57 Tre volte il cavalier la donna stringe 
Con le robuste braccia; ed altrettante 
Da quc' nodi tenaci ella si scinge. 
Nodi di fier nemico, e non d'amante. 
Tornano al ferro, e l'uno e l'altro il tinge 
Con molte piaghe: e stanco ed anelante 

E questi e quegli alfin pur si ritira, 
E dopo lungo faticar respira. 



1.1 GBlOSAkEUHB LlBEdlTA. 

«8 Aperta è l' aurea porla, e qniri Irallo 
È il re, ch'armalo il popol buo circoDda, 
Per raccorre i guerrier da si gran fiito. 
Quando al tornar fortuna abbiaa seconda. 
Saltano i duo gal limitare, e ratto 
Di retro ad essi il Fraoco stuol v'inonda: 
Ma l'nrta e scaccia Solimano; e chLuaa 
£ poi la porla, e sol Clorinda esclusa. 

«e Sola esclusa ne fu, perché in queir ora 
Ch'allri serrò le porte, ella si mosse, 
E corse ardente e incrudelita fuora 
A pnnjr Arimon, che la percosse. 
Fanillo; e il fero Argante avvisto ancora 
Non s'era ch'ella si trascorsa fosse; 
Che la pugna e la calca e l'a^r denso 
Ai cor togliea la cura, agli occhi il senso. 

W Ma poi che intepidì la mente irata 
Nel sangne del nemico, e in sé rivenne, 
Vide chiuse le porte, e intorniata 
Sé da' nemici; e morta allor si tenne. 
Pur, veggendo ch'alcuno in lei non guata, 
Nov' arte di salvarsi le sovvenne: 
Di lor gente s' inlìngc, e fra gl'ignoti 
Cheta s'avvolge; e non è chi la noli. 

Gt Poi, come lupo tacilo s' imhosca 
Dopo occulto misfatto, e si desvia; 
Dalla confuslon, dall'aura fosca 
Favorita e nascosa ella sen gfa. 
Solo Tancredi avvien che lei conosca; 
Egli quivi é Borgiunlo alquanto pria; 
Vi giunse allor ch'essa Arimone uccise: 
Vide e segnolla, e dietro a lei si mise. 

£2 Vuol Dell' armi provarla: un uom la stima 
Degno a cui saa virili si paragone. 
Va girando colei l'alpestre cima 
Verso altra porta, ove d'entrar dbpone. 
Segue egli impetuoso; onde, assai prima 
Che giunga, in guisa avvien che d'armi enone. 
Ch'ella si volge, e grida: tu, che porte, 
Che corri sl7 Bisponde: Guerra e morte. 



63 Qaal Tallo Egeo, perchè aquilone o nolo 
Gessi, che tutto prima il volse e scosse, 
Non s'accheta però, ma il suono e il moto 
Ritien dell'onde anco agitate e grosse, 
Tal, sebben manca in lor col sangue vóto 
Quel vigor che le braccia ai colpi mosse, 
Serbano ancor l'impeto primo, e vanno 
Da quel sospinti a giunger danno a danno. 

64 Ma ecco omai l'ora fatale è giunta. 
Che il viver di Clorinda al suo fìn deve. 
Spinge egli il ferro nel bel sen di punta. 
Che vi s'immerge, e il sangue avido beve; 
E la vesta, che d'or vago trapunta 

Le mammelle stringea tenera e leve. 
L'empie d'un caldo fiume. Ella già sente 
Morirsi ; e il pie le manca egro e languente. 

65 Quel segue la vittoria, e la trafitta 
Vergine minacciando incalza e preme. 
Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, disse le parole estreme: 
Parole eh' a lei novo un spirto ditta, 
Spirto di fé', di carità, di speme; 
Virtù- ch'or Dio le infonde; e se rubella 
In vita fu, la vuole in morte ancella. 

66 Amico, hai vinto: io ti perdon: perdona 
Ta ancora: al corpo no, che nulla pavé, 
All'alma si: deh! per lei prega; e dona 
Battesmo a me ch'ogni mia colpa lave. 

In queste voci languide risuona 

Un non so che di flebile e soave 

Ch'ai cor gli serpe, ed ogni sdegno ammorza, 

E gli occhi a lagrimar gì' invoglia e sforza. 

67 Poco quindi lontan nel sen del monte 
Scaturia mormorando un picciol rio. 
Egli v'accorse, e l'elmo empiè nel fonte, 
E tornò mesto al grande ufficio e pio. 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
Non conosciuta ancor sciolse e scoprio. 
La vide, e la conobbe; e restò senza 

E voce e moto. Ahi vistai ahi conoscenza! 
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68 L'un Tallro guarda, e del suo corpo esangue 
' Sai pomo della spada appoggia il peso* 
Già deirultima stella il raggio langue 
* Al primo albor eh' è in oriente acceso. 

Vede Tancredi in maggior copia il sangae 
Del SQO nemicò, e sé non tanto offeso. 
Ne gode e superbisce. Oh nostra folle 
Mente, ch'ogni aura di fortuna estollel 

o9 Misero, di che godi? oh quanto mesti 
Piano i trionfi, ed infelice il vanto 1 
Gli occhi tuoi pagheran (se in vita resti} 
Di quel sangae ogni stilla un mar di pianto. 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
Sanguinosi guerrìer posaro alquanto. 
Ruppe il silenzio alfìn Tancredi, e disse, 
Perché il suo nome a lui l'altro scoprisse: 

60 Nosli^ sventura è ben che qui s'impieghi 
Tanto valor, dove silenzio il copra. 

Ma, poiché sorte rea vien che ci neghi 
£ lode e teslimon degno dell'opra, 
Fregoli (se fra l'arme han loco i preghi) 
Che il tuo nome e il tuo stato a me tu scopra. 
Acciò ch'io sappia, o vinto o vincitore, 
Chi la mia morte o la vittoria onore. 

61 Risponde la feroce: Indarno chiedi 
Quel e' ho per uso dì non far palese. 
Ma chiunque io mi sia, tu innanzi vedi 
Un di que' duo che la gran torre accese. 
Arse di sdegno a quel parlar Tancredi, 
E, in mal punto il dicesti, indi riprese: 
II tuo dir e il tacer di par m'alletta. 
Barbaro discortese , alla vendetta. 

62 Torna l'ira ne' cori, e li trasporta, 
Benché debili, in guerra. Oh fera pugnai 
U' l'arte in bando, u' già la forza ò morta, 
Ove in vece d'entrambi il furor pugna. 
Oh che sanguigna e spaziosa porta 

Fa l'una e l'altra spada, ovunque giugna^ 
Nell'arme e nelle carni I e se la vita , 
Non esce, sdegno tienla al petto unita. 



73 Affatto ancor nel piano e lento moto 
Non sì risente il cavalìer ferito; 

Pur fievolmente geme, e quinci è noto 
Che il soo corso vìtal non è fornito. 
Ma r altro corpo tacito ed immoto 
Dimostra ben che n' è lo spirto uscito. 
Cosi portati, e V uno e V altro appresso, 
Ma in differente stanza, alfine è messo. 

74 I pietosi scudier già sono intorno 
Con varj ufficj al cavalier giacente; 

£ già sen riede ai languidi occhi il giorno, 
£ le mediche mani e ì delti ei sente. 
Ma pur dubbiosa ancor del suo ritorno 
Non s' assecura attonita la mente. 
Stupido intorno ei guarda, e i servi e il loco 
Alfìn conosce; e dice afflitto e fioco: 

75 Io vivo? io spiro ancora? e gli odiosi 
Rai miro ancor di questo infausto die? 
Di, teslimon de' miei misfatti ascosi. 
Che rimprovera a me le colpe miei 
Ahi! man timida e lenta, or che non osi 
Tu, che sai tutte del ferir le vie. 

Tu, ministra di morte empia ed infame, 
Di questa vita rea troncar Io slame? 

76 Passa pur questo petto, e feri scempj 
Gol ferro tuo crudel fa del mio core. 
Ma forse, usata a falli atroci ed empj. 
Stimi pietà dar morie al mio dolore. 
Dunque i' vivrò tra memorandi csempj 
Misero mostro d' infelice amore ; 
Misero mostro, a cui sol pena è degna 
Dell' immensa empietà la vita indegna. 

77 Vivrò fra i miei tormenti e fra le cure. 
Mie giuste furie, forsennato, errante; 
Paventerò l'ombre solinghe e scure, 
Che il primo error mi recheranno avante; 
£ del Sol, che scopri le mie sventure, 

A schivo ed in orrore avrò il sembiante: 
Temerò me medesmo, e, da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso. 



Vi. GEaCSlLGHUE 

IS Non mori già; che sae vìrlutl accolse 
Tulle in quel ponlo, e in guardia al cor le mise: 
E, premendo il suo affanno, a dar §i volse 
Vila con l'acqua a chi col ferro uccise. 
Mestre egli II suon de' sacri delli sciolse. 
Colei di gioia trasmulossi, e rise; 
E, in allo di morir lieto e vivace. 
Dir parea: S'apre il cielo; io vado io pace. 

19 D'un bel pallore ha il bianca volto asperso, 
Come a gigli sarian miste viole: 
E gli occhi al cielo atTisa; e in lei converso 
Sembra per la pielate il cielo e il Sole: 
E la man nnda e fredda alzando verso 
Il cavaliero, in vece di parole 
Gli dà pegno di pace. In questa forma 
Passa la bella donna, e par che dorma. 

ro Comft l'alma gentile uscita ei vede, 
Rallenta quel vigor ch'avea raccolto; 
E t'iraperio di sé libero cede 
Al duo] già fatto impetuoso e stollo. 
Ch'ai cor si stringe, e, chiusa in breve sede 
La vita, empie di morte i sensi e il volto. 
Già simile aQ'eslinto il vivo langue . 
Al colore, al silenzio, agli alti, al sangue. 

il E ben la vila sua, sdegnosa e schiva, 
Spezzando a forza il suo rilegno frate, 
La bella anima sciolta alfin seguiva. 
Che poco innanzi a lei spiegava l'ale: 
Ma quivi sluol di Franchi a caso arriva. 
Cui trae bisogno d'acqua o d'altro tale; 
E con la donna il cavalier ne porla. 
In sé mal vivo, e morto in lei ch'é moria. 

fi Perocché '1 duce loro ancor discosto 
Conosce all'arme il principe cristiano: 
Onde v'accorre; e poi ravvisa tosto 
La vaga estinta, e duolsi al caso strano. 
E già lasciar non vuole ai lupi esposto 
II bel corpo, che slima ancor pagano; 
Ma sovra l'allrai braccia ambi lì pone, 
E ne vien di Tancredi al padiglione. 



83 Asciutte le mirate: or corra, dove 
Nega d' andare il pianto, il sangue mio. 
Qui tronca le parole; e, come il move 
Suo disperato di morir desio, 
Squarcia le fasce e le ferite; e piove 
Dalle sue piaghe esacerbate un rio'; 

£ s' uccidea : ma quella doglia acerba, 
Gol trarlo di sé slesso, in vita il serba. 

84 Posto sul letto, e l'anima fugace 
Fu richiamata agli odiosi uffici. 
Ma la garrula fama òmai non tace 

L' aspre sue angosce e i suoi casi infelici. 
Vi traggo il pio Goffredo, e la verace 
Turba v' accorre de' più degni amici. 
Ma né grave ammonir, né pregar dolce 
L' ostinato dell'alma affanno molce. 

85 Qual in membro gentil piaga mortale 
Tocca s' inaspra, e in lei cresce il dolore; 
Tal dai dolci conforti in sì gran male 
Più inacerbisce medicato il core. 

Ma il venerabil Piero, a cui ne cale, 
Come d' agnella inferma al buon pastore. 
Con parole gravissime ripiglia 
Il vaneggiar suo lungo, e lui consiglia: 

86 Tancredi, Tancredi, o da te stesso 
Troppo diverso e da'principj tuoi, 

Chi si t' assorda? e qual nuvol si spesso 
Di cecità fa che veder non puoi? 
Questa sciagura tua del Cielo è ùr\ messo : 
Non vedi lui? non odi ì detti suoi? 
Che ti sgrida, e richiama alla smarrita 
Strada che pria segnasti, e te l'addita? 

87 Agli atti del primiero ufficio degno 
Di cavalier di Cristo ei ti rappella. 

Che lasciasti per farti (ahi cambio indegno I) 
Drudo d' una fanciulla a Dio rubella. 
Seconda avversità, pietoso sdegno 
Con leve sferza di lassù flagella 
Tua folle colpa, e fa di tua salute 
Te medesmo ministrò; e tu '1 riGute ? 

Ltt Gerusalemme. i7 
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LI CBHOSALBIIMB LIBEBlTt. 

Tt Ha dove, oh lasso mei dove rràfaro 
Le reliquie del corpo bello e caslof 
Ciò cbe 'n lui sano i miei furor lasciaro, 
Dal furor delle fere é forse guasto. 
Ahi troppo nobjl predai ahi dolce e caro 
Troppo, e pur troppo prezioso pastai ' 
Abi Gfoflaaalol in cai l'ombre e le selve 
IrrilaroD me prima, e poi le belve. 

79 Io par verrò là dove siele; e voi 
Meco avrò, b' anco siele, amale spoglie. 
Ma, s'egli avvien che i vaghi membri suoi 
Siali sian cibo dì ferine voglie, 

Vo'che ta bocca alessa anco me iogoi, 
E il ventre chiuda me, che lor raccoglie: 
Onorala per me tomba e felice. 
Ovunque sia, s'esser con lor mi lice. 

80 Cosi parla quel misero; e gli è dello 
Ch'ivi quel corpo avean, per cui si dnde. 
Rischiarar parve il tenebroso aspetto, 
Qual le nubi un baten che passi e vole; 

E dai riposi sollevò del letto 
L' inferma delle membra e larda mole ; 
£, traendo a gran pena il fianco lasso, 
Colà rivolse vacillando il passo. 

81 Ha come giunse, e vide in quel bel seno. 
Opera di sua man, l'empia ferita, 

E, quasi un ciel notturno anco sereno, 
Senza splendor la faccia scolorita, 
Tremò cosi, cbe ne cadea, se meno 
Era vicina la fedele aita. 
Poi disse: Oh viso che puoi far la morte 
Dolce, ma raddolcir non puoi mia sortel 

82 bella destra, che il soave pegno 
D'amicizia e di pace a me porgesti I 
Quali or, lasso! vi trovo? e qual ne yegno? 
E voi, leggiadre membra, or non son questi 
Del mio ferino e scellerato sdegno 
Vestigi miserabìh e funesti? 

Oh di par con la man luci spietate! 
Essa te piaghe fé, voi le mirale. 



1 



«3 Se tu medesmo non t'invidii il Cielo, 
E non Iravii col vanegigiar de' sensi, 
Vivi, e sappi eh* io t*amo, e non tei celo, 
Quanto più creatura amar conviensi. 
Così dicendo, fiammeggiò di zelo 
Per gli occhi, fuor del mortai uso accensi: 
Poi nel profondo de' suoi rai si chiuse, 
E sparve, e novo in lui conforto infuse. 

^4 Consolalo ei si desta, e si rimette 
De' medicanti alla discreta aita; 
E intanto seppellir fa le dilette 
Membra che informò già la nobil vita: 
E se non fu di ricche pietre elette 
La tomba, e da man dedala scolpita. 
Fu scelto almeno il sasso, e chi gli diede 
Figura, quanto il tempo ivi concede. 

95 Quivi da faci, in lungo ordine accese. 
Con nobil pompa accompagnar la feo; 

E le sue armi, a un nudo pin sospese. 
Vi spiegò sopra in forma di trofeo. 
Ma come prima alzar le membra offese 
Nel di seguente il cavalier poteo, 
Di riverenza pieno e di pietate 
Visitò le sepolte ossa onorate. 

96 Giunto alla tomba, ove al suo spirto vivo 
Dolorosa prigione il Ciel prescrisse, 
Pallido, freddo, mulo, e quasi privo 

Di movimento, al marmo gli occhi affìsse. 

Alfin sgorgando un lagrimoso rivo, 

In un languido oimè proruppe, e disse: 

sasso amato ed onorato tanto, 

Che dentro hai le mie Gamme , e fuori il pianto, 

97 Non di morte sei tu, ma di vivaci 
Ceneri albergo, ov'è riposto Amore; 
E ben sento io da le le usate faci, 

Mcn dolci si, ma non men calde al core: 
Deh! prendi i miei sospiri, e questi baci 
Prendi, ch'io bagno di doglioso umore; 
E dalli tu, poich'io non posso, almeno 
Alle amale reliquie e' hai nel seno. 
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. Li CEBneitEHMS fclBEHATl. 

SS Ririuli dunque, ahi scoDoscentet il dono 
Del Ciel salubre, e 'ncoolra lui l' adiri? 
Miwro, dove corri in abbandono 
A' tuoi sfrenali e rapidi martiri? 
Sei giunto, e pendi già cadente e prono 
Sul precipizio eterno; e tu noi miri? 
Miralo, prego, e te raccogli, e frena 
Quel dolor eh' a morir doppia li mena. 

S9 Tace; e in colui dell' un morir la tema 
Potè dell'altro intepidir la voglia. 
Nel cor dà loco a qne' conforli, e scema 
V impeto interno dell' intensa doglia; 
Ma non cobì, che ad or ad or non gema, 
E che la lingua a lamentar non scioglia, 
Ora seco parlando, or con la sciolta 
Anima , che dal ciel forse t' ascolla. 

BO Lei nel partir, lei nel tornar del Sole, 
Chiama con voce stanca, e prega e plora : 
Come usignuol cui 1 villan duro involo 
Diil nido i figli non pennuti ancora. 
Che in miserabil canto afflitte e sole 
Piinge le notti, e n'empie i boschi e l'ora. 
Aliln col nuovo di rìncbìade alquanto 
[ lumi ; e il sonno in tor serpe fra '1 pianto. 

31 Ed ecco, in sogno, di stellata veste 
Ciala gli appar la sospirata amica: 
Bella assai più; ma lo splendor celeste 
L'orna, e non toglie la notizia antica. 
E con dolce atto di pietà le mesle 
Luci par che gli asciughi, e co^ dica: 
Mira come son bella e come lieta, 
Fedel mio caro; e in no tuo duolo acqueta. 

3-2 Tale i'fion, tua mercè: In me dai vivi 
Del mortai mondo, per error, togliesti; 
Tu in grembo a Dio fra gì' immortali e divi. 
Per pietà, di salir degna mi fesli. 
Quivi io beala amando godo, e quivi 
S[ero che per le loco anco s' appresti, 
Ore al gran Sole e nell' eterno die 
Vagheggerai le sue bellezze e mie. 



103 Ahi! che s'io allora usciva, o dal periglio 
Qui ricondoUa la guerriera avrei, 

chiusi, ov'ella il lerren fé vermiglio, 
Con memorabil fine i giorni miei. 
Ma che poteva io più? parve al consiglio 
Degli uomini allramente, e degli Dei: 
Ella morì dì fatai morte; ed io 
Quanf or conviensi a me già non oblio. 

104 Odi, Gerusalem, ciò che prometta 
Argante: odil tu. Cielo; e, se in ciò manco, 
Fulmina sul mio capo: Io la vendetta 
Giuro di far nell'omicida Franco, 

Che per la costei morte a me s' aspetta; 
Né questa spada mai depor dal fianco, 
Infin eh' ella a Tancredi il cor non passi, 
£ il cadavero infame ai corvi lassi. 

iOó Così diss* egli ; e 1* aure popolari 
Con applauso seguir le voci estreme: 
£, immaginando sol, temprò gli amari 
V aspellata vendetta in quel che geme. 
Oh vani giuramenti! Ecco contrari 
Seguir toslo gU eiTctti all' alta speme; 
E cader questi in tenzon pari estinto 
Sotto colui eh' ei fa già preso e vinto. 



STO TE. 



ff. 17, i'. 3-4. — Dal miscuglio, <?i 
}ar1a I&meno, dovea risultarne il 
òe[io fuoco greco f «ìel quale or- 
frequente menzione presso gli 
ri , e specialmente presso gli scrii- 
di cose militari. Non sapremmo dar 
precisa notizia intorno a cotesto 
quanto col riferire ciò che ne 
e l'erudito Giuseppe Grassi, il 
e alla pagina 195 tomo II del ino 
irò militare, dice clie 't\/uoco grecOf 
Dato ìwUinct^tfeu grégeoiSy era 
specie di fuoco lavorato con tale 



artiGzio, die scorrendo liquido si po- 
teva con trombe e sifoni mandare all'io sii 
e all' ingiù , e che in luogo di estin« 
guersi noli' acqua , acquistava per essa 
maggior forza. Questo fuoco, soggiunge 
egli, è invenzione antichissima de'Per- 
siani, i quali adoperavano il naAa come 
principale ingrediente di esso. Fu noto 
ai Romani, i quali per altro non ne 
fecero uso, se non nella decadenza del- 
l' impero, come si vede nel lih. IV, 
cap. 8 delle Istituzioni di Vegezio, il 
quale autore chiama questo fuoco o/eMm 



LA GEBDSILEHMB 

W Dalli lor 1u;'chè, se mai gli occhi ^a 
L' aaima bella alle Boe belle spoglie, 
Tua pielate e mio ardir non avrà in ira; 
Ch' odio o sdegno lassù non si raccoglie. 
Perdona ella il mio fallo; e sol re^ira 
In questa speme il cor fra lante doglie. 
Sa cb' empia è sol la mano, e non l'è noia 
Cbe, s'amando lei vissi, amando i'moia. 

99 Ed amando morrò: felice giorno, 
Quando che sia; ma pili felice mollo, 
Se, come errando or vado a le d' intorno . 
Allor sarò dentro al tuo grembo accollo. 
Faccian l'anime amiche in ciel eoggicrna; 
Sia r un cenere e 1' altro in un sepolta-. 
Ciò che 'I viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh, se sperar ciò lice, altera sortel 

00 Confusamente si bisbiglia intanto 
Del caso rea nella rinchiusa terra: 

Poi s'accerta e divulga, e in ogni cauto 
Della città smarrita il romor erra 
misto di gridi e di femmìneo pianto: 
Non altramente che se presa in guerra 
Tutta ruini, e il foco e i nemici empj 
Volino per le case e per li lempj. 

01 Ha lutti gli occhi Arsele in sé rivolvc, 
MiserabiI di gemito e d' aspetto. 

Ei, come gli altri, in lagrime non scrive 
Il duol, che troppo è d' induralo affello; 
Ma i bianchi crini suoi d' immonda polve 
Si sparge e brulla, e fiede il volto e il petto. 
Or menlre in lui volle le turbe sono. 
Va in mezzo Argante, e parla in colai suono: 

12 Ben volev'io, quando primier m'accòrsi 
Che fuor si rimanea la donna forte. 
Seguirla immantinente; e ratto corsi 
Per correr seco una medesma sorte. 
Che non feci, e non dissit o quai non porsi 
Preghiere ai re, che fesse aprir le porle? 
Ei me, pregante e contendente invano. 
Con r imperio affrenò e' ha qui soprano. 



CAUfTO DECmOTERZO. 



Nuovi ostacoli: Selva incantata; aridità eccessiva. 
Alcuni de' Crociati abbandonano il campo. 



Ma cadde appena in cenere l' immensa 
Macchina espugnatrice delle mora, 
Che in sé novi argomenti Ismen ripensa, 
Perchè più resti la città secura: 
Onde ai Franchi impedir ciò che dispensa 
Lor di materia il bosco, egli procara |^ 
Tal che contra Sion battuta e scossa 
Torre nova rifarsi indi non possa. 

Sorge non lungi alle cristiane tende 
Tra solitarie valli alta foresta, 
Foltissima di piante antiche, orrende, 
Che spargon d' ogn' intorno ombra funesta. 
Qui nell'ora che '1 Sol più chiaro splende, 
É luce incerta e scolorita e mesta. 
Quale in nubilo ciel dubbia si vede, 
Se il di alla notte, o s'ella a lui succede. 

Ma quando parte il Sol, qui toste adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore, 
Che rassembra infernal, che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch'empie di tema il core. 
Né qui greggi od armenti a' paschi, all'ombra 
Guida bifolco mai, guida pastore; 
Né v'entra peregrin, se non smarrito; 
Ma lunge passa, e la dimostra a dito. 
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LA GERUSALEMMI LIBERATA. 



* ineendiarium f die, secondo lai, era 
composto di LiturnCy solfo e pece li- 
quida. I Greci l' ebbero dai Romani al 
tempo della mutasione della sede del- 
l' impero» e ne fecero un frequente e 
felicissimo uso ; quindi ^ venuta la de- 
nomiuasione di/iioco greco, e 1* errore 
comune di ascriverne 1* invenzione a 
Callinico d'Eliopoli , sotto Costantino 
Pogonato, il quale abbruciò effettiva- 
mente con esso una flotta d* Arabi sotto 
Ciiico. Ma i popoli orientali non ne 
avevano abbandonato l*uso in nessun 
tempo y ed i guerrieri delle Crociale 
ebbero sovente ad esperimentarne i 
terribili efiSstti. I Saraceni lo compone- 
vano in quel tempo co] nafta o petro- 
lio, che si raccoglie nelle vicinanze di 
Bagdad , e cbe non si estingue roirac- 
'qna , ma colla sabbia , coli' orina , e 
coli' aceto, di cui più specialmente si 
servirono i Crociati , come riferisce Al- 
berto d'Aix. Un tal fuoco adoperato 
allora da* Saraceni h probabil cosa che 
fosse quello stesso degli antichi Per- 
siani: checche ne sia , tanto Porienlale 
quanto V occidentale presero col tempo 
una sola denominazione, e vennero 
V uno e l'altro confusi col fuoco greco. 

Quanto poi all'impresa d' Argante 
e Clorinda, se, per le circostanze di 
che l'ha il Tasso corredala, si dee 
dire un' invenzion del poeta , h per 
altro un fatto, che nel penultimo as-. 
salto dato dai Crociati a Gerusalemme, 
un drappello di Saraceni uscì dalla 
città per una breccia, onde tentar d'in- 
cendiare le formidabili torri degli as- 
sedianti: ma questo loro tentativo riu- 
scì infruttuoso. 

St. Si e segg — - Il leggiadro e 
commovente racconto dell'Eunuco Ar- 
sele h ricavato dagli Amori di Teagene 



e Cariclea, romanzo di Eliodoro, greca 
elegante scrittore, che fu vescovo di 
Trica nella Tessaglia, e che mori vrerso 
r anno 390 di G. C. sotto Teodosio il 
grande. Quanto in esso vien detto del- 
l'etiopica donzella Cariclea fu tutto pre- 
cisamente applicato dal Tasso alla sua 
Clorinda. 11 Tasso, dice nelle sue note 
il Gherardini, conobbe il romanzo 
d'Eliodoro quando si condusse in Fran- 
cia col cardinal d'Este, e venne intro- 
dotto alla corte di Carlo IX , dove dalle 
dame e dai cavalieri facevasene la let- 
tura sulla traduzione francese di Amiot. 
Egli promise ai cortigiani di quel re che 
ben presto avrebbero riveduto quel libro 
sotto le più splendide vesti dell'ita- 
liana poesia; e mantenne infatti la sua 
parola. 

St. 25, V. 7-8.— San Tommaso;, dice 
il Gherardini (altri dicono Sapt' Ata- 
nasio), fu quegli che diffuse la &de cri- 
stiana in Etiopia, ed i Mori erano quelli 
che la osservavano; ond'è che venivano 
battezzati soltanto i Mori. Per la qual 
cosa Clorinda, essendo nata bianca, non 
pol^ ricevere il battesimo , noi soste- 
nendo, cioè non permettendolo l' uso 
d'Etiopia, il quale non fa battezzare 
che il popol nero. — Noi peraltro cre- 
diamo che questa dichiarazione vada di 
lungi dal vero, poiché la frase del poeta 
non appella a distinzione di popol nero 
da popol bianco; e riteniamo invece che 
appelli all'uso antichissimo d'alcuni po- 
poli cristiani di amministrare il batte- 
simo non già nell'età infantile, ma 
sibliene nell' età matura, e in caso ur- 
gente di malattie o di altri pericoli della 
vita. La parola aliar (Né già poteva 
ailor batlesmo darli) ci autorizza a dai 
la preferenza a questa più naturale 
interpretazione. 



9 A quel parlar le faci, onde s* adorna 
Il seren della notte, egli scolora; 
E la Lana si turba, e le sue corna 
Di nube avvolge, e non appar più fuora. 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 
Spirti invocati, or non venite ancora? 
Onde tanto indugiar? forse attendete 
Voci ancor più potenti o più secrete? 

40 Per lungo disusar già non si scorda 
Dell'arti crude il più efficace aiuto; 
E 80 con lingua anch' io di sangue lorda 
Quel nome proflFerir grande e temuto, 
A cui né Dite mai ritrosa o sorda, 
Né trascurato in ubbidir fu Pluto. 
Che si? che si?... volea più dir; ma intanto 
Conobbe eh' eseguito era l' incanto. 

il Veniano innumerabili, infiniti 

Spirti, parte che in aria alberga ed erra. 
Parte di quei che son dal fondo usciti 
Caliginoso e tetro della terra: 
Lenti, e del gran divieto anco smarriti 
Che impedi loro il trattar V arme in guerra; 
Ma già venirne qui lor non si toglie, 
£ ne' tronchi albergare e tra le foglie. 

12 II mago, poi ch'omai nulla più manca 
Al suo disegno, al re lieto sen riede; 
Signor, lascia ogni dubbio, e il cor rinfranca, 
Che omai secura è la regal tua sede; 

Né potrà rinnovar più l' oste Franca 
L' alte machine sue, com' ella crede. 
Cosi gli dice; e poi di parte in parte 
Narra i successi della magic' arte. 

13 Soggiunse appresso: Or cosa aggiungo a queste 
Fatte da me, eh' a me non meno aggrada. 
Sappi che tosto nel lecn celeste 

Marte col Sol Ga eh' ad unir si vada; 
Né tempreran le Gamme lor moleste 
Aure, nembi di pioggia o di rugiada: 
Che quanto in cielo appar, tutto predice 
Aridissima arsura ed infelice. 



LA GEHDULBHSB LiaBHlTA. 

4 Qai s'adunan le Btreghe, ed ÌI eoo vago 
Con ciascuna di lor noiturno vicDe; 
Vien Bovra i nembi, e chi d' un fero drago, 
E chi ferma d'nn ìrco inTornie tiene; 
Concilio infame, cbe fallace imago 
Suole allettar di destalo bene 
A celebrar con pompe immonde e sozze 
I profani conviti e l' empie nozze. 

6 Cosi credeasi; ed abitante alcnno 
Del fero bosco mai ramo non svelge. 
Ma i Francbi il violar, perch' ei sol ano 
Somministrava lor macchine eccelse. 

Or igni sen venne il ma^o, e l'opportuno 
Alto silenzio della notte scelse, 
Della notte cbe prossima successe; 
E suo cerchio formovvi, e i segni impresse. 
9 E scinto, e nudo un pie, nel cerchio accollo, 
Mormorò potentissime parole. 
Girò tre volte all'oriente il volto. 
Tre volte ai regni ove decbina il dolej 
E tre scosse la vei^a, ond' Qom sepolto 
Trar dalla tomba e dargli moto suole; 
E tre col piede scalzo il suol percosse; 
Poi con terribil grido il parlar mosse: 

7 Udite, udite, o voi, che dalle stelle 
Precipllàr giit i rotori tonanti; 

SI, voi che le tempeste e le procelle 
Movete, abitator dell' aria erranti. 
Come voi che alle ìniqoe anime felle 
Ministri siete degli eterni pianti: 
Cittadini d'Averno, or qui v'invoco, 
E le, signor de' regni empj del foco. 

8 Prendete in guardia questa selva, e queste 
Piante cbe numerale a voi consegno. 
Come il corpo è dcil' alma albergo e veste, 
Cosi d'alcun di voi sia ciascun legno; 
Onde il Franco ne fugga, o almen s'arresle 
Ne' primi colpi, e tema il vostro sdegno. 
Disse; e quelle ch'aggiunse orribii noie. 
Lingua, s' empia non è, ridir non paote. 



19 Torna la turba; e timida e smarrita 
Varia e confonde si le cose e i detti, 
Ch'ella nel riferir n'è poi schernita, 
Né son creduti i mostruosi effetti. 
AUor vi manda il Capitano ardita 

£ forte squadra di guerrieri eletti, 
Perchè sia scorta all' altra, e in eseguire 
I magisterj suoi le porga ardire. 

20 Questi, appressando ove lor seggio han posto 
Gli empj demonj in quel selvaggio orrore. 
Non rimirar le nere ombre si tosto, 

Che lor si scosse e tornò ghiaccio il core. 
Pur oltre ancor sen gian, tenendo ascosto 
Sotto audaci sembianti il vii timore; 
£ tanto s'avanzar, che lungo poco 
£rano omai dall'incantato loco. 

21 £sce allor della selva un suon repente. 
Che par rimbombo di terren che treme; 
£ il mormorar degli austri in lui si sente, 
£ il pianto d'onda che fra scogli geme. 
Come rugge il leon, fischia il serpente, 
Com'urla il lupo, e come l'orso freme. 
V'odi, e v'odi le trombe, e v'odi il tuono: 
Tanti e si fatti suoni esprime un suono. 

22 In tutti allor s'impallidir le gote, 
£ la temenza a mille segni apparse: 
Né disciplina tanto, o ragion puole, 
Ch'osln di gire innanzi, o di fermarse; 
Che all'occulta virtù che li percote, 
Son le difese loro anguste e scarse. 
Fuggono alGne; e un d'essi, in colai guisa 
Scusando il fatto, il pio Buglion n'avvisa: 

23 Signor, non è di noi chi più si vante 
Troncar la selva; ch'ella è si guardata, 
Ch'io credo (e il giurerei) che in quelle piante 
Abbia la reggia sua Pluton traslata. 

Ben ha tre volte e più d'aspro diamante 
Ricinto il cor chi intrepido la guata; 
Né senso v'ha colui ch'adir s'arrischia 
Come, tonando, insieme rugge e fischia. 
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i Onde qui cnldo avrem, qual l'hanno appena 
Gli adusti Nasamoni o i Garamanli. 
Fir a noi Ga men grave in citlà piena 
D' acque e d' ombre si fresche e d' agi tanli: 
Ma i Franchi in (erra acciaila e non amena 
G,à non aaranio a tollerar basianli; 
E, pria domi dal cielo, agevolmente 
Fian poi aconlitti dall' egizia genie. 

li Tu vJDcerai sedendo; e la fortuna 
Non cred'io che tentar più li convegna. 
Ma se il Circasso allier che posa alcuna 
N«n vuole, e, benché onesta, anco la sdegna. 
T'affretta, come suole, e t'importuna. 
Trova modo pur tu eh' a freno il legna; 
Cile molto non andrà che 1 Cielo amico 
A te pace darà, guerra al nemico. 

e Or questo udendo il re, ben s'assecara. 
Sì che non teme le nemiche posse. 
Già riparate in parte avea le mura 
Cile de' montoni l'impeto percosse: 
Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di ristorarle, ove sian rotte o smosse. 
I.e turbe tutte, e cittadine e serve, 
S'impiegan qui: l'opra continua ferve. 

7 Ha in questo mezzo il pio Buglion non vuole 
Che la forte cittade iuvan si balta. 
S'è non è prima la maggior sua mole 
Ed alcun' altra macchina rifatta; 
li: i fabri al bosco invia, che porger snoie 
Ad uso tal pronta materia ed atta. 
Vanno costor su 1' alba alla foresta; 
Sia timor novo al suo apparir gli arresta. 

s Qual semplice bambin mirar non osa 
Dove insolite larve abbia presenti; 
come pavé nella notte ombrosa. 
Immaginando pur mostri e portenti: 
Casi temean, senza saper qual cosa 
Siasi quella però che gli sgomenti; 
Se non che 'I timor forse ai sensi finge 
Maggior prodigi di Chimera o Sfìnge. 
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29 Non s'avvide esso allor d'aver temuto; 
Ma, fatto poi lontan, ben se n'accórse: 
£ stopor n'ebbe e sdegno; e dente acato 
D'amaro pentimento il cor gli morse: 

E, di trista vergogna acceso e moto, 
Attonito in disparte i passi torse; 
Che quella faccia alzar, già si orgogliosa, 
Nella luce degli uomini non osa. 

30 Chiamato da Goffredo indugia, e scuse 
Trova all'indugio, e dì restarsi agogna. 
Pur va, ma lento; e tien le labbra chiuse, 
O gli ragiona in guisa d'uom che sogna. 
Difetto e fuga il Capitan conchiuse 

In lui da quella insolita vergogna. 
Poi disse: Or ciò che Ga? forse prestigi 
Son questi, o di natura alti prodigi? 

31 Ma s' alcun v'é, cui nobil voglia accenda 
Di cercar que' salvatichi soggiorni , 
Vadane pure, e la ventura imprenda, 

£ nunzio almen più certo a noi ritorni. 
Cosi diss'egli: e la gran selva orrenda 
Tentata fu ne' tre seguenti giorni 
Dai più famosi; e pur alcun non fue 
Che non fuggisse alle minacce sue. 

32 Era il prence Tancredi intanto sorto 
A seppellir la sua diletta amica; 

E benché in volto sia languido e smorto , 
E mal atto a portar elmo e lorica, 
Nulladimen, poiché '1 bisogno ha scorto, 
Ei non ricusa il rischio o la fatica; 
Che *1 cor vivace il suo vigor trasfonde 
Al corpo si, che par ch'esso n'abbonde. 

33 Vassene il valoroso, in sé ristretto, 
E tacito e guardingo, al rischio ignoto; 
E sostien della selva il fero aspetto, 

E il gran rumor del tuono e del tremoto; 
E nulla sbigottisce; e sol nel petto 
Sente, ma tosto il seda, un picciol moto. 
Trapassa; ed ecco in quel silvestre loco 
Sorge improvvisa la città del fuoco. 



LA GBBESlLEKUe LIl-LlilTl. 

i4 Allor e'arrelni, e dulibio RÌquanlo resla. 
Fra sé dicendo: or qoi che va^lion l'araii? 
Nello fauci de' mostri, e in gola a quesla 
Devoralrice damma andrò a gellarmif 
Non mai la vila, ove cagione onesta 
Dei comun prò la chieda, altri rìspanni; 
Ma né prodigo sia d'anima grande 
Uom de^no; e tale è ben chi qui la spande. 

>5 Pur l'oste che diri, se indamo i'rìedoT 
Qual altra selva ha di (roncar speranza? 
Né intentato lasciar vorrà Goffredo 
Mai questo varco. Or, s' oltre alcun s'avanza. 
Forse l'incendio, chequi sorto i'vedo, 
Fia d'eSello minor che dì sembianza: 
Ma segnane che puote. E in questo dire, 
Dentro sallovvi. Oh memorando ardirei 



HI Né sotto l'armi già sentir gli parve 
Caldo o fervor, come di Tnoco intenso; 
Ma pur, se fosser vere framme o larve. 
Mal potè giudicar si tosto il senso: 
Perchè repente, appena tocco, sparve 
Quel simulacro, e giunse un nuvoi denso 
Che portò notte e verno; e il verno ancora 
E l'ombra dileguossi in picciorora. 

>T Stupido eI, ma intrepido rimane 
Tancredi; e poiché vede il lutto cheto, 
Mette securo il pie nelle profane 
Soglie, e spia della selva ogni secrelo. 
Né più apparente inusitate e strane, 
Né trova alcun Tra via scontro o divieto: 
Se non quanto per sé ritarda il bosco 
La vista e i passi, inviluppato e fosco. 

IS Alfine nn largo spazio In forma scorge 
D'anfiteatro; e non è pianta in esso. 
Salvo che nel suo mezzo altero sorge, 
Qaasi eccelsa piramide, un cipresso. 
Colà si drizza, e nel mirar s'accorge 
Ch'era di varj segni il tronco Impresso, 
Simili a quei che in vece usò di scritto 
L'antico già misterioso Egitto. 



39 Fra i segni ignoti alcune note ha scorte 
Del sermon di Seria eh' ei ben possiede. 

O tu, che dentro ai chiostri della morte 
Osasti por, guerriero audace, il piede, 
DehI se non sei crudel quanto sei forte, 
Deh! non turbar questa secreta sede. 
Perdona alFalme ornai di luce prive: 
Non dee guerra co' morti aver chi vive. 

40 Cosi dicea quel motto. Egli era intento 
Delle brevi parole ai sensi occulti: 
Fremere intanto udia continuo il vento 
Tra le frondi del bosco e tra i virgulti, 
£ trarne un suon che flebile concento 
Par d'umani sospiri e di singulti; 

£ un non so che confuso instilla al core 
Di pietà, di spavento e di dolore. 

41 Pur tragge alfin la spada, e con gran forza 
Percolo l'alta pianta. Oh meravigliai 
Manda fuor sangue la recisa scorza, 

£ fa la terra intorno a sé vermiglia. 
Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 
Il colpo, e il fin vederne ei si consiglia. 
AUor, quasi di tomba, uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente; 

42 Che poi distinto in voci, AhiI troppo, disse, 
M'hai tu, Tancredi, offeso: or tanto basti. 

Tu dal corpo, che meco e per me visse. 
Felice albergo già, mi discacciasti: 
Perchè il misero tronco, a cui m'afUsse 
Il mio duro destino, anco mi guasti? 
Dopo la morte gli avversar] tuoi , 
Crudel, ne'lor sepolcri offender vuoi? 

43 Clorinda fui: né sol qui spirto umano 
Albergo in questa pianta rozza e dura; 
Ma ciascun altro ancor, Franco o Pagano, 
Che lassi i membri a pie dell'alte mura. 
Astretto è qui da novo incanto e strano. 
Non so s'io dica in corpo o in sepoltura. 
Son di senso animati i rami e i tronchi, 
E micidial sei tu, se legno tronchi. 



Il OEtCSlLEHME LlBESiTA. 

44 Qua! infermo lalor, che in sogno tcorgc 
Drago, ciola di fiamme alla Chimera, 
Sebben sospetla, o in parte aitco s'accorge 
Che simolacra sia, non forma vera, 

Por desia di fuggir; tanlo gli porgo 
Spavento la sembianza orrida e fera; 
Tale il timido amante appien non crede 
Ai falsi inganni, e pur ne teme e cede. 
. U E dentro il cor gli è in modo tal conquiso 
Da vari afTetti, che s'agghiaccia e trema; 
E nel moto potente ed improvviso 
Gli cade il' ferro, e il manco è in Ini la tema. 
Va fitor di s6: presente aver gli é avviso 
L' offesa donna sua che plori e gema ; 
Né può soffrir di rimirar quel sangue. 
Né qnei gemiti udir d' egro che langue. 

U Cosi quel contra morie audace core 
Nulla Torma turbò d' alta spavento; 
Ma lui, che solo è fievole in amore, 
Falsa imago deluse e van lamento. 
Il suo caduto ferro intanto fuore 
Port6 del bosco impetuoso vento, 
Si che vinto partissi; e in su la strada 
Ritrovò poscia e ripigliò la spada. 

47 Pur non tornò, uè ritentando ardio 
Spiar di novo le cagioni ascose. 
E poiché, giunto al sommo duce, unio 
Gli spirti alquanto, e 1' animo compose. 
Incominciò: Signor, nunzio son io 
Di DOD credute e non credibil cose. 
Ciò che dicean dello spellacol fero 
E del Buon paventoso, è tutto vero. 

45 Meraviglioso foco indi m'apparse, 
Senza materia in un istante appreso; 
Che sorse, e, dilatando, nn moro farse 
Parve, e d' armati mostri esser difeso. 
Pur vi passai; che nò l'incendio m'arse, 
Nò dal ferro mi fu l' andar conleso. 

Vernò in quel punlo, ed annottò; fé il giamo 
E la serenità poscia ritorno. 



49 Di più dirò', ch'agli alberi dà vita 
Spinto uman che sente e che ragiona. 
Per prova sollo; io n'ho la voce udita, 
Che nel cor flebilmente anco mi suona. 
Slilla sangue de' tronchi ogni ferita , 
Quasi di molle carne abbian persona. 
No, no, più non potrei (vinto mi chiamo) 
Né corteccia scorzar, né sveller ramo. 

50 Cosi die' egli; e il Capitano ondeggia 
In gran tempesta dì pensieri intanto. 
Pensa s'egli medesmo andar là deggìa 
(Che tal lo stima) a ritentar l'incanto; 
se pur di materia altra provveggia 
Lontana più, ma non diffìcil tanto. 
Ma dal profondo de* pensieri suoi 
L'eremita il rappella, e dice poi: 

51 Lascia il pensiero audace: altri conviene 
Che delle piante sue la selva spoglie. 

Già già la fatai nave all'erme arene 
La prora accosta, e l'auree vele accoglie; 
Già, rotte le indegnissime catene, 
L'aspettato guerrier dal lido scioglie; 
Non è lontana omai l'ora prescritta, 
Che sia presa Sion, l'oste sconGtta. 

52 Parla ei cosi, fatto di fiamma in volto, 
E risuona più ch'uomo in sue parole. 

£ il pio Goflredo a pensier novi è vòlto; 
Che neghittoso già cessar non vuole. 
Ma nel cancro celeste omai raccolto 
Apporta arsura inusitata il Sole, 
Ch'a'suoi disegni, a' suoi guerrier nemica, 
Insopportabil rende ogni fatica. 

63 Spenta è del cielo ogni benigna lampa; 
Signoreggiano in lui crudeli stelle, 
Onde piove virtù che informa e slampa 
L'aria d'imprcssìon maligne e felle. 
Cresce Tardor nocivo, e sempre avvampa 
Più mortalmente in queste parti e in quelle. 
A giorno reo notte più rea succede, 
£ dì peggi or di lei dopo lei vede. 

La Gerusalemme, 18 
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A Non esce il Sol giammai, cfae, asperso e cinto 

Di sanguigni vapori entro e d'intorno, 

Non moBlri nella fronte assai disliato 

Mesto presagio d'infelice giorno; 

Non parte mai, che, in rosse macchie Unto, 

Non minacci egual noia al suo ritorno, 

E non inasprì i già sofferti danni 

Con certa tema di futuri alTanoì. 
,b Menlr'egli i ra^^i poi d'alio diffonde, 

Qaanto d'intorno occtiio mortai si gira. 

Seccarsi i Gori, e impallidir le fronde. 

Assetale languir l'erbe rimira, 

E fendersi la lerra, e scemar l'onde. 

Ogni cosa del Ciel soggetta all'ira, 

E le sterili nubi in aria sparse 

In sembianza di Gamme altrui mostrarse. 
>6 Sembra il ciel nell'^aspetto atra fornace. 

Né cosa appar che gli occhi almen ristaure. 

Nelle spelonche suo zefiro tace, 

E in tutto è fermo il vaneggiar dell'aure. 

Solo vi Boflia (e par vampa di face) 

Vento che move dalle arene maure. 

Che gravoso e spiacente e seno e gote 

Co' densi fiati ad or ad or percote. 
}7 Non ha poscia la notte ombre più liete, 

Ma del caldo del Sol paiono impresse; 

E di travi di foco e di comete 

E d'altri fregi ardenti il velo inlesse. 

Né pur, misera terra, alla tua sete 

San dall'avara luna atmen concesse 

Sue ragìadose stille; e l'erbe e i Cori 

Bramano indarno i lor vitali umori. 
ìs Dalle notti inquiete il dolce sonno 

Bandito fugge; e i languidi mortali 

Lusingando ritrarlo a sé non ponno. 

Ma pur la sete è il pessimo de' mali; 

Perocché di Giudea l'iniquo donno. 

Con veneni e con succhi aspri e mortali 

Più dell'inferna Stige e d'Acheronte, 

Torbido fece e livido ogni fonte. 



^9 E il picciol Siloè, che puro e mondo « 
Offria cortese ai Franchi il suo tesoro, 
Or di tepide linfe appena il fondo 
Arido copre, e dà scarso ristoro: 
Né il Po, qualor di maggio è più profondo, . 
Parria soveiohio ai desiderj loro; 
Né il Gange, o il Nilo, allor che non s'appaga 
De* sette alberghi , e il verde Egitto allaga. 

€0 S'alcun giammai tra frondeggianti rive 
Puro vide stagnar liquido argento, 
giù precipitose ir acque vive 
Per alpe, o in piaggia erbosa a passo lento; 
Quelle al vago desio forma e descrive, 
E ministra materia al suo tormento; 
Che l'imagine lor gelida e molle 
L'asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

61 Vedi le membra de'guerrier robuste, 
Cui né cammin per aspra terra preso, 

Né ferrea salma , onde gir scmj)re onuste. 
Né domò ferro alla lor morte inteso; 
Ch'or risolute, e dal calore aduste, 
Giacciono a sé medesme inutil peso: 
E vive nelle vene occulto foco, 
Che pascendo le strugge a poco a poco. 

62 Langue il corsier, già si feroce, e l'erba. 
Che fu suo caro cibo, a schifo prende; 
Vacilla il piede infermo, e la superba 
Cervice dianzi, or giù dimessa pende: 
Memoria di sue palme or più non serba. 
Né più nobil di gloria amor l'accende; 

Le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
Par che quasi vii soma odii e dis|>regi. 

63 Languisce il fido cane, ed ogni cura 
Del caro albergo e del signore obblia; 
Giace disteso, ed all'inlerna arsura. 
Sempre anelando, aure novelle invia. 
Ma se altrui diede il respirar natura, 
Perché il caldo del cor temprato sia. 
Or nulla o poco refrigerio n'ave; 

Si quello, onde si spira, è denso e grave. 




Cosi laDguia la lerra; e in lalé sla(<> 
Egri giaceansi i miseri morUIìi 
B il buon popol fede], già disperalo 
Si villoria, lemea gli ullimi mali: 
E risonar s'udia per ogni la(o 
Uni versai lamento in voci tali: 
Che più spera Goffredo? o che più bada? 
Sinché lutto il suo campo a morte vaJaf 

DehI con quai Torze superar si crede 
Gli alti ripari de' nemici nostri? 
Onde macchine attende? eì sol non vede 
L'ira del Cielo a tanti segni mostri? 
Della sua mente avversa a noi (an fede 
Mille novi prodigj e mille mostri; 
Ed arde a noi si il Sol, cbe minor uopo 
Di refrigerio ba l'Indo o l'Etiope. 

ù Dunque stima costui cbe nulla imporle 
Che n'andJara noi, turba negletta, indegna, 
Vili ed inutili alme, a dura morte, 
Pjr ch'ei lo scettro imperiai mantegna? 
Colanlo adunque fortunata sorte 
[[assembra quella di colui che regna. 
Che ritener si cerca avidamente 
A danno ancor della soggetta gente? 

7 Or mira d'uom, c'ha il titolo di pio, 
Provvidenza pietosa, animo umano: 
La salute de' suoi porre iu obblio, 
Per conservarsi onor dannoso e vano; 
E veggendo a noi secchi i fonti e il rio. 
Per sé Tacque condur Qn dal Giordano, 
E, fra pochi sedendo a mensa lieta, 
Mescolar l'onde fresche al vin dt Creta. 

> Cosi i Franchi dicean; ma il duce greco, 
Che il lor vessillo 6 di seguir già stanco, 
Perchè morir qui? disse-, e perchè meco 
Far che la schiera mia ne vegna manco? 
Se nella sua follia Goffredo è cieco, 
Siasi in suo danno e del suo popol Franco; 
A noi che noce? E, senza tor licenza, 
Natlurna fece e tacila partenza. 



CINTO DECrHOTEDZO. 

49 Mosse l'esempio assai, come al di chiaro 
Fa nolo; e d'imilarlo alcun risolre. 
Quei che seguir Clolarco ed Ademaro 
E gli allri (ilici, ch'or son ossa e pi)lvc, 
Poiché la fede ch'a color giurato, 
Ha disciollo colei che (ullo solve, 
Già (rallano di fuga; e già qualcuno 
Parie furtivamente all'aer bruno. 

70 Ben se l'ode Goffredo, e ben sci vede, 
E i piA aepri rimedj avria beo pronti; 
Ma gli schiva ed ahhorre; e con la fede 
Che farla stare i fiumi e gire i monli, 
De vola meo te al Re del mondo chieda 
Che gli apra ornai della sua grazia i fonti: 
Giunge le palme, e Qammeggianli in zclu 
Gli occhi rivolge e le parole al cielo: 

71 Padre e Signor, se al popol (uo piovesli 
Già le dolci rugiade entro al deserto; 

Se a mortai mano già virtù porgesti 
Romper ie pietre, e Irar del monte .t|icrto 
Un vivo fìome; or rinnovella in qiiesli 
Gli slessi esempj; e se ineguale è il merlo, 
Adempì di tua grazia i lor difelli, 
£ giovi lor che tuoi guerrier aian dclll. 

7ì Tarde non furon già queste pregliiero. 
Che derivar da giusto umil desio; 
Ma sen volaro al ciel pronte e legi^iore, 
Come pennuti augelli, innanzi a Dio. 
Le accolse il Padre eterno, ed alle schiere 
Fedeli sue rivolse il guardo pio; 
.E dì si gravi lor rischj e fatiche 
Gl'increbbe, e disse con parole amiche: 

73 Abbia sin qui sue dure e perigGose 
Avversità sofTerlo il campo amalo; 
E centra lui con armi ed arti ascose 
Siasi l'inferno, e siasi il mondo armalo. 
Or cominci novello ordin di cose, 
E gli sì volga prospero e bealo. 
Piova; e ritorni il suo guerriero invillo, 
E venga a gloria sua l'osle d'Egillo. 
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74 Cosi ilicemlo, il capo mosse; e gli ampi 
Cieli (remaro, e i lami erranti e i &m; 

E Iremo l'aria riverenle, e i campi 
Dell'oceano, e i monti, e i ciechi abissi. 
Fiammei^giare a sinisEra accesi lampi 
Far visi), e chiaro luono insieme uilissi. 
Accompa!;nan le genli il lampo e il tuona 
Con allegro di voci ed allo suono. 

75 Ecco euhile nnbì, e non di terra 
Già per viriù del Sole in allo ascese; 
Ma giù dal ciel, che tulle apre e disserra 
Le porle sue, veloci in giù discese: 
Ecco notte improvvisa il giorno serra 
^fcl^ ombre sue, che d'ogn'intorno ha slesc. 
Segue la pioagia impeluosa; e creste 

Il rio cosi, che fuor del letto n'esce. 

7B Come lalor nella stagione estiva, 
Se dal ciel pioggia desiata scende, 
Stnol d'anitre loquaci in secce riva 
Con raucu mormorar lieto l'attende, 
E spiega l'ali al freddo amor, né st^hiva 
Alcnna di bagnarsi in lui sì rende, 
E là 've in maggior Tondo ei sì raceoglia, 
Si luffa, e spegne l'assetata voglia; 

77 Cosi Rfidando, la cadente piova, 
Che la desina del ciel pietosa versa, 
Lieti salutan questi: a ciascun giova 
La chioma averne, non che '1 manlo, aspersa: 
Chi bee ne' vetri, e chi negli elmi a prova; 
Chi tien la man nella frese' onda immersa; 
Chi se ne spruzza il volto, e chi le tempie; 
Chi scaltro a miglior uso i vasi n'empie. 

TE Né pur l'umana gente or si rallegra, 
E do' suoi danni a ristorar si viene, 
Ma la terra, che dianzi afllilta ed egra 
Di fessure le membra avea ripiene. 
La pioggia in sé raccoglie, e si rinlegra, 
E la comparte alle più interne vene; 
E largamente i nutritivi umori 
Alle piante ministra, all'erbe, ai fiori: 



79 * Ed inferma somiglia, a cui vitale 
Succo le interne parti arse rinfresca; 
E disgombrando la cagion del male, 
A cui le membra sue fur cibo ed esca, 
La rinfranca e ristora, e rende quale 
Fu nella sua stagion più verde e fresca; 
Tal ch'obliando i suoi passati affanni, 
Le ghirlande ripiglia e i lieti panni. 

so Gessa la pioggia alfine, e torna il Sole; 
Ma dolce spiega e temperato il raggio, 
Pien di maschio valor, siccome suole 
Tra'l Gn d'aprile e il cominciar di maggio. 
Oh fìdanza gentil! chi Dio ben cole, 
L'aria sgombrar d'ogni mortale oltraggio. 
Cangiare alle stagioni ordine e stato, 
Vincer la rabbia delle stelle, e il fato. 
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St. 14, V. 2. — Nasamoni... Gara^ 
nti. Popoli della Getnlia in Affrica, 

anticamente abitaTano la parte 
ntale della regione di Saara. e l'oc* 
Dtale della Nubia. Questi grandi 
(i , giacendo distanti daìl* Equatore 

più di dieci a quindici gradi, ed 
ndo pieni di sabbie ardenti, salTO 
in alruni punti che sembrano isole 
mezzo al mare e che cbiamansi 
i, soffrono d* un calore insopporta- 

St. 53.64. — La siccità che il 
ISO maravigliosamente descrive in 
sta e nelle Stante seguenti , è real- 
Ite un fatto storico. Ecco come si 
'a descritta ntW istoria delle Cro^ 
te: «• I più forti calori dell'estate co- 
ciarono ad infierire nel momento che 
orinti giunsero sotto Gerusalemme. 
cocente sole e i venti di meskodì, ca* 
i dell* arena del deserto, in6amma* 
r orizzonte. Piante, animali peri- 
; il torrente Cedron era disseccato; 
e le cisterne de' contorni erano giìi 



stale da' Maomettani ricolme o avvele- 
nate; e la fontana di SiIoe,la quale non 
dava acqua che ad intervalli, piai poteva 
bastare alla moUitodine de' pellegrini. 
Sotto un cielo di fuoco, in mezio ad 
una campagna arida ed ardente, l' eser- 
cito cristiano fìi tosto in preda a tutti 
gli orrori della sete. Quindi fra i capi 
e i soldati non v'ebbe che un sol pen- 
siero ed una sola occupasione, quella 
cioè di procacciarsi l'acqua. I ricchi 
spendevano a tal uopo i loro tesori, 
il popolo v'adoperava tutto il suo tem- 
po e la sua operosità. I pellegrini, 
anche a rischio di cadere in poter dei 
Maomettani, andavano giorno e notte 
errando per le valli e per le monta- 
gne, e qualora avveniva loro di «co- 
prire una sorgente od una cisterna , vi 
accorrevano tatti, vi si affollavano, e 
spesse volte si disputavano colle armi 
alla mano poche gocce d' acqua fango- 
sa. Ogniqualvolta gli abitanti del paese 
portavano al campo dentro ad otri del- 
l' acqua attinta a vecchie cisterne o a 
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paludi , la moltUndine ttaièlata accor- 
reva a loro 9 e i più poTcri pellegrini 
coroperavano a caro preiso nna fetida 
bevanda, nella quale troTavanii e vermi 
malefici e spesso mignatte, che loro 
poi cagionavano mortali malattie. I ca* 
valli, a grandi spese abbeverati, riget- 
tavano dalle narici l'acqua corrotta cbe 
loro si metteva din ansi; e lontani dai 
verdi pascoli, tristamente distesi sul 
polveroso terreno, più non s'animavano 
al suono delle trombe, ne più avevano 
fona da portare i loro cavalieri nelle 
battaglie. Le bestie da soma, abbando- 
nate a th slesso, miseramente perivano, 
ed i loro cadaveri, putrefacendosi in un 
subito , difibodevano nell' aria velenose 
esalasioni. 

Ogni giorno i mali .che soflEèrivano 
i Crociati si fiieevan più grandi, ogni 
giorno gli ardori del meriggio diven- 
tavano più ardenti ; 1* aurora non aveva 
più rugiada, n^ la notte aveva più fre- 
scura. I più robusti guerrieri langui- 
vano immobili nella loro tenda, im- 
plorando invano que' miracoli pei quali 
il Dio d'. Israele avea fatto pullular 
dalle rocce del deserto l'acqua risto- 
ratrìce.... 8e gli assediati avessero al- 



lora attaceato l'esercilcf cristiano, avreU 
bero potuto assai di leggieri trionfarne | 
ma l'Oriente non avea per anco dimen* 
ticato le vittorie riportate dai soldati 
della Croce. • Finalmente la scoperta 
della fontana d* Blpiro sulla via di Da* 
masco, e d'un ruscello cbe scorreva al 
di Ik di Betelemme verso il .deserto di 
San Giovanni, se pur non bastanti ap- 
pieno al bisogno di tante migliaia di 
pellegrini, servirono almeno a mitip 
game la sete, e a rìaninume l' abbat- 
tuto coraggio. 

Sl 6S, ¥. 1-8. — Il duce greco, cbe, 
per comando dell'imperatore Alessi, ao> 
compagno i Crociati nella loro spedi* 
■ione, cbiamavasi Tatieio. Il Tasso lo 
appella Tutina (non Tasio o Latino, 
com' hanno erroneamente varie edisio- 
ni). Non sotto Gerusalemme, ma sotto 
Antiochia, allorché i Cristiani aveano 
quasi perduta ogni speranza di potersi 
impadronire della citUi, e langnivano 
ne' più dori stenti, abbandonò egli il 
campo de* Latini t e sebbene nella sua 
diparteota promettesse di ritornare eoa 
maggior numero di gente e con provvi* 
sioni di vitto vaglia, pare non mantenne 
ponto la sua promessa. 
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Comedo alle preghiere de' principi fa grazia a Binaldo , 
e invia due messaggeri per richiamarlo. 

i Usciva ornai dal molle e fresco grembo 
Della gran madre sua la notte oscura, 
Aure lievi portando e largo nembo 
Di sua rugiada preziosa e pura; 
£, scotendo del vel l'umido lembo, 
Ne spargeva i fioretti e la verdura; 
£ i venticelli, dibattendo Tali, 
Lusingavano il sonno de' mortali. 
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2 Ed essi Ogni pensier, che il di conduce, 
Tuffato aveano in dolce oblìo profondo. ' 
Ma vigilando nelF eterna luce 
Sedeva di suo governo il Re del mondo; 
E rivolgea dal cielo al Franco duce 
Lo sguardo favorevole e giocondo: 
Quinci a lui n'inviava un sogno lieto, 
Perchè gli rivelasse alto decreto. 

3 Non lungi all' auree porte ond' esce il Sole, 
È cristallina porta in oriente, 
Che per costume innanzi aprir si suole 
Che si dischiuda l'uscio al di nascente: 
Da questa escono i sogni, i quai Dio vuole 
Mandar per grazia a pura e casta mente: 
Da questa or quel, ch'ai pio fiuglion discende^ 
L' ali dorate in verso lui distende. 

4 Nulla mai visì'on nel sonno offerse 
Altrui si vaghe immagini o si belle, 
Gom' ora questa a lui , la qual gli aperse 
I secreti del cielo e delle stelle. 
Onde, siccome entro un speglio, ei scorse 
Ciò che là suso é veramente in elle. 
Pareagli esser traslato in un sereno 
Candido, e d' auree fìamme adorno e pieno. 

6 E mentre ammira in quell' eccelso loco 
L'ampiezza, i moti, i lumi e l'armonia, 
Ecco cinto di rai, cinto di foco. 
Un cavaliere incontro a lui venia; 
E in suono, a lato a cui sarebbe reco 
Qual più dolce è qua giùj parlar l'udia: 
Goffredo, or non m' accogli? e non ragione 
Al fido amico? or non conosci Ugone? 

6 Ed ei gli rìspondea: Quel nuovo aspetto, 
Che par d' un Sol mirabilmente adomo, 
Dall' antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha sì, che tardi a lui ri tomo. 
Gli stendea poi con dolce amico affetto 
Tre (Vate le braccia al collo intorno; 
E tre fVate invan cinta l' imago 
Fuggia, qual lieve sogno, od a^r vago. 
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7 Sorrìdea quegli; e^ Non già come credi» 
Dicea, 6on cinto di terrena veste; 
Semplice forma e nudo spirto vedi 

Qui cittadin della città celeste. 
Questo è tempio di Dio: qui son le sedi 
De' suoi guerrieri ; e tu avrai loco in queste. 
Quando ciò fia? rispose; il mortai laccio 
Sciolgasi omai, s' al restar qui m' è impaccio. 

8 fien, replicògli Ugon, tosto raccolto 
Nella gloria sarai de' trionfanti; 

Pur militando converrà che molto 
Sangue e sudor là giù tu versi innanti. 
Da te prima ai Pagani esser ritolto 
Deve r imperio de' paesi santi; 
£ stabilirsi in lor cristiana reggia, 
In cui regnare il tuo frate! poi deggia. 

9 Ma, perchè più Io tuo desir s' avvivo 
Nell'amor di qua su, più fiso or mira 
Questi lucidi alberghi e queste vive 
Fiamme, che mente eterna informa e gira; 
£ in angeliche tempre odi le dive 
Sirene, e il suon di lor celeste lira. 
China (poi disse, e gli additò la terra) 

Gli occhi a ciò che quel globo ultimo serra. 

iO Quanto è vii la cagion eh' alla virtude 
Umana è colà giù premio e contrasto! 
In che picciolo cerchio, e fra che nude 
Solitudini è stretto il vostro fasto! 
Lei, com' isola, il mare intorno chiude; 
£ lui, eh' or ocean chiamate, or vasto. 
Nulla eguale a tai nomi ha in sé di magno > 
Ma è bassa palude e breve stagno. 

li Cosi r un disse ; e l' altro in giuso i lumi 
Volse, quasi sdegnando, e ne sorrise; 
Che vide un punto sol mar, terre e fiumi. 
Che qui paion distinti in tante guise: 
Ed ammirò che pur all'ombre, ai fumi 
La nostra folle umanità s'afflse. 
Servo imperio cercando e mula fama. 
Né miri il ciel, eh' a sé n' invita e chiama. 



12 Onde rispose: Poiché a Dio non piace 
Dal mio career terreno anco disciorme, 
Prego che del cammin, eh' è men fallace 
Fra gli errori del mondo, or tu m* informe. 
È, replicògli Ugon, la via verace 

Questa che tieni; indi non torcer Torme. 
Sol che richiami dal lontano esigilo 
Il fìgliuol di Bertoldo, io ti consiglio. 

13 Perchè, se l'alta Provvidenza elesse 
Te dell'impresa sommo capitano. 
Destinò insieme eh' egli esser dovesse 
De' tuoi consigli esecutor so|)rano. 

A te le prime parti, a lui concesse 
Son le seconde: tu sei capo, ei mano 
Di questo campo; e sostener sua vece 
Altri non puole, e farlo a te non lece. 

14 A lui sol di troncar non fia disdetto 
TI bosco, e' ha gl'incanti in sua difesa; 
E da lui il campo tuo che, per difetto 

Di gente, inabil sembra a tanta impresa, 
E par che sia di ritirarsi astretto, 
Prenderà maggior forza a nova impresa; 
E i rinforzati muri, e d'Oriente 
Supererà l' esercito possente. 

^5 Tacque; e il Buglion rispose: Oh quanto grato 
Fora a me che tornasse il cavaliere I 
Voi, che vedete ogni pensier celato. 
Sapete s' amo lui, se dico il vero. 
Ma di, con quai proposte, od in qual lato 
Si deve a lui mandarne il messaggero? 
Vuoi ch'io preghi, o comandi? e come questo 
Atto sarà legittimo ed onesto? 

16 Allor ripigliò l'altro: Il Re^e eterno, 
Che te di tante somme grazie onora. 
Vuol che da quegli, onde ti die il governo. 
Tu sia onorato e riverito ancora. 
Però non chieder tu (né senza scherno 
Forse del sommo imperio il chieder fora); 
Ma, richiesto,. concedi; ed al perdono 
Scendi degli altrui preghi al primo suono. 
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17 Guelfo ti pregherà (Dìo si l' inspira) 
Ch' assolva il fier garzon di queir errore 
In cui trascorse per soverchio d' ira, 
Si che al campo egli torni ed al suo onore: 
E, bench'or lungo il giovine delira, 
£ vaneggia nell'ozio e nell'amore, 
Non dubitar però che in pochi giorni 
Opportuno al grand' uopo ei non ritomi; 

18 Che '1 vostro Piero, a cui lo Gìel comparte 
L* alla notizia de' segreti sui , 
Saprà drizzare i messaggeri in parte 
Ove certe novelle avran di lui; 
£ sarà lor dimostro il modo e Tarte 
Di liberarlo e di condurlo a vuì. 
Cosi alfìn tutti i tuoi compagni erranti 
Ridorrà il Ciel sotto 1 tuoi segni santi. 

•19 Or chiuderò il mio dir con una breve 
Conclusion, che so eh' a te fìa cara: 
Sarà il tuo sangue al suo commisto, e deve 
Progenìe uscirne gloriosa e chiara. 
Qui tacque, e sparve come fumo leve 
Al vento, o nebbia al sole arida e rara, 
£' sgombrò il sonno, e gli lasciò nel petto 
Di gioia e di stupor confuso affetto. 

20 Apre allora le luci il pio Buglione, 
E nato vede e già cresciuto il giorno; 
Onde lascia i riposi, e sovrappone 
L' armi alle membra faticose intorno. 
E poco stante a lui nel padiglione 
Yenieno i duci al solito soggiorno, 
Ove a consiglio siedono, e per uso 
Ciò ch'altrove si fa, quivi è concluso. 

2i Quivi il buon Guelfo, che il novel pensiero* 
Infuso avea nell' inspirata mente, 
Incominciando a ragionar primiero, 

. Disse a Goffredo: principe clemente. 
Perdono a chieder ne vegn'io, che in vero 
£ perdon di peccato anco recente; 
Onde potrà parer per avventura 
'Frettolosa dimanda ed immatura. 
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22 Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
Per Io forte Rinaldo è tal perdono, 

E. riguardando a me che 'n grazia il chiedo, 

Che vile affatto intercessor non sono, 

Agevolmente d* impetrar mi credo 

Questo, eh' a tutti fia giovevol dono. 

Deh! consenti ch'ei rieda, e che, in ammenda 

Del fallo, in prò comune il sangue spenda. 

23 E chi sarà, s'egli non è, quel forte 
Ch' osi troncar le spaventose piante? 
Chi gira incontro ai rischj della morte 
Con più intrepido petto e più costante? 
Scoter le mura , ed atterrar le porte 
Yedrailo, e salir solo a tutti innante. 
Rendi al tuo campo omai, rendi per Dio 
Lui, eh' è sua alta speme e suo desio. 

24 Rendi il nipote a me; si valoroso 
E pronto esecutor rendi a te stesso: 
Né soffrir ch* egli torpa in vii riposo , 
Ma rendi insieme la sua gloria ad esso. 
Segua il vessillo tuo vittorioso: 

Sia teslimonio a sua virtù concesso; 
Faccia opre di sé degne in chiara luce, 
E rimirando te maestro e duce. 

25 Cosi pregava; e ciascun altro i preghi 
Con favorevoi fremito seguia. 

Onde Goffredo allor, quasi egli pieghi 
La mente a cosa non pennata in pria, 
Com' esser può, dicea, che grazia i' neghi 
Che da voi si dimanda e si desia? 
Ceda il rigore; e sia ragione e legge 
Ciò che '1 consenso universale elegge. 

26 Torni Rinaldo; e da qui innanzi affrene 
Più moderato l' impeto dell' ire, 

E risponda con Y opre all' alta spene 
Di lui concetta, ed al comun desire. 
Ma il richiamarlo, o Guelfo, a te conviene: 
Frettoloso egli fìa, credo, al venire. 
Tu scegli il messo, e ta l'ìndrizza dove 
Pensi che '1 fero giovine si trove. 
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27 Tacque; e disse sorgendo il guerrier dano: 
Esser io chiegi^io il messager che vada; 
Né ricuso cammin dubbio o lontano. 
Per far il don dell' onorata spada. 
Questi è di cor fortissimo e dì mano; 
Onde al buon Guelfo assai 1*. offerta aggrada. 
Vuol ch'ei sia Tun de' messi, e che sia l'altro 
Ubaldo, uom cauto ed avveduto e scaltro. 

2S Veduti Ubaldo in giovinezza, e cerchi 
Varj costumi avea, varj paesi, 
Peregrinando dai più freddi cerchi 
Del nostro mondo agli EtYopi accesi, 
E, com'uom che virtute e senno merchi, 
Le favelle, le usanze e i riti appresi; 
Poscia in matura età da Guelfo accolto 
Fu tra' compagni, e caro a lui fu molto. 

29 A tai messaggi l' onorata cura 

Di richiamar l' alto campion si diede; 
E gì' indrizzava Guelfo a quelle mora. 
Tra cui Boemondo ha la sua regia sede; 
Che per pubblica fama, e per secara 
Opinion , eh' egli vi sia si crede. 
Ma '1 buon romito, che lor mal diretti 
Conosce, entra fra loro, e tronca i detti; 

30 E dice: O cavalier, seguendo il grido 
Della fallace opinion vulgare, 

Duce sep[uite temerario e intido. 
Che vi fa gire indarno e traviare* 
Or d'Ascalona nel propinquo lido 
Itene, dove un fiume entra nel mare: 
Quivi fia che v' appaia uom nostro amico: 
Credete a lui; ciò ch'ei diravvi, io *1 dico. 

31 Ei molto per sé vede, e mollo inlese 
Del preveduto vostro alto viaggio. 

Già gran tempo, da me: so chie cortese 
Altrettanto vi fìa, quant'egli è saggio. 
Cosi lor disse: e più da lui non chiese 
Carlo, l'altro che seco iva messaggio; 
Ma furo ubbidienti alle parole 
Che spirito divin dettar gli suole. 



52 Preser commiato; e sì il desio gli sprona, 
Che, senza indugio alcun posli in cammino, 
Dìrìzzaro il lor corso ad Ascalona, 
Dove ai lidi si frange il mar vicino: 
E non udian ancor come risuona 
Il roco ed alto fremito marino, 
Quando giunsero a un fìume, il qual di nova 
Acqua accresciuto è per novella piova, 

55 Sì che non può capir dentro al suo letto, 
£ sen va più che strai corrente e presto. 
Menlr'essi stan sospesi, a lor d'aspetto 
Venerabile appare un vecchio onesto, 
Coronato di faggio, in lungo e schietto 
Vestir, che di lin candido è contesto. 
Scote questi una verga, e il fiume calca 
Co' piedi asciutti , e contra '1 corso il valca. 

54 Siccome soglion là vicino al polo, 

S' avvien che il verno i (ìumi agghiacci e indare. 

Correr sul Ren le villanelle a stuolo 

Con lunghi strisci, e sdrucciolar secure; 

Tal ei ne vien sopra 1* instabil suolo 

Di quest' acque non gelide e non dure: 

£ tosto colà giunse, onde in lui fìsse 

Tenean le luci i duo guerrieri, e disse: 

55 Amici, dura e faticosa inchiesta 
Seguite; e d'uopo è ben ch'altri vi guidi; 
Che il cercato guerricr lungi è da questa 
Terra in paesi inospiti ed infidi. 
Quanto, oh quanto dell'opra anco vi resta! 
Quanti mar correrete, e quanti lidi! 

£ convien che si stenda il cercar vostro 
Oltre i confini ancor del mondo nostro. 

56 Ma non vi spiaccia entrar nelle nascose 
Spelonche, ov'ho la mia secreta sede; 
Ch' ivi udrete da me non lievi cose, 

E ciò eh' a voi saper più si richiede. 
Disse; e che lor dia loco all' acqua impose: 
Ed ella tosto si ritira e cede; 
£ quinci e quindi di montagna in guisa 
Curvata pende, e in mezzo appar divìsa. 
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37 Ei, presili per man, nelle pia interne 
Profondità sotto quel rio lor mena. 
Debile e incerta luce ivi si scerne, 

Qual, tra' boschi, di Gintia ancor non piena: 
Ma pur gravide d' acque ampie caverne 
Ycggiono, onde tra noi sorge ogni vena, 
La qual zampilli in fonte, o in flume vago 
Discorra, o stagni, o si dilati in lago.* 

38 £ veder ponno onde il Po nasca, ed onde 
Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi; 
Ond' esca pria la Tana; e non asconde 

Gli occulti suoi principi il Nilo quivi. 
Trovano un rio più sotto, il qual diffonde 
Vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi: 
Questi il Sol poi raffìna, e il licor molle 
Stringe in candide masse o in auree zolle. 

39 E miran d' ogn' intorno al ricco Game 
Di care pietre il margine dipinto; 
Onde, come a più fiaccole s'aliarne. 
Splende quel loco, e il fosco orror n' è vinto. 
Quivi scintilla con ceruleo lome 

Il celeste zatllro ed il giacinto; 

Vi Gammegsia il carbonchio, e luce il saldo 

Diamante, e lieto ride il bel smeraldo. 

40 Stupidi i guerrier vanno, e nelle nove 
Cose si tutto il lor pensier s' impiega. 

Che non fanno alcun motto. AlQn por move 
La voce Ubaldo, e la sua scorta prega: 
Deh, padre, dinne ove noi siamo,. ed ove 
Ci guidi, e tua condizì'on ne spiega; 
Ch'io non so se i ver miri, o sogno, od ombra; 
Cosi alto stupore il cor m' ingombra, 

41 Risponde: Siete voi nel grembo immenso 
Della terra, che tutto in sé produce; 

Né già potreste penetrar nel denso 
Delle vìscere sue senza me duce. 
Vi scorilo al mio palagio, i) quale accenso 
Tosto vedrete di mirabil lace. i 

Nacqui io pagan, ma poi nelle santa acquo 
Rigenerarmi a Dio per grazia piacque» 



42 Né in virtù fatte son d' angioli stigi 
L'opere mie maravigliose e conte; 
(Tolga Dio eh' usi note o sufTumigi 
Per isforzar Gocito e Flegetohte;) 
Ma spiando men yo da' lor vestigi 
Quale in sé virtù celi o Y erba o '1 fonte; 
£ gli altri arcani di natura ignoti 
Contemplo, e delle stelle i varj moti. 

43 Perocché non ognor lunge dal cielo 
Tra sotterranei chiostri é la mia stanza; 
Ma sul Libano spesso e sul Carmelo 

In aerea magion fo dimoranza: 
Ivi spicgansi a me senz' alcun velo 
Venere e Marte in ogni lor sembianza; 
E veggio come ogni altra o presto o tardi 
Hoti, benigna o minaccevol guardi. 

44 £ sotto i pie mi veggio or folte or rade 
Le nubi, or negre, ed or pinte da Iri; 

E generar le piogge e le rugiade 
Ilisguardo, e come il vento obliquo spiri; 
Coftie il folgor s' infiammi, e per qua! strade 
Tortuose in giù spinto ei si raggiri; 
Scorgo comete e fochi altri si presso, 
Ch' io soleva invaghir già di me stesso. 

45 Di me medcsmo fui pago cotanto, 

Ch' io stimai già che '1 mio saper misura 

Certa fosse e infallibile di quanto 

Può far 1' allo Fattor della natura: 

Ma, quando il vostro Piero al fiume santo 

M'asperso il crine, e lavò l'alma impura. 

Drizzò più su il mio guardo, e il fece accorto 

Ch' ei per sé slesso è tenebroso e corto. 

4t3 Conobbi allor eh' augel notturno al Sole 
ii nostra mente ai rai del primo Vero; 
E di me stesso risi e delle fole 
Che già cotanto insuperbir mi fero: 
Ma pur séguito ancor, com'egli vuole. 
Le solite arti e V uso mio primiero. 
Ben sono in parte altr' uom da quel eh' io fui; 
Ch'or da lui pendo, e mi rivolgo a lui: 

La Gerusalemme. 19 
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47 E in lui m' acqueto. Egli comanda e insegna. 
Mastro insieme e signor sommo e sovrano; 
Né già per noslro mezzo oprar disdegna 
Cose degne talor della sua mano. 
Or sarà cura mia ch'ai campo vcgna 
L'invitto eroe dal suo career lontano; 
Ch' ei la m' impose: e già gran tempo aspetto 
Il venir vostro, a me per lui predetto. 

4S Cosi con lor parlando, al loco viene 
Ov' egli ha il suo soggiorno e il sao riposo. 
Questo è in forma di speco, e in sé contiene 
Camere e sale, grande e spazioso. 
E ciò che nudre entro le ricche vene 
Di più cliiaro la terra e prezioso. 
Splende ivi tutto; ed ei n'è in guisa ornato, 
Ch'ogni suo fregio è non fatto, ma nato. 

49 Non mancar qui cento ministri e cento. 
Che accorti e pronti a servir gli osti fòro; 
Né poi in mensa magnifica d* argento 
Mancar gran vasi e di cristallo e d' oro. 
Ma quando sazio il naturai talenta 
Fu de' cibi, e la sete estinta in loro. 
Tempo e ben, disse ai cavalieri il mago. 
Che '1 magi;ior dcsir vostro omai sia pago 

60 Quivi ricominciò: L'opre e le frodi 
Note in parte a voi son dell'empia Armida; 
Com'ella al cam[)o venne, e con quai modi 
Molli guerrier ne trasse, e lor fu gaida. 
Sapete ancor che di tenaci nodi 
Gli avvinse poscia, albergatrice infida: 
E eh' indi a Gaza gì' inviò con molti 
Custodi, e che tra via furon disciolti. 

lì Or dirovvi di quel che poscia occorse: 
Vera istoria, da voi non anco intesa. 
Poiché la maga rea vide ritorse 
La preda sua, già con tant' arte presdì 
Ambe le mani per dolor si morse» 
E fra sé disse di disdegno accesa: 
Ah! vero up.qiia non fia che d'aver tanti 
Miei prigion liberali egli si vantL 



52 Se gli altri sciolse, ei serva, eiì ei sostegna 
Le pene altrui serbate e il lungo affanno: 
Né questo anco mi basta; i* vo' che vegna 
Su gli altri tutti universale il danno. 
Cosi fra sé dicendo, ordir disegna 
Questo, ch*or udirete, iniquo inganno. 
Viensene al loco ove Rinald(^ vìnse 
In pugna i suoi guerrieri, e parte estinse. 

^5 Quivi egli avendo Tarmi sue deposto, 
Indosso quelle d'un Pagan si pose; 
Forse perchè bramava irsene ascosto 
Sotto insegne men note e men famose. 
Prese l'armi la maga, e in esse tosto 
Un tronco busto avvolse, e poi Tespose: 
L'espose in riva a un fiume ove dovea 
Stuol di Franchi arrivare, e il prevedea. 

54 E questo antiveder potea ben ella, 
Che mandar mille spie solea d'intorno; 
Onde spesso del campo avea novella, 
E s'altri indi partiva, o fea ritorno: 
Oltreché con gli Spirti anco favella 
Sovente, e fa con lor lungo soggiorno^ 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna a sua ingannevoi arte. 

55 Non lunge un sagacissimo valletto 
Pose, di panni pastorai vestito, 

E impose lui ciò ch'esser fatto o detto 
FiYitamente doveva; e fu eseguilo. 
Questi parlò co' vostri, e di sospetto 
Sparse quel seme in lor, ch'indi nutrito 
Fruttò risse e discordie, e quasi al Gne 
Sediziose guerre e cittadine: 

56 Che fu, com'ella disegnò, creduto 
Per opra del Buglion Rinaldo ucciso^ 
Benché alfine il sospetto a torto avuto 
Del ver si dileguasse al primo avviso. 
Colai d'Armida l'artificio astuto 
Primieramente fu, qual io diviso. 

Or udirete ancor come seguisse 

Poscia Rinaldo, e quel ch'indi avvenisse. 
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57 Qual cauta cacciatrice, Armida aspetta 
Rinaldo al varco. Ei sa l'Oronte giange, 
Ove un rio si dirama, e, on'isoleUa 
Formando, tosto a lui si ricongiunge; 
£ 'n su la riva una colonna eretta 
Vede, e un piccìol battello indi non lange. 
Fisa egli tosto gli occhi al bel lavoro 
Del bianco marmo, e legge in lettre d'oro: 

5S chiunque tu sia, che voglia o caso 
Peregrinando adduce a queste sponde, 
Meraviglia maggior Torto o l'occaso 
Non ha di ciò che risoletta asconde. 
Passa, se vuoi vederla. È persuaso' 
Tosto r incauto a girne oltra quell'onde; 
E, perchè mal capace era la barca, 
Gli scudieri abbandona, ed ei sol varca. 

59 Come è là giunto, cupido e vagante 
Volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 

Fuor ch'antri ed acque e fiori ed erbe e piante; 
Onde quasi schernito esser si crede: 
Ma pur quel loco è cosi lieto, e in tante 
Guise l'alletta, ch'ei si ferma e siede, 
£ disarma la fronte, e la restaura 
Al soave spirar di placid'aura. 

60 II fiume gorgogliar frattanto odio 

Con novo suono; e là con gli occhi corse: 

E mover vide un'onda in mezzo al rio 

Che 'n sé stessa si volse e si ritorse; 

E quinci alquanto d'un crin biondo nseio, 

E quinci di donzella un volto sorse, 

E quinci il petto, e le mammelle, e de la 

Sua forma insin dove vergogna cela. 

61 Cosi dal palco di notturna scena 

ninfa o dea, larda sorgendo, appare. 

Questa, benché non sia vera Sirena, 

Ma sia magica larva, una ben pare 

Di quelle che già presso alla tirrena 

Piaggia abitar l'insidioso mare; 

Ne mcn che 'n viso bella, in suono è dolce; 

E cosi canta, e il cielo e l'aure molce: 
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62 giovineUi, mentre aprile e maggio 
V'ammanlan dì fiorite e verdi spoglie, 
Di gloria o di virtù fallace raggio 

La tenerella mente ah non v* invoglici 
Solo chi segue ciò che piace è saggio, 
£ in sua stagion degli anni il frutto coglie. 
Questo grida ìialura. Or dunque voi 
Indurerete l'alma ai detti suoi? 

63 Folli, perchè gettate il caro dono, 
Che breve è sì, di vostra età novella? 
Nomi, e senza soggetto idoli sono 

Ciò che pregio e valore il mondo appella. 
La fama che invaghisce a un dolce suono 
Voi superbi mortali, e par sì bella, 
È un eco, un sogno, anzi del sogno un'ombra, 
Ch' ad ogni vento si dilegua e sgombra. 

64 Goda il corpo securo, e in lieti oggetti 
L'alma tranquilla appaghi i sensi frali: 
Obblii le noie andate, e non affretti 

Le sue miserie in aspettando i mali. 
Nulla curi se *1 ciel tuoni o saetti; 
Minacci egli a sua voglia, e infiammi strali. 
Questo è saver, questa è felice vita: 
Si r insegna natura, e si l'addita. 

65 Si canta Tempia; e il giovenetto al sonno 
Con note invoglia sì soavi e scorte: 

Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 

Sovra i sensi di lui possente e forte; 

Né i tuoni ornai destar, non ch'altro, il ponno 

Da quella quela imagine di. morte. 

Esce d' agualo allor la falsa maga, 

E gli va sopra, di vendetta vaga. 

66 Ma quando in lui fissò lo sguardo, e vide 
Come placido in vista egli respira, 

E ne* begli occhi un dolce alto che ride, 
Benché sian chiusi (or che fia s'ei li gira?), 
Pria s'arresta sospesa, e gli s'asside 
Poscia vicina, e placar sente ogn'ira 
Mentre il risguarda; e 'n su lan^aga fronte 
Pende omai ù , che par Narciso al fonte. 
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i7 E quei eh' ivi gorgean tM sndori 
Lievemente raccoglie in od suo Telo; 
E, con un dolce ventilar, gli ardori 
Gli va temprando dell' estivo cielo. 
Cosi (chi 'I crederla?) sopiti ardori 
D'occhi nascosi distemprèr qnel gelo 
Che s'indurava al cor pia che diamante; 
E, di nemica, ella divenne amante. 

IS Di ligustri, di gigli, e delle roMi 
I^e quai (ìorian per qnelle piagge amene, 
Con nov' arie congiunte, indi compose 
Lente ma tenacisaime catene. 
Queste al collo, alle braccia, ai pi6 gli pose; 
Cosi l'avvinse, e cosi preso il tiene: 
Quinci, menlr'egli dorme, il fa riporre 
Sovra un suo carro, e ratta il cial trascorre. 

19 Ifè già ritorna di Damasco al regno. 
Né dove ha il sno castello in mezio all'onde; 
Ma, ingelosita di si caro pegno, 
E vergognosa del suo amor, s'asconda 
Nell'oceano immenso, ove alcun legno 
Bado, o non mai, va dalle nostre sponde, 
Fuor tulli i nostri lidi; e quivi eletta 
Per solinga sua stanza è un' isoletla. 

'0 Va' isoiella la qual nome prende 
Con le vicine sue dalla Fortuna: 
Quinci ella in cima a una montagna ascende 
Disabitata, e d'ombre oscura e bruna; 
E per incanto a lei nevose rende 
Le spalle e i fianchi, e senza néro alcnna 
Gli lascia il capo verdeggiante e vago; 
E vi fonda un palagio appresso an Iago: 

ri Ove in [«rjieluo aprii molle amorosa 
Vita seco ne mena il suo ditello. 
Or da cosi lontana e così ascosa 
PrigioD irar voi dovete il giovenelto, 
E vincer della timida e gelosa 
Le guardie , ond' 6 difeso il monte e ti Iella: 
E già non mancherà chi là vi scoi^, . 
E chi per l'alia impresa arme Ti porga. 



72 Troverete, del fìumc appena sorti, 
Donna giovin di viso, antica d'anni, 
Ch'ai lunghi crini in su la fronte attorti 
Fia nota, ed al color vario de' panni. 
Questa per V alto mar fia che vi porti 
Più ratta che non spiega aquila i vanni, 
Più che non vola il folgore; né guida 
La troverete al ritornar men fida. 

73 A pie del monte ove la maga alberga, 
Sibilando strisciar novi Pitoni, 

£ cinghiali arricciar l'aspre lor terga, 
Ed aprir la gran bocca orsi e leoni 
Vedrete; ma scotendo una mia verga, 
Temeranno appressarsi ov' ella suoni. 
Poi vie maggior (se dritto il ver s'estima] 
Troverete il periglio in su la cima. 

74 Un fonte sorge in lei, che vaghe e monde 
Ha r acque si, che i riguardanti asseta: 
Ma dentro ai freddi suoi cristalli asconde 
Di tosco estran malvagità secreta; 

Che un picciol sorso di sue lucide onde 
Inebria l'alma tosto, e la fa lieta: 
Indi a rider uom move; e tanto il riso 
S'avanza alQn, eh' ei ne rimane ucciso. 

76 Lungo la bocca disdegnosa e schiva 
Torcete voi dall'acque empie omicide; 
Né le vivande poste in verde riva 
Y'allellin poi, né le donzelle infide. 
Che voce avran piacevole e lasciva, 
£ dolce aspetto che lusinga e ride: 
Ma voi, gli sguardi e le parole accorte 
Sprezzando, entrale pur nell* alte porte. 

76 Dentro è di muri inestricabil cinto. 
Che mille torce in sé confusi giri; 
Ma in breve foglio io vel darò distinto. 
Si che nessuno error fia che v' aggiri. 
Siede in mezzo un giardin del laberinto. 
Che par che da ogni fronde amore spiri: 
Quivi in grembo alla verde erba novella 
Giacerà il cavaliere e la donzella. 
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77 Ma, com' essa, lasciando ti caro amante, 
In altra parte il piede avrà rivolto» 
Yo' eh' a luì vi scopriate, e d' adamante 
Un scudo, ch'io darò, gli alziate al volto; 
Si ch'egli vi si specchi, e il sao sembiante 
Yeggia, e l'abito molle onde fa involto: 
Che a tal vista potran vergogna e sdegno 
Scacciar dal petto suo l' amore indegno. 

7S Altro che dirvi ornai nulla m'avanza, 
Se non eh' assai securi ir ne potrete, 
E penetrar dell' intricata stanza 
Nelle più interne parti e più secréto: 
Perchè non (la che magica possanza 
A voi ritardi il corso, o il passo viete; 
Né potrà por (cotal virtù vi guida) 
Il giunger vostro antivedere Armida. 

79 Né men secura dagli alberghi soci 
L' uscita vi sarà poscia e il ritorno. 
Ma giunge ornai l' ora del sonno; e voi 
Sorger diman dovete a par col giorno. 
Cosi lor disse; e li menò da poi 
Ov' essi avean la notte a far soggiorno. 
Ivi lasciando lor lieti e pensosi. 
Si ritrasse il buon vecchio a' saoi riposi. 



BTOTZ. 



St. 70, v. 1-2. — Le isole che gli an- 
tichi dicean Fortunate pel loro h'cni- 
igoissimo clima e la feracità del suolo, e 
che i moderni chiamano Canarie, sono 
sette, e giacciono nel mare Atlantico di 
rincontro alla costa aSricana^ non molto 
lungi dall' estremo con6ne del regno di 
Marocco. Esse erano conosciute fino dai 
tempi della Repubblica Romana, ma 
per la loro lontananza poco venendo 
visitate , diedero luogo a molti racconti 



favolosL Nd secolo XV Tcmien 
la signoria de* Portogbeiii e peicfai 
tempi del Tasso pigliatasi ■ollsJ 
.letto neU* adire « come ad kgpRi 
stupende e magoiflche descrióamd 
que* navigatori ne frcevano , atta 
cosa si h^d» Torquato dmdiMi| 
pure la dmune amminaiaM, • i 
masse cosa da éo^m |naccn a*nn» 
temporanei il larat aoggeUa d'wf 
sodio nel suo poema* 



CAJSfxo BEcnnooiJiiKrTO. 



< de' due messaggeri. — Scorrendo il Mediterraneo , ossenrano Par- 
ìata del re d' Egitto : passano le Colonne , ed aroYano alle isole di 

''ortuna. 



Già richiamava il bel nascente raggio 
All'opre ogni animai che 'n terra alberga, 
Quando venendo ai duo guerrieri il Saggio 
Portò il foglio e lo scudo e V aurea verga: 
Accingetevi, disse, al gran viaggio 
Prima 9he '1 di, che spunta, omai più s'erga. 
£ccovi qui quanto ho promesso, e quanto 
Può della maga superar V incanto. 

Erano essi già sorti, e l' arme intorno 
Alle robuste membra avean già messe: 
Onde per vie che non rischiara il giorno. 
Tosto seguono il vecchio; e son V ìstesse 
Vestigia ricalcate or nel ritorno, 
Che furon prima nel venire impresse. 
Ma giunti al letto del suo Gume: Amici, 
Io v'accomiato, ei disse; ite felici. 

Gli accoglie il rio nell'alto seno; e Tonda 
Soavemente in su li spigne e porta, 
Come suole inalzar leggiera fronda, 
La qual da violenza in giù fu torta; 
£ poi gli espon sovra la molle sponda. 
Quinci mirar la già promessa scorta; 
Vider piccola nave, e in poppa, quella 
Che guidar li dovea Datai donzella. 
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4 Crinita fronle ella dimostra, e eiglia 
Corlesi e favorevoli e tranquille: 

E nel sembiante agli angioli somiglia; 
Tanta luce ivi par eh' arda e afaville.' 
La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
Diresti, e si colora in gnise mille; 
Si eh' uom sempre diversa a sé la rede 
Quantunque volte a riguardarla riede. 

b Cosi piuma (alor, che di gentile 
Amorosa colomba il collo cinge, 
Mai non si scorge a sé stessa simile, 
Ma in diversi colori al Sol si tinge: 
Or d' accesi rubin sembra an«noDÌIe, 
Or di verdi smeraldi il lume finge. 
Or insieme 11 mesce, e varia e vaga 
In cento modi i riguardanti appaga. 

e Entrale, dice, o tortanali, in qaesta 
Nave, ond'io l'oeean secnra varco. 
Cui destro è ciascun vento. 
Tranquilla, e lieve ogni gravoso i 
Per ministra e per doce or me vi appieda 
il mio signor, del favor sno non parco. 
Cosi parlò la donna; e pìA vicino 
Fece poscia alla sponda il curvo pino. 

7 Come la nobil coppia ha in Ini raecdla. 
Spinge la ripa, e gli rallenta il morw; 
Ed avendo la vela all' aure sciolta,- 
Ella siede al governo, e regge il cono. 
Gonfio il torrente è si, eh' a questa volta 
I navigli portar ben pnò sul dorso; 
.Sia questo è si Icggier, che '1 sostemblM 
Qual altro rio per novo umor mm enbto. 

5 Veloce sopra il naturai costume 
Spingon la vela in verso il lido 1 venti: 
fiianchcì:gian l' acque di canute spane, 
E rotte dietro mormorar le senli. 

Ecco giungono ornai là dove il fi 
Qucla in Ielle maggior I'oj 
E n^ir ampie voragini del 
Disperso, o divicn nulla, i 




9 Appena ha tocco la mirabìl nave 
Della marina allor turbala il lembo, 
Che spariscon le nubi, e cessa il grave 
Noto, che minacciava oscuro nembo. 
Spiana i monti dell' onde aura soave, 
£ solo increspa il bel ceruleo grembo; 
E d' un dolce seren diffuso ride 
Il ciel, che sé più chiaro unqua non vide. 

dO Trascorse oltre Ascalona, ed a mancina 
Andò la navicella invér ponente; 
E tosto a Gaza si trovò vicina, 
Che fu porto di Gaza anticamente: 
Ma poi , crescendo dell' altrui rovina. 
Città divenne assai grande e possente; 
Ed eranvi le piagge allor ripiene 
Quasi d' uomini si, come d'arene. 

a Volgendo il guardo a terra i naviganti ^ 
Scorgean di tende numero infinito; 
Miravan cavalicr, miravan fanti 
Ire e tornar dalla citlade al lUo; 
E da cammelli onusti e da elefanti 
L' arenoso sentier calpesto e trito: 
Poi del porto vedean ne' fondi cavi 
Surte e legale all' ancore le navi: 

i2 ' Altre spiegar le vele, e ne vedieno 
Altre i remi trattar veloci e snelle; 
E da essi e da' rostri il molle seno 
Spumar percosso in queste parli e in quelle. 
Disse la donna allor: Benché ripieno 
Il lido e il mar sia delle genti felle. 
Non ha insieme però le schiere tulle 
Il potente tiranno anco ridutte. 

do Sol dal regno d' Egitto e dal contorno 
Raccolte ha queste; or le lontane attende: 
Che verso l' oriente e il mezzogiorno 
Il vasto imperio suo molto si stende. 
Si che sper' io che prima assai ritorno 
Fatto avrem noi, che mova egli le tende: 
Egli, quel che 'n sua vece esser soprano 
Dell'esercito suo de' capitano. 



LI CEBDSALEIDIZ LUSUTA. 

4 Mentre ciò dice, come aquila suole 
Tra gli ali ri aagelli Irapassar secura, 
E sorvolando ir tanto appresso il Sole, 
Che nolla vieta piii la ralSgnra; 
Cosi la nave sua sembra che vole 
Tra legno e legno; e non ha lema o cara 
Che vi sia chi l' arresti o chi la segna; 
E da lor s' allonlana e si dilegua. 

CI E in un momento incontra Raflla arriva: 
Città, la qual in Siria appar primiera 
A chi à' Egitto move: indi alla riva 
Slerilissima vien di Binocera. ■ 
Non lunge un monte poi le si scopriva. 
Che sporge sovra '1 mar la chioma altera, 
E i pie si lava nell' inslabii onde, 
E l'ossa di Pompeo nel grembo asconde. 

G Poi Damìaia scopre, e come porte 
Al mar tributo di celesti umori 
Per sette il Nilo sue famose porle, 
E per cento altre ancor foci minori; 
E naviga oltre ta città, dal forte 
Greco fondala ai greci abitatori; 
Ed oltre Faro, isola gii che luag« 
Giacque dal lido, al lido or n conginnge. 

7 Bodi e Creta lontane inversa 1 polo 
Si lascia, e costeggiando Africa «iene. 
Sul mar culla e ferace, a dentro solo 
Fertil di mostri e d'infeconde arene. 
La Marmarica rade, e rade il sanlo 
Dove cinque ciltadi ebbe Cirene. 
Qui Tolomila, e poi con l'onde chele 
Sorger si mira il Tabuioso Lete. 

G La maggior Sirie a' naviganti infeala, 
Trattasi ìn allo, invèr le piagge laesa: 
E '1 capo di Giudeca ìodielro fetta; 
E la foce di Magra indi trapaan, 
Tripoli appar sul lido: e 'ocontro ■ qattl* 
Giace Malia, fra l' onde occulta e bun; 
£ poi riman con l'altre Sirti ■ tergo 
Alzerbe, già de' Lotofagi albergik 



19 In curvo lido poi Tunisi vede, 

Che ha d'ambo i lati del suo golfo un monte: 

Tunisi , ricca ed onorata sede 

A par di quante n' ha Libia più conte. 

A lui di costa la Sicilia siede, 

Ed il gran Lilibeo gì' innalza a fronte. 

Or quinci addita la donzella ai due 

Guerrieri il loco ove Cartagin fue. 

20 Giace r alta Cartago; appena i segni 
Deir alte sue mine il lido serba. 
Muoiono le città, muoiono i regni; 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba; 

E r uora d' esser mortai par che si sdegni. 
Oh nostra mente cupida e superba I 
Giungon quinci a fiiserta, e più lontano 
Han r isola de* Sardi ali* altra mano. 

21 Trascorser poi le piagge ove i Numidi 
Menar già vita pastorale erranti. 
Trovar fiugia ed Algieri, infami nidi 
Di corsari; ed Oran trovar più avanti: 
E costeggiar di Tingitana i lidi 
(Nutrice di leoni e d' elefanti), 

Ch' or di Marocco è il regno, e quel di Fessa; 
E varcar la Granata incontro ad essa. 

22 Son già là dove il mar fra terra inonda 
Per via eh' esser d' Alcide opra si finse ; 

E forse è ver eh' una continua sponda 
Fosse, ch'alta ruina in due distinse: 
Passovvi a forza l' oceano ; e 1* onda 
Abila quinci, e quindi Calpe spinse; 
Spagna e Libia partio con foce angusta: 
Tanto mutar può lunga età vetusta. 

23 Quattro volte era apparso il Sol nell'orlo. 
Da che la nave si spiccò dal lito; 

Né mai (ch'uopo non fu) s'accolse in portò, 

E tanto del cammino ha già fornito. 

Or entra nello stretto, e passa il corto 

Varco, e s' ingolfa in pelago infinito. 

Se '1 mar qui è tanto, ove il terreno il serra. 

Che fia colà dov' egli ha in sen la terra? 
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1 Più non si vede ornai Ira gli alti Solli 
La Terlil Gade, e l'allre due vicine. 
Fuggile Bon le lerree i lidi tiilti; 
Dell'onda il ciel, del eiel l'onda è conGne. 
Diceva Ubaldo allori Tn, che condatti 
N' hai, donna, in qneslo mar che non ha fine, 
Di 8' altri mai qui giunse; e se più avante 
Nel monilo, ove corriamo, have ahitanle. 

;ì Risponda: Ercole, poi eh' uccìsi i moslri 
Ebbe di Libia e del paese iepano, 
E tulli scorsi e vìnti i lidi vostri. 
Non osò di tentar l'alio oceano; 
Segnò le mele, e 'n troppo brevi chiostri 
L'ardir ristrinse dell'ingegno amano; 
Ma quei segni sprezza eh' egli prescrisse, 
Di veder vago e di sapere, Ulisse. 

:6 £i passò le Colonne, e per 1' aperto 
Mare spiegò de' remi il volo audace; 
Illa non giovògli esser nell' onde esperto, 
Perché inghiottillo l' ocean vorace; 
E giacque col suo corpo anco coperto 
11 suo gran caso, eh' or tra voi bì tace. 
S' altri vi fu da' venti a fona spinto, 
non lornonne, o vi rimase estinto: 

7 Si che ignoto è 'I gran mar cbe aolchi; ignM 
Isole mille, e mille regni asconde; 
Né già d'abilalor le terre han vote. 
Ma sun come le vostre anco fecondo. 
Son esse atte al predar; né sleril pool* 
Esser quella virtù che 1 ^ v* infondo. 
Eipinlia Ubaldo allor: Del mondo cecidio, 
Dimmi, quaì son le leggi e quale il enilo? 

s Gli soggiunge colei: Diverse bando 
Diversi han riti ed abiti e favelle: 
Altri adora le belve; altri U grande 
Comune madre; il sole altri e Io sleDo; 
V é chi d' abbominevoli vivande 
Le mense ingombra si^llenle e IUIb; 
E 'n somma ognun che in qoa da Ca^ àA j 
lìarbaro e di cosiutni, empio di lèda. j 
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29 Dunque, a lei replicava il cavaliere, 
Quel Dio che scese a illuminar le carte. 
Vuole ogni raggio ricoprir del vero 

A questa che del mondo è si gran parte? 
No, rispose ella; anzi la fé di Piero 
Fiavi introdotta, ed ogni civil arte; 
Né già sempre sarà che la via lunga 
Questi da' vostri popoli disgiunga. 

30 Tempo verrà che fian d'Ercole i segni 
Favola vile stì naviganti industri; 

£ i mar riposti, or senza nome, e i regni 
Ignoti ancor, tra voi saranno illustri. 
Fia che 'i più ardito allor dì tutti ì legni, 
Quanto circondaci mar, circondi e lustri, 
£ la terra misuri, immensa mole, 
Vittorioso, ed emulo del Sole. 

51 Un uom della Liguria avnà ardimento 
All'incognito corso esporsi in prima: 
Nè'l minaccevol fremito del vento, 

Né r inospito mar, né il dubbio clima, 
Né s'altro di periglio o di spavento 
Più grave e formidabile or si stima, 
Faran che '1 generoso entro ai divieti 
D'Abita angusti l'alta mente acqueti. 

52 Tu spiegherai, Colombo, a un novo polo 
Lontano si le fortunate antenne, 

Ch'a pena seguirà con gli occhi il volo 
La fama e' ha mille occhi e mille penne. 
Canti ella Alcide e Bacco, e di te solo 
Basti a' posteri tuoi ch'alquanto accenne; 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema dignissima e d'istoria. 

53 Cosi dice ella; e per l'ondose strade 
Corre al f)oncnte, e piega al mezzogiorno, 
£ vede come incontra il Sol giù cade, 

£ come a tergo lor rinasce il giorno. 
£ quando appunto i raggi e le rugiade 
La bella aurora Geminava intomo, 
Lor s'oiTri di lontano oscuro un monte 
Che tra le nubi nascondea la fronte. 
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34 E '1 vedean poscia, procedendo avante» 
Quando ogni nuvol già n'era rimosso, 
Alle acute piramidi sembiante. 

Sottile invér la cima, e in mezzo grosso; 
E mostrarsi talor cosi fumante, 
Come quel che d' Encelado è sol dosso, 
Che per propria natura il giorno fama, 
E poi la notte il ciel di Gamme alluma. 

55 Ecco altre isole insieme, altire pendici 
Scopriano alfìn, men erte ed elevate; 
Ed eran queste l'isole Felici: 
Cosi le nominò la prisca elate, 
A cui tanto stimava i Cieli amici. 
Che credea volontarie e non arale 
Qui partorir le terre, e'n più gradili 
Frutti non eulte germogliar le vili. 

36 Qui non fallaci mai fiorir gli olivi, 
£ il mei dicea stillar dall'elei cave, 
E scender giù da lor montagne i rivi 
Con acque dolci e mormorio soave; 
E zefiri e rugiade i raggi esiivi 
Temprarvi si, che nullo arder v'ò grave; 
E qui gli elisj campi, e le famose 
Stanze delle beate anime pose. 

37 A queste or vien la donna; ed, Omai siete 
Dal fin del corso, lor dicea, non Innge. 
L'isole di Fortuna ora vedete. 

Di cui gran fama a voi, ma incerta, giunge, 
fien sono elle feconde e vaghe e Uele; 
Ma pur molto di falso al ver s'aggiange. 
Cosi parlando, assai presso si fece 
A quella che la prima è delle dìece. 

35 Carlo incomincia allor: Se ciò concede, 
Donna, quell'alta impresa ove ci gnidi. 
Lasciami omai por nella terra il piede, 

E veder questi inconosciuti lidi, 
• Veder le genti , e il culto di lor fede, 
E tutto quello ond'uom foggio m'invidi. 
Quando mi gioverà narrare altrui - 
Le novità vedute, e dire: Io Ioli 
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39 Gli rispose colei: Ben degna in vero 
La domanda è di le; ma che poss'io, 
S'egli osta inviolabile e severo 

Il decreto de' Cieli al bel desio? 
Che ancor vòlto non è Io spazio intero 
Ch'ai grande scoprimento ha Osso Dio; 
Né lece a voi deU'ocean profondo 
Recar vera notizia al vostro mondo. 

40 A voi per grazia, e sovra l'arte e l'uso 
De' naviganti, ir per quest'acque è dato; 
E scender là dov'è il guerrier rinchiuso, 
E ridurlo del mondo all'altro lato. 
Tanto vi basti; e l'aspirar più suso 
Superbir fora, e calcitrar col fato. 

Qui tacque: e già parea più bassa farsi 
L'isola prima, e la seconda alzarsi. 

41 Ella mostrando già eh' all' oriente 
Tutte con ordin lungo eran dirette, 

E che largo è fra lor quasi egualmente 
Quello spazio di mar che si frammette. 
Pònsi veder d'abitatrice gente 
Case e culture, ed altri segni in sette: 
Tre deserte ne sono; e v'han le belve 
Sicurissima tana in monti e in selve. 

42 Luogo è in una dell'erme assai riposto, 
Ove si curva il lido, e in fuori stende 
Due lunghe corna, e fra lor tiene ascosto 
Un ampio seno, e porlo un scoglio rende, 

Ch'a lui la fronte, e il tergo all'onda ha opposto. 
Che vien dall'alto, e la respinge e fende. 
S'innalzan quinci e quindi, e lorreggianti 
Fan due gran rupi segno a' naviganti. 

45 Tacciono sotto i mar securi in pace; 
Sovra ha di negre selve opaca scena: 
E in mezzo d'esse una spelonca giace, 
D'edere e d'ombre e di dolci acque amena. 
Fune non lega qui, né col tenace 
Morso le stanche navi àncora frena. 
La donna in si solinga e queta parte 
Entrava, e raccosliea le vele sparte. 

La Gerusalemme. 20 
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44 Mirate, disse poi, quell'alta mole 
Che di quel monte in su la cima siede. 
Quivi fra cibi ed ozio e scheni e fole 
Torpe il campion della cristiana fede. 
Voi con la guida del nascente Sole 
Su per quell'erto moverete il piede: 
Né vi gravi il tardar; però che fora. 
Se non la mattutina, infausta ogni ora. 

■ 

Aò Ben col lume del di, ch'anco rllace, 
Insino Al monte andar per voi potrassi. 
Essi al congedo della nobil duce 
Poser nel lido desiato i passi; 
E ritrovar la via eh' a lui conduce» 
Agevol si, che i pie non ne fur lassi: 
E quando v'arrivar, dair oceano 
Era il carro di Febo anco lontano. 

46 Yeggion che per dirupi e fra mine 
S'ascende alla sua cima alta e superba; 
E ch'è fin là di nevi e di pruine 

Sparsa ogni strada; ivi ha poi Gori ed erba. 
Presso al canuto mento il verde crine 
Frondeggia, e il ghiaccio fede ai gigli serba 
Ed alle rose tenere: cotanto 
Puole sovra natura arte d'incanto. 

47 I duo guerrieri, in loco ermo e selvaggio. 
Chiuso d'ombre, fermarsi a pie del monte; 
E come il ciel rigò col novo raggio 

Il Sol, dell'aurea luce etemo fonte » 
Su su, gridare entrambi; e il lor viaggio 
Ricominciiir con voglie ardite e pronte. 
Ma esce, non so donde, e s'attraversa 
Fiera, serpendo, orribile e diversa. 

48 Innalza d'oro squallido squamose 

Le creste e il capo, e gonfia il collo d*ira: 
Arde negli occhi, e le vie tutte aseose 
Tien sotto il ventre, e tosco e fame spira; 
Or rientra in sé stessa, or le nodose 
Rote distende, e so dopo sé tira. 
Tal s'a[)prcsenta alla solita guarda; 
Né però dc*guerrieri i passi tarda. 



49 Già Carlo il ferro siringe, e il serpe assale; 
Ma Tal Irò grida a lui: Che fai? rhe lente? 
Per isforzo di man, con arme lale 
Vincer avvisi il difensor serioufe? 
Egli scole la verga aurea immortale, 
SI che la belva il sibilar ne sente; 
E, impaurita al suon, fuggendo ralla, 
Lascia quel varco Ubero, e s'a[)pialla. 

òO Più suso alquanto il passo a lo|^ contende 
Fero leon, che rugge e torvo guata, 
E i velli arrizza, e le caverne, orrende 
Della bocca vorace apre e dilata; 
Si sferza con la coda, e l'ire accende. 
Ma non è pria la verga a lui mostrata, 
Ch'un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
Ogni nativo ardore, e in fuga il caccia. 

òì Segue la coppia il suo cammin veloce; 
Ma formidabii oste han già davante 
Di guerrieri animai, varj di voce, 
Varj di molo, e varj di sembiante. 
Ciò che di mostruoso e di feroce 
Erra fra'l Nilo e i termini d'Atlante, 
Par qui tutto raccolto, e quante belve 
L'Ercinia ha in sen, quante Tircane selve. 

f>2 i\Ta pur si fero esercito e si grosso 
Non vien che lor respinga, o lor resista: 
Anzi (miracol novo) in fuga è mosso 
Da un picciol fischio e da una breve vista. 
La coppia omai vittoriosa il dosso 
Delia montagna senza intoppo acquista; 
Se non se in quanto il gelido e V alpino 
Delle rigide vie tarda il cammino. 

53 Ma, poiché già le nevi ebber varcate, 
E superalo il discosceso e l'erto. 
Un bel lepido ciel di dolce state 
Tnvaro, e il pian sul monte ampio ed aperto. 
Anre fresche maiscmpre ed odorate 
Vi spiran con (enor slabile e certo: 
Né i fiati lor, siccome altrove suole, 
SoDisce o desta ivi girando il Sole: 
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4 Né , come altrove ei sDol, ghiacci ed ardori. 
Nubi e sereni a quelle piagge alterna; 
Ma il ciel di e a adi diasi mi splendori 
Sempre b' ammaala, e non a' ioflamma o verna: 
E nu(re ai prati l'erba, all'erba i fiori, 
Ai fior r odor, l' ombra alle piante etema. 
Siede sul lago, o signoreggia intorno 
I monti e i mari il bel palagio adorno, 

ifi 1 cavalier par I' alla aspra salita 
Sentiaiisi alquanto aSaticali e lassi; 
Onde ne gian [«r quella via Gerita 
Lenti or movendo ed or fermando i passi: 
Qnand' ecco un fonte, che a bagnar gì' invila 
Le asciutte labbra, alto cader da' sassi 
E da una larga vena, e con ben mille 
Zaropilletti spruzzar l' erbe di stille. 

i6 Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal l' acqua a' adona; 
E sotto l'ombra di perpetue fronde 
Mormorando sen va gelida e bruna. 
Ma trasparente si, che non asconde 
Dell'imo letto suo vaghezza alcana: 
£ sovra le sue rive alta s' estolle 
L'erbetta, e vi fa seggio fresco e molle. 

i7 Ecco il fonte del riso, ed ecco il rio 
Che mortali perigli in sé con li eoe « 
IHssero; or qui frenar nostro desio. 
Ed esser cauli mollo a noi conviene. 
Chiudiam r orecchie al dolce canto e rio 
Di queste del piacer false Sirene. 
Cosi n'andar sin dove il fiume vago 
Si spande in maggior Ietto, e forma db lago- 

i Quivi di cibi |>rezIosa e car» 
Apprestata è una mensa in sa le rin: 
E scherzando sen van per l' acqua chiara 
Due donzertette garmle e lascive, 
Ch' or si spruzzano il volto, or bnno a gui 
Chi prima a un segno destinato arrive: 
Si tuffano talora, e il capo e il dono 
Scoprono alQn dopo il celato cono. 



59 Mosscr le natatrìci ìgnude e belle 
De' duo guerrieri alquanto i duri pelli; 
Si che fermarsi a riguardarle; ed elle 
Seguian pure i lor giochi e i lor dilelli. 
(jDa inlanlo drizzossi, e le mammelle 
E lullo ciò che più la visla alleili 
Moslrò, dal seno in suso, aperlo al cielo, 
E il lago air ali re membra era un bel velo. 

«0 Qual mattutina stella esce dell' onde 
Rugiadosa e stillante; o come fuore 
Spunlò nascendo già dalle feconde 
Spume dell' ocean la Dea d'amore; 
Tal apparve costei; tal le sue bionde 
Chiome slillavan cristallino umore. 
Poi girò gli occhi, e pur allor s' infinse 
Que' duo vedere , e in sé tutta si strinse: 

61 E il crin, che 'n cima al capo avea raccolto 
In un sol nodo, immantinente sciolse. 
Che lunghissimo in giù cadendo e folto, 
D' un aureo manto i molli avorj involse. 
Oh che vago spettacolo è lor tolto I 
Ma non men vago fu chi loro il tolse. 
Cosi dall' acque e da' capelli ascosa 
A lor si volse lieta e vergognosa. 

€2 Kideva insieme, e insieme ella arrossia; 
Ed era nel rossor più bello il riso, 
E nel riso il rossor che le copria 
Insìno al mento il delicato viso. 
Mosse la voce poi si dolco e pia, 
Che fora ciascun altro indi conquiso: 
Oh fortunati peregrin, cui lice 
Giungere in questa sede alma e felice I 

63 Questo è il^porto del mondo; e qui il ristoro 
Delle sue noie, e quel piacer si sente 
Che c;ià senti ne' secoli dell'oro 
1/ antica e senza fren libera gente. 
L' arme che sin a qui d' uopo vi fòro, 
Potete omai depor securamente, 
E sacrarle in quest' ombra alla quYete; 
Che guerrieri qui sol d' Amor sarete: 
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64 E dolce campo di battaglia il letto 
Piavi, e l'erbetta morbida de' prati. 
Noi meneremvi anzi il regale aspetto 
Di lei che qui fa i servi suoi beati. 
Che v' accorrà nel bel numero eletto 
Di quei eh' alle sue gioie ha destinati. 
Ma pria la polve in queste acque deporre 
Vi piaccia, e il cibo a quella mensa tórre. 

65 L' una disse cosi; Y altra concorde 
L'invito accompagnò d'atti e di sguardi, 
Si come al suon delle canore corde 

S' accompagnano i passi or presti or tardL 
Ma i cavalieri hanno indurate e sorde 
L'alme a que' vezzi perfidi e bugiardi; 
£ il lusinghiero aspetto e il parlar dolce 
Di fuor s' aggira , e solo i sensi molce. 

• 

66 E se di tal dolcezza entro trasfusa 
Parte penetra, onde il desio germoglie. 
Tosto ragion, nell'armi sue rinchiusa. 
Sterpa e riseca le nascenti voglie. 
L'una coppia riman vinta e delusa; 

L' altra scn va, né pur congedo toglie. 
Essi entrar nel palagio: esse nell' acque 
Tuffarsi ; a lor si la repulsa spiacque. 



NOTS. 



St. 10 e segg. — m Tutta la navi* 
gaxione, che in queste Stanze yiene de- 
scritta dal Tasso, è vaghissima e mira- 
bilmente condotta. E primieramente ba 
il Tasso saputo con l)ell'arti6cio accop- 
piare l'antica geogra6a con quella dei 
suoi tempi, aggiungeudo alla più parte 
deMuogbi quelle circostanze ond'è cia- 
scuno particolarmente caratteiizzato 
nelle varie sue vicende e speciali sìlna- 
sionL Leggasi Strabene , e si vedrà 
quanto fosse versato il nostro Poeta nel- 
l'antica erudizione. Meravigliosa e inol* 
tre la rapiditli colla quale egli ci trasporr 



ta, direm quasi, pa qunCa 
navigaiionecon iw'ìdCbìU vaiidk A 
getta, talchi aenpn pia ci n ri* 
cando la carioaith^ ab Bai safit ^ 
ci si rafircddi b faotasàa. Goa qjHi 
naturalesca fiw bob vita egli Uam 
il dialogo tfa UbaM» • h &uk ci 
dottieral Qnaoto ina^aluia, MfM 
sublime non b mai la pndiòoM Al 
scoperta d*«B nuovo waimào^mÈkw^ 
scoili da qoel ac gn iao piaeat de ^ 
masi sorpnsal !.• ataaaa vefgiai 
posta al govecB» dd fficBil ■■«V" 
e nella qualt 
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presentata la fortuna compagna della 
virtà,dz alcuni considerata perla stessa 
cosa che la prudenza, e cosi bene di- 
piota, che non ha nulla da invidiare 
ai Greci , e ci addita ben tosto che non 
poeta soltanto, ma profondo filosofo an« 
cera era il Tasso. Noi perciò, a fine di 
rendere più facile 1* intelligenza di que- 
sta navigazione, aggiungeremo qui una 
brevissima topografia de'principali luo- 
ghi che sono in essa nominati. 

jiscalona^ una delle cinque cittli 
de' Filistei sulla sponda del Mediterra- 
neo. Essa fu conquistata dalla tribù di 
Giada dopo la morte di Giosuè, ed è 
assai celebre nel Vecchio Testamento. 
Baldovino re di Gerusalemme la prese 
a* Saraceni nel 1154. Ora non è che 
un ammasso di rovine, rifugio d' al- 
eune povere famiglie turche. 

Gaza, cittk della Palestina, della 
tribù di Giuda , anticamente una delle 
cinque Satrapie de* Filistei. Fu distrutta 
da Alessandro il grande. Presso le ro« 
▼ine deir antica fu poi fabbricata la 
nuova Gaza, che chiamasi anche Ga- 
maruj Gazer e Gazeris. Un* altra Gaza 
fu pure presso l'Egitto, che negli Atti 
degli Apostoli è chiamata destria. 

Rafia, cittì sul Mediterraneo tra 
Gaza e Rinocera, celebre per la vit- 
toria che Filopatore re d'Egitto ottenne 
sa di Antioco il grande, re di Siria, 
l'anno del mondo 3787. Polibio, lib. V, 
mette Raffia per la prima città della 
Siria, venendo, appunto come dice il 
Tasso, dall'Egitto. 

Rinocera trovasi nella storia ora 
appartenente alla Siria, ora alla Pale- 
itina, e qualche volta all'Egitto, e prò* 
prìamente significa narici tagliats.Diom 
doro Siculo racconta che Actisavo re 
d'Etiopia volendo purgare il suo regno 
dai ladri che lo desolavano, e non vo- 
lendo tuttavia farli morite, ne fece 
prendere quel maggior numero che gli 
fu possibile, e fatto loro mossare il 
naso, li rilegò in una spiaggia deserta 
t sterile, dove essi fabbricarono nna I 



cittì che fu chiamata Rhinocolui% o 
Rinocera, a cagione de' loro nasi moi- 
sati. Al monte di cui parla il Poeta, 
e che racchiude la tomba di Pompeo, 
par che alluda Lucano, Fars. Vili, 
V. 797 : Siius est, qua terra extrema 
refuso pendei in Oceano. E questo pro- 
babilmente il monte Cassio che sorga 
vicino al lago Sirbonide, e si sporge 
in mare con nna punta chiamata Capo 
del Kas. Roberto Stefano però è d'opi- 
nione , sul testimonio di Capitolino ^ 
che non nell'Egitto, ma nell'Arabia 
sia questo monte: jirabia mons est 
(cos\t%\ì)jiixta quem delubrum est 
Casii Jovis, quodRomanorum ambim 
tio illustre Jecit,et Pompeii tumulus 
multis post annis ab Hadriano in» 
stauratuSj ut Capitolinus tradit. 

Damiata, antica e celebre città del- 
l'Egitto sopra una delle bocche orien- 
tali del Nilo. I Crociati la presero 
nel 1219; fu rcnduta al Sultano nel 
1221. San Luigi re di Francia la ri- 
prese nel 1249, ma fa costretto a le- 
atituirla per redimere se stesso. Fu 
poscia distrutta, ed una nuova ne venne 
fabbricata alla distania d' nna lega dal- 
r antica. 

La città dal/orte Greco fondata^ 
cioè Alessandria , h posta sopra una 
delle bocche occidentali del Nilo. Essa 
prese il nome da Alessandro il grande, 
suo fondatore, a fu la residensa di 
molti re dell* Egitto t conserva ancora 
qualche avanio del suo antico splen- 
dore , come a dire la colonna di Pom- 
peo a dae obelischi. 

Faro, anticamente detta Canopus, 
fu già piccola isola dinansi all'imboc- 
catura del Nilo. Tolomeo Filadelfo re 
dell'Egitto vi fece innaliaie la famosa 
torre che serviva di fanale e di guida 
ai naviganti, e cht prese il nome dal- 
l' istessa isola. Era unita ad Alessan- 
dria per un ponte o argina che i Latini 
chiamavano mmU: ora h interamente 
congiunta alla terra ferma. 

Rodi e Creta ora Candia, isole del 
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Miditerraneo. I messaggi navigavano 
costeggiando T Affrica: essi adunque 
non potevano «ceriifr<>quesU due isole , 
perchè giacciono ambedue al di sopra 
de* gr. 35 di latitudine, laddove la costa 
più meridionale della Marmarica giunge 
appena al grado 33. 

Marmarica y grande regione del* 
l'Affrica, che, secondo la geografia di 
Strabene, comprendeva i paesi che 
erano tra 1* Egitto e la Cirenaica. La 
sua larghezza doveva essere dal lido 
della Barberia sino al gr. 29 di lati- 
tudine settentrionale. 

Cirene o Cirenaica f che da' Greci 
chiamavasi ancora Pentapoli a cagione 
delle sue cinque prinripali cittli, ra* 
stissima regione che da Tolomeo vien 
posta fra il Promontorio Chersonesus 
magna (ora Capo Rasoalin al gr. 40 
e 45 di long.) ed il golfo della grande 
sirte, a gr. 35 circa di latit. Le cin- 
que cittk di cui parla il nostro poeta , 
sono Cirene, Apollonia, Ptolemaide, 
Arsinoe e Berenice, ora pressoché in- 
teramente distrutte. 

Tolomita, la stessa che Ptolemai» 
de, detta anticamente Barce^ giusta 
il sentimento di Strabone e di Stefano 
geografo, cittk della Cirenaica a gr. 38 
di longit. e 33^30 di latit. settentrio- 
nale. 

LetCf fiume della Cirenaica, che, 
secondo Plinio e Tolomeo, bagnava 
le mura di Berenice. Dicesi che dopo 
la sua sorgente si approfonda, e per 
alcune miglia scorre nascosto sotterra, 
finrhè sgorga con grande strepito vi- 
cino a Berenice. Il che fece credere 
agli antichi abitanti, che avesse la sua 
sorgente neir Avcrno. A rio allude Lu- 
cano, lib. IX, V. 355, 356. 

Sirti f ora Secche di Barberia, sono 
due pericolosi e famosissimi scogli nel 
Mediterraneo lungo la costa dell' Af- 
frica. Il loro nome deriva dal greco 
C'jpsiv, cioè trarre, forse perchè trag- 
gono iu pericolo gì' incauti naviganti. 
Gli antichi ne distinguevano due ; la 



grande sulla costa deTla Cirei 
piccola sulla costa della Bissa 
ponio Ifda descrive assai bc 
due le Sirti; dk alla pi. cola 
ii apre a foggia d*an golfo, 
glia circa d* apertura e irecenl 
sta, e àk alla grande pressori 
pio in estensione. 

// Capo di Gimdeem h prol 
te il Capo che dagli antichi ci 
Cephaias, e che da Strabone 
sto al principio della Sirte n 
dalla parte occidentale. 

Magra, fiunae della Bai 
regno di Trìpoli; si getta 
presso la città di Lebeda. Te 
conobbe sotto il nome di Ci 
ed Erodoto e Plinio lo eh 
Cinyps. 

Tripoli, città sulla costa « 
beria, capitale dello Stalo che 
il nome: giace in un terrene 
e sovente inondato dal man 
gnifico suo acquedotto che si 
pressoché intero, e le grao« 
rovine fanno sospettare, ch*( 
l'antica Orsa, o per Io meno 
Ionia greca o romana. La ra 
tudine h di gr. 30,56'; la 1; 
30,5Sr. 

Bfaltm, isola del UediUn 
la costa d'A&ica • quella ci 
dalla quale h distante solo qui 
ghe. Tolomeo la mette tra Vi 
l'Affrica. CInvicr crede che si 
tira Ogxgi»9 àorc Calipso » 
naufrago Ulisse. 

AUerbe , isoletU detU Jfc 
Plinio, Mirmim da PolihÌB,! 
da Antonino. Tolomeo la poi 
due Sirti all' wboccatura àà 
Strabone perà la colloca pia 
milmente al principio della cosi 
tale della SirU minore. Difatti 
grafi moderai la mettono dice 
Capo di Zcrhi , dal q«ale pme i 
di y//ser&c. In fwat'ÌMh^ e 1 
lido che corritpoadi alla Sirtr i 
abiUrono già i /.affl^gf . etri A 
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▼ano. Era questo frutto cosi bello e 
dolce, che faceva, per quanto si dice, 
perdere agli stranieri la brama di ri- 
tornare alla lor patria , siccome ac- 
cadde a* compagni d' Ulisse y i quali 
ayendone gustato, solo a grandissimo 
stento poterono uscire dall'isola. 

Tunisi, cittk capitale dello stato 
che ne porta il nome. Essa fu sotto 
il dominio dei Cartaginesi ; quindi dei 
Romani, dei Vandali, degli Arabi, e 
finalmente dei Turchi. Dinansi a Tu- 
nisi , cui stretta aveva d'assedio, mori 
San Luigi re di Francia nel 1270. Essa 
giace a gr. 28,26^ di longit., e 36,40 
di latiu Alla distanza di tre leghe da 
Tonisi si vedono le rovine di Cartagine. 

LilibeOf promontorio della Sicilia 
dicontro all'Affrica, famoso pe'suoisco* 
gli. Longit. 30,20' ; latit. 38,20'. 

Biserta f cittli marittima sulla costa 
del Mediterraneo nello stato di Tunisi. 
Alcuni furono d' avviso che Biserta fosse 
l'antica Uticaj ma Lamartinière ha di- 
mostrato con evidenti ragioni, che litica 
giaceva in tutt* altra situazione : lon- 
git. 28,10'} latit. 37,20'. 

Isola de' Sardi, ossia Sardegna, 
nel Mediterraneo tra I* Italia e TASrica, 
sotto alla Corsica, da cui è divisa per 
un braccio di mare da nove in dieci 
miglia di larghessa. Tolomeo la mette 
da*gr. 29 sino ai SO di longitudine, 
e dai 30 sino ai 39 di latitudine. Il 
Delisle con più accurate osservazioni 
la mette verso i gr. 25,40^ di longit. e 
tra i 38,42' e i 41,11' di latit. I Mi- 
tologi vogliono che quest'isola abbia 
preso il nome da Sardus , 6glio d' Er- 
cole, che vi condusse una colonia greca. 

Aoifiii/i, popoli deir Affrica, che, 
giusta il sentimento del sìg. D'Anvil. 
ÌCf occupavano tutta la regione che 
ora forma il regno d' Algeri. Dai La- 
tini erano detti Nomade» dal costume 
che avevano di andare errando, e sem- 
pre cangiando pascoli e domicilio. La 
loro vita era perfettamente pastorale; 



rivi in parte dal greco vcjuiw che si- 
gnifica appunto pascere. 

Àlgerij capitale dello Stato che ne 
porta il nome, è la più considerabile 
città dell'Affrica dopo il Cairo. Chia- 
mavasi anticamente Cesarea di Mau- 
ritania. Ha un ottimo porto , e sorge 
sul pendio d'i^u monte a foggia di an- 
fiteatro. Longit. 21,20' ; lat. 36,30'. 

Bugia j forte citta nello Stato d'Al- 
geri sulla costa del Mediterraneo a 30 
leghe da Algeri. 

Orano, forte città sul lido della 
Barberia appartenente ad Algeri. Lon- 
git. 17,10' ; latit. 37,40'. 

Tingitana, vastissima regione del- 
l'Affrica, che corrisponde a tutta quella 
parte della Mauritania che s'estendevs 
dal ^tkxiìt Malva sino all'Oceano Atlan- 
tico. Essa prese il nome da Tingis 
sua capitale, che giace sullo stretto 
d'Ercole, e che ora chiamasi Tanger 
o Tangeri. l Romani traevano più 
specialmente da questa provincia i leo- 
ni , gli elefanti e le altre fiere pe'loro 
spettacoli. Nella divisione dell'Impero 
fu aggregata alla Spagna, e chiamossi 
Hispania trans/retana, la Spagna al 
di là dello stretto. Ora comprende 
il regno di Fes e parte di quello di 
Marocco. 

Granata, provincia della Spagna* 
Prende il nome dalla sua capitale. Si 
estende dalla nuova Castiglia sino al 
Mediterraneo, e forma parte dell' an- 
tica Belica. 

Là dove il mar fra terra inonda, 
cioà lo stretto di Gibilterra, che da- 
gli antichi diccvasi Hereuleumf return, 
ovYtTo/retum Gaditanum. Esso giace 
fra l'Andalusia, provincia della Spa- 
gna, ed il Regno di Fes nell' Affrica. 
La sua lunghesca h di circa dieci le- 
ghe, la sua larghezza di quattro; ed 
unisce il Mediterraneo coli' Atlantico. 
Dalla parte della Spagna ha il monte 
Calpe, e dalla parte dell' Affrica il 
monte Abila^ che ora chiamasi monte 



Poeta, abbia additato cotesto luogo ai 
dae guerrieri, convieo dire che in- 
vece ella additò loro il sito dove stan- 
liava la colonia della Cartagine roma- 
na. Ma se Ubaldo e il suo compagno 
si fosscr mostrati solleciti di conoscere 
il luogo effettivo in cui sorgeva la Car- 
tagine de'Tirii, egli è chiaro che essi 
avrebbero dovuto rivolgersi a tutt' al- 
tra parte, o piuttosto dietreggiare, ra- 
sentando il medesimo lido verso tra- 
montana. Facciamo questa avvertenza 
onde com1)attere un'opinione assai co- 
mune , e messa in voga dai viaggiato- 

_i i i: i-.« -»-«-« 



piedi di diametro, dal coi stili 
rìsce essere opera romana. Tal 
costnuioniyosaerra Cazlo Riti 
stando l'esisteoBa della Coloni 
na, provano al tempo ttesso d 
non poteva eaaere il molo occaj 
Fantica Cartagine Tiria, perei 
Romano non nvrdilie mai in 
riedificarla «air area ttCMa, 
attirarle §ofm la malediaaow ò 
L' antica citlh era silnata ii < 
punto, e preesaamente, come 
vato Estmp, alPetlnmilk ad 
naie della Penatola (cosi Intti g 
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conta Omero nell'Odissea; Straboae, 
tuli* autorità di Possidonio, d* Artemi- 
cloro e d*Asclepiade, racconta che Ulisse 
passò Io stretto di Gade^ e penetrato 
nella Lusitanta o Portogallo, fabbricò la 
citta d* Ulissea o Ulissipona o Olisi" 
pone come la chiama Plinio, in oggi LiS" 
bona. Ed ai tempi altresì del greco geo- 
grafo esisteva la tradizione, che avendo 
poscia Ulisse tentato di ripassare lo 
stretto, vi rimase annegato. 

Sl 33, V, 7.— 11 Pico di Tenerife^ 
una delle sette Isole Canarie, celebre per 
la sua altezza, che dal padre FeuilMe 
Tien calcolata 2213 tese sopra il livello 
del mare , e la cui sommità si vede in 
mare a 45 miglia di distanza. Esso è 



propriamente un vulcano che termina 
in un cono tronco ed obliquo all'asse. 
Terribile fu l'eruzione chefece nel 1704. 

St. 34, 9. 6. — EnceladOj figlio 
della Terra, uno de' Giganti che mos- 
sero guerra al cielo , fu da Giove fui* 
minato e sepolto sotto il monte Etna 
nella Sicilia. 

St, 6i, V, 8. — Er cinta j celebre 
foresta dell'antica Germania, in oggi 
chiamata Selva nera. Cesare ne fece 
la descrizione nel libro VI de' suol 
Commentar) delle guerre galliche. Fr*^ 
cania, provincia della Persia, famosi 
per le fiere dalle quali era infestata. 
Essa propriamente formava una parte 
delle regioni de'Parti. 



CAItfTO BECraOjSESXO. 



Incanti e delizie amorose. — Rinaldo abbandona Armida , che il segue 
e supplica indarno. — Ella distrugge il palazzo, e vola alla vendetta. 

1 Tondo è il ricco ediGcio; e nel più chiuso 
Grembo di lui, eh' è quasi centro al giro, 
Un giardin v' ha, eh' adorno è sovra 1' uso 
Di quanli più famosi unqua fìorìro: 

D' intorno inosservabile e confuso 
Ordin di logge i demon fabri ordirò; 
E, Ira le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimenlo, impenelrabil giace. 

2 Per i' entrala maggior (però che cento 
V ampio albergo n* avea) passar costoro. 
Le porle qui d* cHìgìato argento 

Su i cardini stridean di lucid' oro. 
Fermar nelle Ggure il guardo intento; 
Che vinta la materia è dal lavoro: 
Manca il parlar; di vivo altro non chiedi: 
Né manca questo ancor, se agli occhi credi. 
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3 Mirasi qui fra le meonie ancelle 
Favoleggiar eoo la conocchia Alcide. 
Se r inferno espugnò, resse le stelle. 

Or torce il fuso; Amor sei guarda, e ride. 
Mirasi Iole con la destra imbelle 
Per ischerno trattar Tarmi omicide, 
£ in dosso ha il cuoio del leon , che sembra 
Ruvido troppo a si tenere membra. 

4 D' incontro è un mare; e di canaio flutto 
Vedi spumanti ì suoi cerulei campi. 

Vedi nel mezzo un doppio ordine instratto 
Di navi e d' arme, e uscir dell' arme ì lampi. 
D'oro fìammeggia Tonda; e par che tutto 
D' incendio marzial Leucate avvampi. 
Quinci Augusto i Romani, Antonio quindi 
Trae T Oriente, Egizj, Arabi ed IndL 

ò Svelle nuotar le Cicladi diresti 
Per Tonde, e i monti co' gran monli urtarsi; 
L'impelo è tanto, onde quei vanno e questi 
Co' leghi torreggianti ad incontrarsi. 
Già volar faci e dardi, e già funesti 
Tedi di nova strage i mari sparsL 
Ecco (né punto ancor la pugna inchina), 
Ecco fuggir la barbara reina. 

6 E fugge Antonio; e lasciar può la speme 
DelT imperio del mondo, ov' egli aspira. 
Non fusge no, non teme il fìer, non teme: 
Ma segue lei che fugge, e seco U (ira. 
Vedresti lui, simile ad uom che freme 

D' amore a un tempo e di vergogna e d'ira, 

Mirar alternamente or la crudele 

Pugna eh' è in dubbio, or le fuggenti vele. 

7 Nelle latebre poi del Nilo accolto 
Attender pare in grembo a lei la morte; 
E nel piacer d' un bel leggiadro volle 
Sembra che '1 duro fato egli conforte. 
Di cotai segni variato e scolto 

Era il metallo delle rcuic porle. ' 

I duo gucrrier, poiché dal vago oUieilo 

Rivolser gli occhi, eutràr nel dubbiò tetta. 
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S Qual Meandro fra rive obblique e incerte 
Scherza, e con dubbio corso or cala, or monta; 
Queste acque ai fonti, e quelle al mar converte, 
E mentre ei vien, sé, che ritorna, affronta: 
Tali, e più inestricabili, conserte 
Son queste vie: ma il libro in sé le impronta 
(Il libro, don del mago), e d' esse in modo 
Parla, che le risolve, e spiega il nodo. 

9 Poi che lasciar gli avviluppati calli. 
In lieto aspetto il bel giardin s' aperse: 
Acque slagnanti, mobili cristalli, 
Fior varj e varie piante, erbe diverse, 
Apriche collinette, ombrose valli. 
Selve e spelonche in una vista offerse; 
E quel che il bello e il caro accresce all'opre. 
L'arte, che tutto fa, nulla si scopre. 

-10 Stimi (si misto il culto è col negletto] 
Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 
Di natura arte par, che per diletto 
L' imitatrice sua scherzando imiti. 
L'aura, non ch'altro, è della maga effetto, 
L'aura che rende gli alberi fioriti: 
Co' fiori eterni eterno il frutto dura, 
E mentre spunta l'un, l'altro matura. 

dd Nel tronco istcsso e tra l' istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico: 
Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L' altro con verde , il novo e il pomo antico: 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La tori a vite ov'é più l'orto aprico: 
Qui r uva ha in fiori acerba, e qui d' ór l' bave 
di piropo, e già di nettar grave. 

d2 Vezzosi augelli infra le verdi fronde 
Temprano a prova lascìvette note. 
Mormora l'aura, e fa le foglie e Tonde 
Garrir, che variamente ella percote. 
Quando taccion gli augelli, alto risponde; 
Quando cantan gli augei, più lieve scote: 
Sia caso od arte, or accompagna, ed ora 
Alterna i versi lor la music' óra. 
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13 Vola, fra gli altri, nn che le piume ha s 
Di color varj, ed ha purpureo il rostro; 
E lingua snoda in guisa larga, e parte 
La voce si, ch'assembra 11 sermon nostro. 
Questo ivi allor continovò con arte 
Tanta il parlar, che fu mirabil mostro. 
Tacquero gli altri ad ascoltarlo intenti; 
E fermare i susurri in aria i venti. 

u Deh mira, egli cantò, spuntar la rosa 
Dal verde suo modesta e verginella. 
Che mezzo aperta ancora, e mezzo ascosa. 
Quanto si mostra men, tanto è più bella. 
Ecco poi nudo il sen già baldanzosa 
Dispiega; ecco poi langue, e non par quella: 
Quella non par, che desYata avanti 
Fu da mille donzelle e mille amanti. 

ib Cosi trapassa al trapassar d*nn giorno 
Della vita mortale il fiore e il verde; 
Né, perchè faccia indietro aprii ritorno, 
Si rinfìora ella mai, né si rinverde. 
Cogliam la rosa in sul mattino adomo 
Di questo di, che tosto il seren perde; 
Cosliam d'amor la rosa; amiamo or quando 
Esser si puote riamati amando. 

16 Tacque; e concorde degli augelli il coro, 
Quasi a|)provando, il canto indi ripiglia. 
Kaddoppian le colombe i baci loro; 

Osni animai d* amar si riconsiglia: 
Par che la dura quercia, e il casto alloro, 
E tutta la frondosa ampia famiglia. 
Par che la terra e V aria e formi e spiri 
Dolcissimi d' amor sensi e sospiri. 

17 Fra melodia si tenera, e fra tante 
Vaghezze allettatrici e lusinghiere. 
Va quella coppia; e rigida e costante 
Sé stessa indura ai vezzi del piaèere- 
Ecco tra fronde e fronde il guardo avante 
Penetra, e vede, o pargli di vedere; 
Vede pur certo il vago e la diletta. 
Ch'egli è in grembo alla donnaijesm all' CI 
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iS Ella dinanzi al petto ha il vel diviso, 
£ il crin sparge incomposto al vento estivo; 
Langue per vezzo, e il suo infiammato viso 
Fan biancheggiando i bei sudor più vivo. 
Qual raggio in onda, le scintilla un rìso 
Negli umidi occhi tremulo e lascivo. 
Sovra lui pende: ed ei nel grembo molle 
Le posa il capo, e il volto al volto attolle; 

i9 £ i famelici sguardi avidamente 
In lei pascendo, si consuma e strugge. 
S'inchina, e i dolci bacì ella sovente 
Liba or dagli occhi, e dalle labbra or sngge; 
Ed in quel punto ei sospirar si sente 
Profondo si, che pensi: or Talma fugge, 
£ in lei trapassa peregrina. Ascosi 
Mirano i duo guerrier gli atti amorosi. 

20 Dal fianco dell' amante (estranio arnese) 
Un cristallo pendea lucido e netto. 
Sorse, e quel fra le mani a lui sospese, 
Ai misteri d'Amor ministro eletto. 

Con luci ella ridenti, ei con accese, 
Mirano in varj oggetti un solo oggetto. 
Ella del vetro a sé fa specchio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a sé fa spegli. 

21 L'uno di servitù, l'altra d'impero 

Si gloria; ella in sé stessa , ed egli in lei. 
Volgi, dicea, deh volgi, il cavaliere, 
A me quegli occhi, onde beata bei; 
Che son , se tu noi sai , ritratto vero 
Delle bellezze tue gì' incendj miei. ^ 
La forma lor, le meraviglie appieno, 
Più che il cristallo tuo, mostra il mio seno. 

22 Deh! poiché sdegni me, com'egli é vago 
Mirar tu almen potessi il proprio volto; 
Che il guardo tuo, ch'altrove non é.pago. 
Gioirebbe felice in sé rivolto. 

Non può specchio ritrar si dolce imago. 
Né in picciol vetro é un paradiso accolto. 
. Specchio fé degno il cielo, e nelle stelb 
Puoi riguardar le tue sembianze belle. 
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23 Ride Armida a quel dir; ma non che cesse 
Dal vagheggiarsi, o da* suoi bei lavori , 
Poi che intrecciò le chiomey e che rìpresse 
Con ordin vago i lor lascivi errori , 
Torse in anella i crin minoli, e in esse, 
Quasi smalto su V òr, consparse i fiori; 
£ nel bel sen le peregrine rose 
Giunse ai nativi gigli, e il vel compose. 

2i Né il superbo pavon si vago in mostra 
Spiega la pompa delle occhiate piarne; 
Ne r Iride si bella indora e fnoslra 
11 curvo grembo e rugiadoso al lame. 
Ma bel sovra ogni fregio il cinto moslra, 
Che né pur nuda ha di lasciar costume. 
Die corpo a chi non l'ebbe; e» quando il fece, 
Tempre mischiò, eh* altrui mescer non lece: 

25 Teneri sdegni, e placide e tranquille 
Repulse, e cari vezzi, e liete paci. 
Sorrise parolette, e dolci slille 

Di pianto, e sospir tronchi, e molli baci: 

Fuse tal cose tutte, e poscia uniUe, 

Ed al foco temprò di lente faci; 

E ne formò quel si mifabil cinto. 

Di eh* ella aveva il bel fianco succinta 

26 Fine alfin posto al vagheggiar, richiede 
A lui commiato, e il bacia, e si diparte. 
Ella per uso il di n* esce, e rivede 

Gli affari suoi, le sue magiche carte. 
EaVì riman; che a lui non si concede 
Porre orma , o trar momento in altra parte: 
E tra le fere spazia e tra le (rianto, 
Se non quanto è con lei, romito amante. 

27 Ma quando l'ombra co* sileni amici 
Rap{)ella ai furti lor gli amanti accortif 
Traggono le notturne ore felici 

Sotto un letto medesmo entro que^^ orti. 
Or, poiché volta a più severi uflScI 
Lasciò Armida il giardino e i suoi diporti, 
I duo, che tra i cespugli eran celati. 
Scoprirsi a lui pomposamente armatL 



2S Qual feroce destrier, eh' al faticoso 
Gnor deirarme vincitor sìa tolto, 
£ lascivo marito in vii riposo 
Fra gli armenti e ne* paschi erri disciolto, 
Se il desta o suon di tromba, o luminoso 
Acciar, colà tosto annitrendo è vòlto; 
Già già brama l'arringo, e, l' uom sul dorso 
Portando, urlato riurtar nel corso: 

29 Tal si fece il garzon, quando repente 
Dell'arme il lampo gli occhi suoi percosse. 
Quel si guerrier, quel si feroce ardente 
Suo spirto a quel fulgor tutto si scosse, 
Benché tra gli agi morbidi languente, 
E tra i piaceri ebbro e sopito ei fosse. 
Intanto Ubaldo oltra ne viene; e il terso 
Adamantino scudo ha in lui converso. 

50 Egli al lucido scudo il guardo gira; 
Onde si specchia in lui qual siasi, e quanto 
Con delicato cullo adorno; spira 
Tulio odori e lascivie il crine e il manto; 
E il ferro, il ferro aver, non ch'altro, mira 
Dal troppo lusso effeminato accanto: 
Guernito è sì, eh' inutile ornamento 
Sembra, non militar fero istrumento. 

31 Qual uom, da cupo e grave sonno oppresso, 
Dopo vaneggiar lungo in sé riviene. 
Tale ei tornò nel rimirar sé stesso. 
Ma sé slesso mirar già non sostiene; 
Giù cala il guardo; e timido e dimesso, 
Guardando a ^erra, la vergogna il tiene. 
Si chiuderebbe sotto il mare, e dentro 
11 foco, per celarsi, e giù nel centro. 

52 Ubaldo incominciò parlando allora: 
Va l'Asia tutta, e va l'Europa in guerra; 
Chiunque pregio brama, e Cristo adora, 
Travaglia in arme or nella siria terra: 
Te solo, figlio di Bertoldo, fuora 
Del mondo, in ozio, un breve angolo serra;. 
Te sol dcir universo il moto nulla 
Move 9 egregio campion d'una fanciulla. 

La Gerusalemme, 21 
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53 Qual sonno, o qoal letargo ha sì sopita 
La (uà virlude? o qual viltà T alleila? 
Su su; te il campo, e le Goflredo invila; 
Te la fortuna e la vitlorla aspetta. 
Vieni, fatai guerriero , e sia fornita 
La ben comincia impresa; e Tempia setta, 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto r inevitabile tua spada. 

r)4 Tacque; e il nobil garzon restò per poco 
Spazio confuso, e senza molo e voce. 
Ma, poi che die vergogna a sdegno loco, 
Sdegno guerrier della ragion feroce, 
E che al rossor del volto un nuovo foco 
Successe, che più avvampa e che più coca, 
Squarciossi i vani fregi, e quelle indegne 
Pompe, di servitù misere insegne; 

35 Ed affrettò il partire, e della torta 
Confusione usci del laberinlo. 
Intanto Armida della regal porta 
Mirò giacere il ficr custode estinto. 
Sospettò prima, e si fu poscia accorta 
Ch' era il suo caro al dipartirsi accinto; 

E il vide (ahi fera vistai) al dolce albergo 
Dar, frettoloso, fuggitivo il tergo. 

36 Volea gridar: Dove, o cradel, me sola 
Lasci? ma il varco al suon chiase il dolore: 
Si che tornò la flebile parola 

Più amara indietro a rimbombar sol core. 
Miserai i suoi diletti ora le invola 
Forza e saper, del suo saper maggiore. 
Ella sci vede, e invan pur s'argomenta 
Di ritenerlo, e Tarli sue rilenta. 

Quante mormorò mai profane note 
Tessala maga con la bocca immonda; 
Ciò eh' arrestar può le celesti rote, 
E r ombre trar della prigion profonda» 
Sapca ben tutto: e pur oprar non pnote 
Ch'almcn T inferno al suo ])arlar risponda. 
Lascia gl'incanti, e vuol provar se yaga 
E supplice beltà sia miglior maga. 
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38 Corre, e non ha d' onor cura o ritegno. 
Ah! dove or sono i suoi trionG e ì vanti? 
Costei d'Amor, quanto egli è grande, il regno 
Volse e rivolse sol col cenno avanti; 

E cosi pari al fasto ebbe lo sdegno, 
Ch* amò d' essere amata, odiò gli amanti; 
Sé gradi sola, e, fuor di sé, in altrui 
Sol qualche effetto de' begli occhi sui. 

39 Or negletta e schernita, e in abbandono 
' Rimasa, segue pur chi fugge e sprezza; 

E procura adornar co' pianti il dono 
Rifiutato per sé di sua bellezza. 
Vassene; ed al pie tenero non sono 
Quel gelo intoppo e quell'alpina asprezza; 
E invia per messaggeri innanzi i gridi, 
Né giunge lui, pria ch'ei sia giunto ai lìdi. 

40 Forsennata gridava: tu, che porte 
Teco parte di me, parte ne lassi, 

prendi l'una, o rendi l'altra, o morte 
Dà insieme ad ambe: arresta, arresta i passim 
Sol che ti sian le voci ultime porte; 
Non dico i baci: altra più degna avrassi 
Questi da te. Che temi, empio, se resti? 
Potrai negar, poiché fuggir potesti. 

4i Allor ristette il cavaliero; ed ella 
Sovragginnse anelante e lagrimosa; 
Dolente si che nulla più-, ma bella 
Altrettanto però, quanto dogliosa. 
Lui guarda, e in lui s* affisa, e non favella: 
O che sdegna, o che pensa, o che non osa. 
£i lei non mira; e, se pur mira, il guardo 
Volge furtivo e vergognoso e tardo. 

42 Qunl musico gentil, prima che chiara 
Allaracnte la lingua al canto snodi. 
Air armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate in bassi modi; 
Cosi costei, che nella doglia amara 
Tutte ancor non obblia l'arti e le frodi, 
Fa di sospir breve concento in prima, 
Per dlspor l' alma in cui Io voci imprima. 
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43 Poi cominciò; Non aspettar ch'io preghi, 
Cradel, te, come amante amante deve. 

Tai fummo nn lempo: or, se lai esser neglii, 
E di ciò la memoria anco l'i greve. 
Come nemico almeno ascolta: i preghi 
D' nn nemico talor l' altro riceve. 
Ben quel ch'io cheggio, è tal, che darlo puoi. 
E integri conservar gli sdegni Inoi. 

44 Se m' odìi , e in ciò diletto alcnn tn senli, 
Non ten vengo a privar; godi pnr d' esso. 
Ginsto a le pare, e siasi. Anch' io le genti 
Cristiane odiai, noi nego, odiai le stesso. 
Nacqai pagana; nsai varj argomenti, 

Che por me fosse il vostro imperio oppresso; 
Te perseguii, te presi, e le lontano 
Dall' arme trassi in loco ignoto e strano. 

45 Aggiongi a questo ancor qael cfa'a maggiore 
Onla In rechi, ed a maggior tno danno. 

T ingannai , t' allcttai nel nostro amora: 
Empia lusinga certo, iniqao inganno. 
Lasciarsi córre il virginal sno fiore; 
Far delle soe bellezze altmi tiranno; 
Qaelle, eh' a mille antichi in premio sono 
Negate, otTrìre a novo amante in donol 

K Sia questa par tra le mie frodi; e vaglia 
SI di (ante mie colpe in te il difetto. 
Che la quinci li parta, e non ti caglia 
Di qneslo albergo tao già al diletto. 
Vattene; passa il mar: pngaa, Inraglia; 
Slraggi la fede nostra: anch' io l' affretto. 
Che dico nostra? ah non più miai fedele 
Sono a le solo, idolo mio cnidele. 

47 Solo ch'io segna le, mi si conceda; 
Picciola fra nemici anco richiesta. 
Non lascia indietro II predator la preda; 
Va il Irlonfanle, il prigionìer noe resta. 
He fra l' altre lue spoglie il campo veda. 
Ed all' altre Ine lodi aggìanga qvieata. 
Che la tua schcmitrice abbi schoniilOt 
Mostrando me sprezzata ancella a dito. 
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tì Sprezzata ancella, a chi fo più conserva 
Di qaesla chioma, or eh' a te falla è vile? 
Bac coree rolla: al lilolo di serva 
Va' (lOTlamenlo accompagnar servile. 
Te seguirò, quando l' ardor più ferva 
Della ballaglia, entro la turba ostile. 
Animo ho bene, ho ben vigor che baste 
A coudurti i cavalli, a portar l'aste. 

W Sarò qaal pili vorrai, scodiero o scudo: 
Non fia eh' in tua difesa io mi risparmi. 
Per questo sen, per questo collo ignudo. 
Pria ebe eìungano a te, passeran l'armi. 
Bariiaro forse non sarà si crudo. 
Che ti voglia ferir, per non piagarmi, 
Conilonando il piacer della vendetta 
A questa, qnal si sia, beltà negletta. 

iO Miserai ancor presumo? ancor mi vanto 
Di schernita beltà che nulla impetra? 
Volcj più dir; ma l' interruppe il pianto. 
Che qual fonte sorgea d' alpina pietra. 
Prendergli cerea allorla destra a il manto. 
Supplichevole in atto; ed ei s'arretra: 
Resiste, e vince; e in lui trova inipedila 
Amor r entrala, il lagrimar 1' uscita. 

B[ Nonjenlra amor a rinnovar nel seno, 
Che ragion congelò, la lìamma antica; 
V entra pietale in qnella vece almeno, 
Pur compagna d' amor, benché pudica; 
E lui commove in guisa tal, eh' a freno 
Può ritener le lagrime a fatica. 
Pur quel tenero aOetlo entro ristringe, 
E, quanto poò, gli atti compone e intìnge. 

J2 Poi le risponde: Armida, assai mi posa 
Di le; si poless' io, come il farei, 
Del mal concetto ardor l'anima accesa' 
Sgombrarti: odii non son, né sdegni i mìei; 
Né va'veodetla, né rammento offesa; 
Né s;rva to, né tu nemica sei. 
Errajli, è vero, e trapassasti i modi) 
Ora gli amori esercitando, or gli odi: 
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63 Ma che? son colpe umane, e colpe osale: 
Scuso la nalìa legge, il sesso e gli anni. 
Anch'io parie rallii: se a me pietà (e 
Negar non vo% non fia eh' io te condanni, 
Fra le care memorie ed onorate 
Mi sarai nelle gioie e negli affanni: 
3arò tuo cavalier, quanto concede 
La guerra d'Asia, e con Tonor la fede. 

54 DehI che del fallir nostro or qai sia il fìoe 
E di nostre vergogne, omai ti piaccia; 

Ed in questo del mondo ermo conGne 
La memoria di lor sepolta giaccia. 
Sola, in Europa e nelle due vicine 
Parti, fra V opre mie questa si taccia. 
Deh! non voler che segni ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor, tuo sangue regio. 

55 Rimanti in pace; i' vado: a te non lice 
Meco venir: chi mi conduce, il vieta. 
Rimanti, o va per altra via felice, 

E, come saggia, i tuoi consigli acqueta. 
Ella, mentre il guerrier cosi le dice. 
Non trova loco, torbida, inquieta: 
Già buona pezza in dispettosa fronte 
Torva il riì^uarda; àlfin prorompe all'onte: 

56 Né te SoGa produsse, e non sei nato 
Dell'Azio sangue tu: te l'onda insana 
Del mar produsse e il Caucaso gelato, 
E le mamme allattar di tigre ircana. 
Che dissimulo io più? l' uomo spietato 
Pur un segno non die di mente amena. 
Forse cangiò color? forse al mio daolo 
Bagnò almen gli occhi, o sparse un sospir solo! 

67 Quali cose tralascio, o quai rìdicot 
S'offre per mio, mi fugge, e m' abbandona. 
Quasi buon vincitor, di reo nemico 
Oblia le offese, e i falli aspri perdona. 
Odi come consiglia! odi il pudico 
Senocrale d' amor come ragiona ! 
Cielo, Dei, perchè soffrir questi empj; 
Fulminar poi le torri e i vostri tempi? 



68 Vaitene pur, crudel, con qaelia pace 
Che lasci a me; vattene, iniquo, ornai. 
Me tosto ignudo spirto, ombra seguace 
Indivisibilmente a tergo avrai. 
Nova Furia co' serpi e con la face 
Tanto t'agiterò, quanto t'amai. 
E se è destin eh' esca del mar, che schivi 
Gli scogli e l'onde, e ch'alia pugna arrivi; 

59 Là tra '1 sangue e le morti egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio guerriero. 
Per nome Armida chiamerai sovente 
Negli ultimi singulti: udir ciò spero... 

Or qui mancò lo spirto alla dolente, 
Nò quest' ultimo suono espresse intero; 
£ cadde tramortita, e si diffuse 
Di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

60 Chiudesti i lumi, Armida; il Cielo avaro 
Invidiò il conforto a' tuoi martiri. 

Apri, mìsera, gli occhi; il pianto amaro 
Negli occhi al tuo nemico or che non miri? 
Oh s'udir tu il potessi, oh come caro 
T' ad/lolcirebbe il suon de' suoi sospiri! 
Dà quanto ci puote, e prende (e tu noi vedi!) 
Pietoso in vista gli ultimi congedi. 

61 Or che farà? dee sa l'ignuda arena 
Costei lasciar così tra viva e moria? 
Cortesia lo ritien, pietà V affrena. 
Dura necessità seco nel porla. 
Parte, e di lievi zefiri è ripiena 

La chioma di colei che gli fa scorta. 
Vola per V alto mar l' aurata vela: 
£i guarda il lido; e il lido ecco si cela. 

62 Poich' ella in sé tornò, deserto e muto. 
Quanto mirar potè, d'intorno scòrse. 

Ito se n'è pur, disse, ed ha potuto 
Me qui lasciar della mia vita in forse? 
Nò un momento indugiò, né un breve aiuto 
Nel caso estremo il Iradilor mi porse? 
Edio pur anco l'amo? e in questo lido 
Invendicala ancor piango e m' assido? 
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63 Cbe fa più meco il pianloT allr* armi, iltt'Kli 
Io non ho dunque? Ahi seguirò par l'empio; 
Né l' abisso per lui riposta parte. 
Né il ciel sarà per lai secnro tompio. 
Già il giangoeilprcndo, eilcor gIÌEveIIo,esp)rI 
Le membra apjwndo, ai dispietati esempio. 
Mastro è di ferità; vo'saperarlo 
Nell'arti sue.- Ma dove son? che parloT 

ilt Misera Armida, allor dovevi , e degno 
Ben era, in qael crudele incradelire, 
Che tu prigion l' avesti: or tardo sdegno 
T'infiamma, e movi neghittosa all' ire. 
Pur, se beltà pnò nulla, o scaltro ingegno, 
Non fia vólo d' effetto il mio desire. 
O mia sprezzala forma, a te s'aspetta 
(Che tua r ingiuria fu} l' alla vendetta. 

6I> Questa bellezza mia sarà mercede 
Del troncalor dell' csecrabil tesla. 
miei famosi amanti, ecco si chiede 
DiOicil si, da voi, ma impresa onesta, 
lo, che sarò d'ampie riccheice erede, 
D' una vendetta in guiderdon son presta. 
S'esser compra a tal prezzo ind^na io sono, 
Itcllà, sei di natura inutildono. 

£d Dono infelice, io ti rifiuto; e intieme 
Odio r esser reina, e V esser tìti, 
£ r esser nata mai: sol fa la speme 
Della dolce vendetta ancor eh' io tIt*. 
Cosi io voci inlerrolle tral^reme, 
E torce il pie dalla deserta riva. 
Mostrando ben quanto ha furor raccolto. 
Sparsa il crìn , bieca gli occhi, accesa il voUa. 
67 Giunta ai;ll alberghi suoi, chiame treccalo 
Con lingua orrenda deità d'Avemo. 
S' empie il del d' atre nubi, e in un 
Impallidisce il gran pianeta etemo: 
E sollìa e scole i gioghi alpestri U tcdIo. 
Ecco già sodo i |iiè mugghiar l'itilènio: 
Quiiulo gira 11 palagio, udresti irali * 
Sibili ed urli e fremili e latrali. 



<8 Ombra più che di notte, in cui di luce 
Raggio misto non è, tutto il circonda; 
Se non se in quanto un lampeggiar riluce 
Per entro la calìgine profonda. 
Cessa alfin T ombra; e i raggi il Sol riduce 
Pallidi; né ben V aura anco è gioconda: 
Né più il palagio appar, né pur le sue 
Vestigia, né dir puossi: Egli qui fue. 

«9 Come imagin talor d* immensa mole 
Forman nubi nell'aria, e poco dura, 
Che il vento la disperde, o solve il Sole; 
Come sogno sen va, ch'egro Ggura; 
Cosi sparver gli alberghi: e restar sole 
L* alpi e r orror che fece ivi natura. 
Ella sul carro suo, che presto aveva, 
S* asside, e, com' ha in uso, al ciel si leva. 

70 Calca le nubi, e tratta l' aure a volo. 
Cinta di nembi e turbini sonori; 
Passa i lidi soggetti all'altro polo, 
E le terre d' ignoti abitatori: 
Passa d' Alcide i termini , né il suolo 
Appressa degli Esperj, o quel de' Mori; 
Ma su ì mari sospeso il corso tiene, 
InGn che ai lidi di Soria perviene. 

Ti Quinci a Damasco non s' invia ; ma schiva 
Il già si caro della patria aspetto, 
E drizza il carro all'infeconda riva, 
Ov* é tra 1* onde il suo castello eretto. 
Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
Di sua presenza, e sceglie ermo ricetto, 
E fra varj pensier dubbia s' aggira; 
Ma tosto cede la vergogna all' ira. 

72 Io n'andrò pur, die' ella, anzi che l'armi 
Dell' Oriente il re d' Egitto mova. 
Ritentar ciascun* arte, e trasmutarmi 
In ogni forma insolita mi giova; 
Trattar l' arco e la spada, e serva farmi 
De' più potenti, e concitarli a prova: 
Purché le mie vendette io veggia in parte. 
Il ris[)ello e l' onor stiasi in disparte. 
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T3 Non accusi già me, biasmi gè slessa 
11 mio cuìlode e zio, che cosi volse. 
£i r alma baldanzosa e il fragil sesso 
Ai non debiti utGcj in prima volse. 
Esso mi re donna vagante, ed esso 
Spronò l'ardire, e la vergogna sciolse. 
Tutu» si rechi a lui ciò che d' indegno 
Fei per amore, o che farò per sdegno. 

74 Cosi Goochiudc: e cavalieri e donne, 
Paggi e ser^enli freUoloaa aduna; 
E ne' superbi arnesi e nelle gonne 
L' arie dispiega e la regal fortana: 
E in via si pone; e non 6 mai ch'assoDoe, 
O che si posi al Sole od alla Lana, 
Sinché non giunge ove le schiere amiche 
Coprian di Gaza le campagne apriche. 
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l(asse(;na e mossa dell' esercito Egiziano , a cui s' ai^ginnge Armida. 
Scudo di Rinaldo: genealogìa degli Estensi. 



Gaza è città della Giudea nel fine. 
Su quella vìa che invèr Pelusio mena, 
Posta in riva del mare, ed ha vicine 
Immense solitudini d'arena, 
Le quai, com' austro suol Tonde marine, 
Mesce il turbo spirante; onde a gran pena 
Ritrova il peregrin riparo o scampo 
Nelle tempeste deir instabil campo. 

Del re d'Egitto è la città frontiera, 
Da lui gran tempo innanzi ai Turchi tolta : 
£, però ch'opportuna e prossima era 
Air-alta impresa ove la mente ha volta, 
Lasciando MenG, eh' è sua reggia aitera, 
Qui traslatò il gran seggio, e qui raccolta 
Già da varie provincìe insieme avea 
V innumerabil oste all' assemblea. 

Musa, quale stagione, e qaal là fosse 
Stato di cose, or tu mi reca a mente; 
Qual arme il grande imperator, quai posse, 
Qual serva avesse e qual compagna gente. 
Quando del Mezzogiorno in guerra mosse 
Le forze, e i regi, e l'ultimo Oriente: 
Tu sol le schiere e i duci, e sotto l' arme 
Mezzo il mondo raccolto, or puoi dettarme. 
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4 Posciach6, ribellanle, al greco impero 
Si sottrasse l'Egillo, e mulo fede. 
Del sangue di Macon nalo un guerriero 
Sen fé [irauiio, e vi fondò la sedo. 
£i fn dello Califfo; e tiet jvimiero 
Chi lien Io scellro al nome anco auccede- 
Cosl per ordìn lun;;o il Nilo i suoi 
Faraon vide, e i Tolomci da poi. 

b Yoli^ciido gli anni, il regno è slabililo 
Eli accrcsciulo* in guisa lai, che viene 
Asia e Libia ingombrando al Sirio lilo 
Da' marma ri ci (ini e da Cirene; 
E passa addenlro incontra all' infinito 
Corso del Nilo assai sovra Siene; 
E quinci alte campagne inabitate 
Va della sabbia, e quindi al grand'Eufrale. 

6 A destra ed a sinistra in sé comprende 
L' odorala roaremma e il ricco mare; 

E fuor dell'Eritreo molto si stende 
Incontro al Sol che mallolino appare. 
L'imperio ha in sé gran forxe, e più le renJe 
11 re, eli' or lo governa, illustri e chiare; 
Ch' 6 per sangue signor, ma pid per merlo, 
Neil' arti regie e militari esperto. 

7 Questi or co'Turciii, or con le genti Perse 
Più guerre fo; le mosse, e le riepinge: 

Fu perdente e vincente; e nelle avverM 
Fortune fu maggior che quando vinse. 
Poiché la grave eia più non floHéfae 
Dell' arme il peso, alfìn la spada scinse; 
Ma non (iDjiose il suo guerriero ingegno. 
Sé d'onar il desio vaslo e dì regno. 
i Ancor guerreggia per ministri; ed ive 
Tanto vigor di mente e di parole. 
Che delta monarchia la soma grave 
Non sembra agli anni suoi soverchia mole. 
S[>arsa In minuti regni Africa pavé 
Tutta Al suo nome, e il remolo Indo II cole, 
E gli [lorge altri- volontario aiuto 
D'armate genti, ed altri à'òr Iriboto. 
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9 Tanto e si fatto re l'armi raguoa; < ^ ' 

An^i pur adunate ornai le affretta 

Centra il sorgente imperio, e la fortuna ' ' < 

Franca, nelle vittorie ornai sospetta. 
Armida ultima vien; giunge opportuna 
Neir ora appunto alla rassegna eletta. 
Fuor delle mura in spazì'oso eampo 
Passa dinanzi a lui schierato il campo. 

iO Egli in sublime soglio, a cui per cento 
Gradi eburnei s' ascende,, altero siede; 
Fi sotto r ombra d' un gran ciel d' argento 
Porpora intesta d* òr preme col piede; 
E, ricco di barbarico Ornamento, 
In abito regal splender si vede; 
Fan, torti in mille fasce, i bianchi lini 
Alto diadema in nova forma ai crini. 

11 Lo scettro ha nella destra; e per canuta 
Barba appar venerabile e severo ; 
E dagli occhi, eh' etade ancor non mula, 
Spira r ardire e il suo vigor primiero: 
E ben da ciascun atto è sostenuta 
La maestà degli anni e dell' impero. 
Apelle forse o Fidia in tal sembiante 
Giove formò; ma Giove allor tonante. 

12 Stannogli, a destra l'un, Taltro a sinistra, 
Duo satrapi, i maggiori : alza il più degno 
La nuda spada, del rigor ministra; 
L'altro il sigillo ha del suo ufficio in segno. 
Custode un de' secreti, al re ministra 
Opra civil ne' grandi affar del regno; 
Ma prence degli eserciti, e con piena 
Possanza ò T altro ordinator di pena. 

13 Sotto, folta corona al seggio fanno 
Con fedel guardia i suoi Circassi astati; 
Ed oltra l'aste hanno corazze, ed hanno 
Spade lunghe e ricurve all' un de' lati. 
Cosi sedea, cosi scopria il tiranno 
Da eccelsa parte i popoli adunali. . 
Tutte a' suoi pie nel trapassar le schiere 
Chinan, quasi adorando, *armi e bandiere. 



^ 



I.A GEBDSALBHHB LlBBBATl. 

i 11 (Mpol dcH'EgiUo in ordin primo 
Fa (Il 56 mtisirn ; e quadro i duci sono! 
Duo ilcll'alto paese, e duo dell' imo, 
Ch' t (lei celeste Nilo opera e dono. 
Al miirc usurpò il lelto'il ferlil limo, 
£, raxsodato, al coUivar fu buono. 
Si crcblie Egitto: oh quanto addentro è posto 
Quel che fu lido ai navigauli esposi» I 

& Nel primiero squadrone Sppar la gente 
Ch' abitò d'Alessandria il ricco piano. 
Ch'abitò il lido vòlto all' occidente, 
Ch'esser comincia omai lido africano. 
Amsjie è il duce lor, duce patente 
D' in;>e!;nD più che di vigor di mano; 
E di furtivi agguati è mastro egregio, 
E d'ogni arte moresca in guerra ha il presib 

6 Secondan quei che posti invèr l'aurora 
Nella cosla asiatica albergaro; 
E li guida Aronleo, cui nulla onora 
Pregio virtù, ma i titoli il fan chiaro. 
Non sudò il molle sotto l' elmo ancora, 
Ne malluline Irombe anco il deslaro; 
Ma ilniili agi e dall'ombre a dura vita 
Inti'inpcsliva ambizXon t'invila. 

IT Quella clic ler^a è poi, squadra non pare, 
Ma un'osle immensa; e campi e lidi tiene. 
Non crederai ch'Egitto mieta ed are 
Per tanti; e por da una cìIU sua viene; 
Citta, eh' alle Provincie emula e pare, 
Mille cilladlnanze in sé contiene: 
Del Cairo ì' parlo: indi 'I gran vulgo adduce, 
Vulgo all' armi restio, Campsone il dnce. 

li Vengon sotto OazeI quei che le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo, . 
E più suso insin là dove ricade 
U fiume al precipizio suo secondo. 
La turba egìzia avca sol archi e spade, 
Nò sostcrrla d' elmo o corazia il pondo: 
D' abito 6 rirca ; onde altrui vien ehn porla 
Desio di preda, e non timor di morte. 



^Mgiftd 



19 Poi la plebe di Barca, e nuda e inerme 
Quasi, sotto Alarcon passar si vede, 

Che la vita famelica neir erme 
Piagge gran tempo sostentò di prede. 
Con istuol manco reo, ma inetto a ferme 
Battaglie, di Zumara il re succede; 
Quel di Tripoli poscia: e l'uno e Tallro 
Nel pugnar volteggiando è dotlo e scaltro. 

20 Di retro ad essi apparvero i cultori 
Dell'Arabia Petrea, della Felice, 

Cbe il soverchio del gelo e degli ardori 
Non sente mai, se il ver la fama dice; 
Ove nascon gl'incensi e gli altri odori, 
Ove rinasce l'immorUil fenice, 
Che tra ì fiori odoriferi, eh' aduna 
Air esequie, ai natali, ha tomba e cuna. 

21 L'abito di costoro è meno adorno; 

Ma l'armi a quei d'Egitto han simiglianti. 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno 
Certo non sono slabili abitanti; 
Peregrini perpetui usano intorno 
Trarne gli alberghi e le cittadi erranti: 
Han questi femrainil voce e statura, 
Crin lungo e negro, e negra faccia e scura: 

22 Lunghe canne indiane arman dì corte 
Punte di ferro, e in su destrier correnti 
Diresti ben eh' un turbine lor porte. 

Se pur han turbo sì veloce i venti. 
Da Siface le prime erano scorte; 
Aldino in guardia ha le seconde genti; 
Le terze guida Albiazar, eh' è fiero 
Omicida ladron, non cavaliero. 

23 La turba è appresso, che lasciate avea 
L'isole cinte dalle arabiche onde. 

Da cui pescando già raccor solca 
Conche di perle gravide e feconde. 
Sono i Negri con lor, su l' eritrea 
Marina posti alle sinistre sponde. 
Quegli Agricalte, e questi Osmida regge, 
Che schernisce ogni fede ed ogni legge. 
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LA GBSnSlLBlllIE LIBKmiTA. 

!J Gli Etiopi di Meroe indi seguirò; 
Meroe, che quindi il Nilo isola face, 
£d Aslabora quinci, il cai gran giro 
È di Ire regni e di due fé' capace. 
Li conduce» Canario ed Assimira, - 
Re 1' uno e l' allro, e di Macon seguace, 
E Iribulario al Calife; ma tenne 
Santa credenza il terzo, e qai non venne. 

!& Poi duo regi soggetti anco venieno 
Con squadre d' arco armate e dì qnadrctla: 
Un soldano è d'Ormns, che dal gran §eoo 
Perico è cinta, nobii terra e bella: 
L' allro di Boecan; qnesla è nel pieno 
Del gran Husso marino isola anch' ella; 
Ma quaodo poi, scemando, il mar s'abbassa. 
Col piede asciutto il peregrio vi passa. 

!6 Né te, Allamoro, entro al pudico letto 
Potuto ha ritener la sposa amata. 
Pianse, percosse il biondo enne e il petto. 
Per distornar la tua fatale andata: 
Dunque, dicea, crudel, più che il mio aspellv. 
Del mar l'orrida faccia a le lìa grata? 
Fian l'arme al braccio tuo più caro peso, 
Che il picciol Hglio ai dolci scheni iolesol 

'1 È questi il re di Sarmacante; e il manco 
Che in lui si pregi, 6 il libero diadema: 
Cosi dolio è neir armi, e cosi franco 
Ardir congiunge a gagliardia suprema. 
Snprallo ben (l'annunzio] il pepai Franco; 
Ed é ragion che insino ad or ne tema. 

I suoi guerrieri indosso han la coraua. 
La spada al fìanco, ed all'arcion la maiu. 

S Ecco poi sin dagl'Indi e dall'albergo 
Dell'aurora venuto Adrasto il fera. 
Che d' un serpente indosso ha per oabergo 

II cuoio verde e maculalo a nero; 
E smisurato a un elefante il (ergo 
Preme cosi, come sì suol deslrierik 
Gente guida costui di qoa dal GaDge^ 
(^hc si lava nel mar che l' Indo fi 



29 Nella squadra che segue, è scelto il fiore 
Della regal milizia: e v'ha quei luUì 
Che con larga mercè, con degno onore, 
E per guerra e per pace eran conduttì; 
Gh' armati a sicurezza ed a terrore 
Vengono in su destrier possenti instmtli; 
E de* purpurei manti e della luce 
Dell' acciaio e dell' oro il ciel riluce. 

50 Fra questi è il crudo Alarco, ed Odemaro 
Ordinator di squadre, ed Idraorte; 
E Rimedon, che per l'audacia è chiaro, 
Sprezzator de' mortali e della morte; 
E Ti grane, e Rapoldo il gran corsaro, 
Già de' mari tiranno; e Ormondo il forte, 
E Marlabuslo arabico, a cui il nome 
L'Arabie dier, che ribellanti ha dome. 

31 Evvi Orindo, Arimon, Pirga, Brimarte 
Espugnalor delle città; Sìfante 
Domalor de' cavalli ; e tu, dell' arte 
Della lotta maestro, Aridamante; 

E Tisaferno, il folgore di Marte, 
A cui non è chi d' uguagliarsi vante, 
O se in arcione, o se pedon contrasta, 
O se rota la spada, o corre Tasta. 

32 Guida un Armen la squadra, il qual tragitto 
Al paganesmo nell' età novella 

Fé dalla vera fede; ed ove ditto 

Fu già Clemente, ora Emiren s'appella: 

Per allro, uom fido e caro al re d'Egitto 

Sovra quanti per lui calcar mai sella: 

£ duce insieme e cavalier soprano 

Per cor, per senno, e per valor di mano. 

33 Nessun più rimanea, quando improvvisa 
Armida apparve, e dimostrò sua schiera. 
Venia sublime in an gran carro assisa. 
Succinta in gonna, e faretrata arciera: 

E mescolato il novo sdegno in guisa 
Col natio dolce in quel bel volto s' era , 
Che vigor dàlie,; e cruda ed acerbeKa 
Par che minacci, e minacciando allctta. 

La Gerusalemme, 22 
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338 LA G£RUSAL£iniE UBBBATA. 

34 Somiglia il carro a quel che porta il giorno, 
Lucido di piropi e di giacinti; 

£ frena il dolio auriga al giogo adomo 
Quallro unicorni a coppia a coppia avvinti. 
Cento donzelle e cento paggi intomo 
Pur di faerlra gli omeri van cinti , 
Ed a' bianchi destrier premono il dorso, 
Che sono al giro pronti, e lievi al corso 

35 Segue il suo stuolo, ed A radia con quello 
Che Idraote assoldò nella Sona. 

Come allor che il rinato unico augello 
I suo' £tiopi a visitar s' invia. 
Vario e vago la piuma, e ricco e bèllo 
Di monil, di corona aurea natia. 
Stupisce il mondo, e va dietro ed ai lati, 
Meravigliando, esercito d'alati; 

36 Cosi passa costei, meravigliosa 
D'abito, dì maniere e di sembiante. 
Non è allor si inumana o si ritrosa 
Alma d' amor, che non divenga amante. 
Veduta appena, e in gravità sdegnosa, 
Invaghir può genti si varie e tante: 
Che sarà poi, quando in più lieto viso 
Co' begli occhi lusinghi e col bel rìso? 

37 Ma, poi ch'ella è passata, il re dé'regi 
Comanda ch'Emireno a sé ne vegna; 
Che lui preporre a tutti i duci egregi, 

E duce farlo universal disegna. 
Quel, già presago, ai meritati pregi 
Con fronte vìen che ben del grado è degna: 
La guardia de' Circassi in due si fende, 
E gli fa strada al seggio: ed ei v'ascende; 

33 E, chino il capo e le ginocchia, al petto 
Giunge la destra : e il re cosi gli dice: 
Te' questo scettro: a te, Emiren, commetto 
Le genti, e tu sostieni in lor mia vlee; 
E porta, liberando il re soggetto. 
Su' Franchi l' ira mia vendicatrice: 
Va, vedi e vinci; e non lasciar de' vinti 
Avanzo, e mena presi i non estinlL 



3 Cosi parlò il tiranno ; e del soprano 
Imperio il cavalier la verga prese: 
Prendo scettro, signor, d* invitta mano. 
Disse, e vo co' tuo' auspicj air alte imprese: 
E spero, in tua virtù, tuo capitano, 
Dell'Asia vendicar le gravi offese: 
Né tornerò, se vincitor non torno; 
E la perdita avrà morte, non scorno. 

40 fien prego il Cìel, che s'ordinato male 
(Gh' io già noi crédo) di lassù minaccia. 
Tutta sul capo mio quella fatale 
Tempesta accolta di sfogar gli piaccia; 

E salvo rieda il campo , e in trionfale 
Più che in funebre pompa il duce giaccia. 
Tacque ; e segui co' popolari accenti 
Misto un gran suon di barbari istrumenti. 

41 E fra le grida e i suoni in mezzo a densa 
Nobile torba il re de' re si parte: 

E, giunto alla gran tenda, a lieta mensa 
Raccoglie i duci, e siede egli in disparte. 
Onde or cibo, or parole altrui dispensa, 
Né lascia inonorata alcuna parte. 
Armida all' arti sue ben trova loco 
Quivi opportun fra l' allegrezza e il gioco. 

42 Ma, già tolte le mense, ella che vede 
Tutte le viste in sé fisse ed intente, 

E eh' a segni ben noti omai s' avvede 
Che. sparso è il suo velen per ogni mente, 
Sorge, e si volge al re dalla sua sede 
Con alto insieme altero e riverente; 
E, quanto può, magnanima e feroce 
Cerca parer nel volto e nella voce. 

43 O re supremo, dice, anch'io ne vegno 
Per la fé', per la patria ad impiegarme. 
Donna son io, ma regal donna: indegno 
Già di reina il guerreggiar non parme. 
Usi ogni arte regal chi vuole il regno; 
Dansi air istessa man lo scettro e l' arme: 
Saprà la mia (né torpe al ferro, o langue) 
Ferire, e trar dalle ferite il sangue. 
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U Né creder che sia qaeslo fi di prìmien 
Ctt'a ciò nobil m'invoglia alla vaghezza: 
Che in prò di nostra legge e del Ino imper» 
Son io già prima a mililaro avvezza. 
Ben rammentar dèi In a'io dico il vero, 
Che d' alcun' opra nostra bai par contezza; 
E sai che molti de' maggior campioni 
Che dispieghin la croce, io fei prigioni. 

U Da me presi ed avvinti, e da me foro 
In magnirico dono a te mandati; 
Ed ancor si Etariano in fondo oacnro 
Di perpetua prigion per le guardati; 
E saresti ora In vìe pjù securo 
Dì terminar, vincendo, i tuoi gran piati; 
Se non che il fior Rinaldo, il quale ncùse 
I miei guerrieri, in libertà li mise. 

46 Chi sia Rinaldo, è nolo: e qni di Ini 
Lunga isloria di cose anco si conta: 
Questi è il crudele, o od' aspramente io fni 
Difesa poi, né vendicala ho l'onta. 
Onde sdegno a ragione aggiunge i sai 
Stimoli, e piA mi rende all'arme pronta. 
Uà qual sia la mia ingiuria, a lungo della 
Saravvi; or tanto hasli: io vo' vendella; 

47 E la (irocurerò : ch6 non invano 
Soglion iwrlnrne ogni saetta i venti; 
E la destra del Ciel di giusta mano 
Drizza l' armi talor centra i nocenti. 
Ha, s' alcun fia eh' al barbaro ii 
Tronchi il capo odioso, e mei p 
A grado avrò questa vendetta ancora; 
Benché, feilta da me, più nobil fAra: 

4S A grailo si, che gli sarà concessa 
Quella eh' io posMi dar ma^ior n 
Me, d'un lesor dolala e di me alessa. 
In moglie avrà, se in gaiderdon mi ckìade. 
Cosi ne faccio qui slabii promesM; 
Cosi ne giuro inviolahii fede. 
Or s' alcun è che stirai i prenij noalil j 

Degni del rischio, parli e si diBMiii j 
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40 Mentre la donna in guisa tal favella, 
Adrasto affìgge in lei capidi gli occhi: 
Tolga il GicP, dice poi, che le quadrella 
Nel barbaro omicida unqua tu scocchi; 
Che non è degno un cor villano, o bella 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi. 
Atto deir ira tua ministro io sono, 
Ed io del capo suo ti farò dono. 

bO Io sterperògli il core; io darò in pasto • 
Le membra lacerate agli avoltoi. 
Cosi parlava V indiano Adrasto; 
Né soffri Tisaferno i vanti suoi: 
E, Chi sei, disse, tu, che si gran fasto 
Moslri, presente il re, presenti noi? 
Forse è qui tal, ch'ogni tuo vanto audace 
Supererà co' fatti , e pur si tace. 

51 Rispose r Indo fero: Io mi son uno, 

Ch' appo r opre il parlare ho scarso e scemo. 
Ma s'allrovo, che qui, così importuno 
Parlavi tu, parlavi il detto estremo. 
Seguito avrian; ma raffrenò ciascuno, 
Distendendo la destra, il re supremo. 
Disse ad Armida poi: Donna gentile, 
Ben hai tu cor magnanimo e virile: 

52 E ben sci degna, a cui suoi sdegni ed ire 
L* uno e V altro di lor conceda e done; 
Perchè tu poscia a voglia tua le gire 
Conlra quel forte predator fellone. 

Là fian meglio impiegale; e il loro ardire 
Là può chiaro mostrarsi in paragone. 
Tacque, ciò dello: e quelli offerta nova 
Fecero a lei di vendicarla a prova. 

53 Né quelli pur, ma qual più in guerra è chiaro 
La lingua al vanto ha baldanzosa e presta. 
S'offcrscr tulli a lei: tulli giurare 

Vcndclla far su l'esecrabil lesta: 
Tanlc conlra il guerrier, ch'ebbe si caro, 
Arme or costei commove e sdegni desta. 
.Ma esso, poi ch'abbandonò la riva, 
felicemente al gran corso veniva. 
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U Per le medegme vìe cbe in primft enst. 
La navicella indietro si raggira; 
E r anra, eh' stle vele il volo porse, 
NoD meo seconda al ritomar vi spira. 
Il giovenetio or guarda il polo e l' one, 
Ed or le stelle rilucenti mira, 
Via dell'opaca notte; or (lami, e monti 
Che sporgono sul mar le alpestre fronti: 

U Or lo sialo del campo, or il costarne 
Di varie genti invesLlgando intende. 
E tanto van per le salate spume, 
Che lor dati' orlo il quarto Sol rlsplende*, 
E qnando ornai n' è disparito il lume, 
I.a nave terra Onalmente prende. 
Disse la donna al lor: Le palestine 
Piagge son qui: qui del viaggio è il fine. 

fiS Quinci i tre cavalìer sai lido pose; 

E sparve in men che non si forma nn detto. 
Sorgea la notte infanto, e delle cose 
Confonilea i varj aspetti un solo aspetto. 
E in quelle solitodini arenose 
Essi veder non ponno o mnro o letto; 
N6 d*aomo o di destriero appsion orme, 
Od altro pur che del cammìn gl'informe. 

£7 Poiché siali sospesi alquanto f&ro. 
Mossero i pnssì, e dier le spalle al mare. 
Ed ecco di lontano agli occhi loro . 
Un non so ch% di luminoso appara. 
Che con raggi d' argento e lampi d' on 
La notte illustra, e fa l'ombre più raro. 
Esu ne vanno allor conlra la luce, 
E già vcggion che sia quel che al luce. 

tt Veggiono a on grosso tronco armi noTcD* 
Incontra i raggi della luna appese; 
E flanimcsziar, più che nel ciel le stelle, 
(temine nell' elmo aurato e neU' arnese; 
E scoprono a quel lume ìmmagin beDe 
Nel grande scudo in lungo ordine stese- 
Presso, quasi custode, un vecchio ùada. 
Che conlra lor scn va, come li Tede. 




CANTÒ DECIHOJBTTtMO. 

BeD è da' duo gaerrier riconoscialo 
Del saggio amico il venerabii volto. 
Ha, poi eh' ei ricevè lièto salala, 
E ch'ebbe lor corlesemenle accollo, 
Al gioveneUo, il qual tacilo e moto 
Il rìgaardava, il ragionar rivollo: 
SigDor, le Eoi, gli disse, io qui goletto 
Id colai ora desiando aspetto: 

iO Che, se noi sai, li sono amico; ^quanto 
Cori le cose tue, chiedilo a questi; 
Ch'essi, scorti da me, vìnser l'incanto, 
Ove In vila misera traesti. 
Or odi i detti miei, centrar] al canto 
Delle Sirene, e non ti sian molesti; 
Ma li serba nel cor, finché dislingna 
Meglio a te il ver più saggia e santa lingua. 

H Signor,, non sotlo l' ombra in piaggia molle 
Tra fonti e fior, tra Ninfe e tra Sirene, 
Ha in cima all' erto e faticoso colle 
Della virtù riposto è il nostro bene. 
Chi non gela, e non soda, e non s'estolle 
Dalle vìe del piacer, là non perviene. 
Or vorrai to lungi dall' aite cime 
Giacer, quasi tra valli auge! sublime T 

>! T'alzò natura inverso il ciel la fronte, 
E li die spirti generosi ed alti, 
Perché in su miri, e con illustri e conte 
Opre te slesso al sommo pregio esalti : 
E ti die l'ire ancor veloci e pronte. 
Non perchè Tusi ne' civili assalti. 
Né perché sian di desiderj ingordi 
Elle ministre, ed a ragion discordi; 

a Ha perchè il tuo valore, armalo d'esse. 
Pili fero assalga gli avversarj esterni ; 
E sian con maggior forza indi rìpresse 
Le cupidigie, empj nemici interni. 
Dunque nell' uso, per cui fur concesse, 
Le impieghi il saggio duce, e le governi; 
Ed a suo senno or lepide, or ardenti 
Le faccia, ed or le aH'rctti, ed or le allenti. 
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Cosi parlava; e l'allro, allento e e 
Alle parole sue d'alio contiglio, 
Fea de'delli conserva, e mananeto 
Volgeva a terra e vergognoso il ciglio. 
Ben vide il saggio veglio il eoo secreto, 
E gli soggiunse: Alza la froale, o Aglio, 
E in questo scudo affisa gli occhi ornai, 
Ch' ivi de' luoi maggior 1' opre vedrai: 

SS TeJrai degli avi il divulgalo onore, 
Lnnge precorso in loco erto e solingo: 
Tu dietro anco ri man lento cursore 
Per questo della gloria illustre arringo. 
Su su, te stesso incita; al tuo valore 
Sia sferza e spron qnel eh' io colà dipingo. 
Cosi diceva; e il cavaliero aCOsse 
Lo sguardo là, mentre colui si disse. 

66 Con goltil magislero in capipo angusto 
Forme infinite espresse il fabro dotto. 
Del sangue d'Azio, glorlioso, augasto 
L'ordin vi sì vedea, nulla inlerrolto; 
Vedeasi dal roman fonte veluslo 
I Booi rivi dcdur poro e incorroKo. 
Slan coronati i principi d' alloro; 
Mostra il vecchio le guerre e i pregi loro. 

«7 Mostragli Caio, allor eh' a sfrane genti 
Va prima in preda il già inclinalo impero. 
Prendere il fren de' popoli volenti, 
E farsi d' Este il prìncipe primiero; 
Ed a luì ricovrarsi i men potenti 
Vicini, a cui retlor facea mestiero. 
Poscia quando rìpassa il varco nolo. 
Agl'inviti d'Onorio, il fero Goto; 

eg E quando sembra che più avvampi e fem 
Di barbarico incendio Italia tutta, 
E quando Roma, prigioniera e serra. 
Sin dal suo fondo teme esser dlslmda; 
Mostra che Aurelio in libertà conserva 
La genie sotto al suo scellro riduUa: 
Mostragli poi Foresto che b' oppons 
All' Unno rcgnalnr dell' Aquiloiw. 



€9 ' Ben si conosce al voUo Aitila il fello, 
Che con occhi di drago par che guati , 
£d ha faccia di cane, ed a vedcUo 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati; 
Poi, vinto il fero in sìngolar duello, 
Mirasi rifuggir tra gli altri armati; 
E la difesa d'Aqnilea poi torre 
Il buon Foresto, dell' Italia Ettorre. 

70 Altrove è la sua morte ; e il suo destino 
È destin della patria. Ecco l' erede 
Del padre grande il gran fìglio Acarino, 
Che air italico onor campion succede. 
Cedeva ai fati, e non agli Unni Aitino; 
Poi riparava in più secura sede, 
Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Po case disperse in ville. 

7d Contro al gran fìume, che in diluvio ondeggia. 
Muntasi : e quindi la città sorgea, 
Che ne' futuri secoli la reggia 
De' magnanimi Estensi esser dovea. 
Par che rompa gli Alani, e che si veggia 
Conlra Odoacro aver poi sorte rea , 
E morir per V Italia. Oh nobil morte, 
Che dell' onor paterno il fa consorte t 

72 Cader seco Alforisio ; ire in esigilo 
Azzo si vede, e il suo fratel con esso, 
E ritornar con Tarme e col consiglio, 
Dappoiché fu il tiranno erulo oppresso. 
Trafitto di saetta il destro ciglio. 
Segue r estense Epaminonda appresso, 
E par lieto morir poscia che il crudo 
Tolila è vinto, e salvo il caro scudo. 

73 Di Bonifacio parlo : e fanciulletto 
Premea Valerìan Torme del padre; 
Già di destra viril, viril di petto, 
Cento noi sostenean gotiche squadre. 
Non lunge ferocissimo in aspetto 

Tea contra schiavi Ernesto opre leggiadre: 
Ma innanzi a lui l'intrepido Aldoardo 
Da Monselcc escludeva il re lombardo. 
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Enrico v' era e Berengario ; e, dov« 
Spiega il gran Carlo la sna anglista inaegu. 
Par ch'egli il primo feritor si trave, 
Ministro o capitan d'impresa degna. 
Poi segue Lodovico ; e quegli il more 
Contra il nepole che in Italia regna; 
Ecco in battaglia il vince, e il fa prigHHie. 
Bravi poi co' cinque figli Ottone. 

6 V era Almerico; e si vedea già btto 
Della città, donna del Po, marchese. 
Devotamente il ciel rìgasrda, in atto 
Di coDtempIanle, il fondator di chiese. 
D'incontra, Azzo secondo avea ritratto 
Far conlra Berengario aspre contese; 
Che dopo un corso di forlnaa alterno 
Vinceva, e dell' Italia avea il governo. 

'6 Vedi Alberto il lìgliuolo ir fra' Germani, 
E colà far le sue viriti A note. 
Che, vinti in giostra e vìnti ingoerra i Daii, 
Genero il compra Otton con lai^a dote. 
Vedigli a tergo Ugon, quel ch'a'Homini 
Fiaccar le corna impetuoso puote; 
E che marchese dell' Italia fia 
Detto, e Toscana tutta avrà in balla. 

7 Poscia Tebaldo, e Bonifacio 
A Beatrice sua poi v' era espresso. 
Non si vedea virile erede a tanto 
Retaggio, a si gran padre est 
Seguia Matelda, ed adempia ben quanto 
Dirello par nel numero e nel sesso; 
Che può la saggia e valorosa donna 
Sovra corone e scettri aliar la gonna: 

^ Spira spirili maschi il nobii volto; 
Aloslra vigor più che virìl lo sguardo: 
Là sconfiggea i Normanni ; e in fliga vMl> 
Sì dileguava il già invillo Guiscardo: 
Qui rompea Enrico il quarto, ed, a Ioì'IoVB) 
OlTriva al Icmpio imperlai stendardo: 
Qui rifionca il pontefice soprano 
Nel gran soglio di Pietro in V ' 
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79 ' Poi vedi, in guisa d' aom che onori «d ami, 
Ch'or rè al fianco Azzo il qainto, or la seconda. 
Ma d'Azzo il quarto in più felici rami 
Germogliava la prole alma e feconda. 

Va dove par che la Germania il chiami, 
Guelfo il fìgliuol, figliuol di Gunigonda; 
E il buon germe roman con destro fato 
£ ne' campi bavarici traslato. 

80 Là d' un gran ramo estense ei par eh' innesti 
L' arbore di Guelfon, eh' è per sé vieto: 

Quel ne' suoi Guelfi rinnovar vedresti 
Scettri e corone d' òr, più che mai lieto; 
£ col favor de' bei lumi celesti 
Andar poggiando, e non aver divieto: 
Già confina col ciel, già mezza ingombra. 
La gran Germania, e tutta anco l' adombra. 

81 Ma ne' suoi rami italici fioriva 
Bella non men la regal pianta a prova. 
Bertoldo qui d'incontra a Guelfo usciva: 
Qui Azzo il sesto i suoi prischi rinnova. 
Questa è la serie degli eroi che viva' 
Nel metallo spirante par si mova. 
Rinaldo sveglia, in rimirando, mille 
Spirti d' onor dalle natie faville: 

82 E d' emula virtù V animo aitero 
Commosso avvampa, ed è rapito in guisa, 
Che ciò che immaginando ha nel pensiero. 
Città battuta e presa, e gente uccisa, 
Pur, come sia presente, e come vero, 
Dinanzi agli occhi suoi vedere avvisa; 

E s' arma frettoloso, e con la spene 
Già la vittoria usurpa , e la previene. 

83 Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 
Di Dania già narrata avea la morte. 

La destinata spada allor gli diede: 
Prendila y disse, e sia con lieta sorte; 
E solo in prò della cristiana fede 
L'adopra, giusto e pio, non men che forte; 
E fa del primo suo signor vendetta. 
Che t' amò tanto; e ben a te s' aspetta. 
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it Bispose egli al goerrièro : Ai Cieli piucti 
Che la man, che la spada ora riceve, 
Con lei del ano signor vendetta faccia; 
Paghi con lei ciù che per lei si deve. 
Carle, rivolto a lai con lieta faccia, 
Lnnghe grazie ristrinse in sermon breve. 
Ma lor s' offriva inlento , ed al viaggio 
Nollucno gli affrettava, il nobii saggio: 

IS Tempo è, dicea, di girne ove t' attende 
Goffredo e il campo: e ben giungi opporliiM. 
Or n' ancliam par ; che alle cristiane tende 
Scorger ben vi saprò per l' aer bmna 
Cosi dice egli : e poi sul carro aacende, 
E lor v'accoglie senza indugio alcuno; 
E rallentando a'saoi deslrierì il mono, 
Gli sferza, e drizza all' oriente il corso. 

ifi Taciti se ne glaa per l'aria ocra; 
Quando al garzon si volge il vecchio, e dice: 
Veduto hai ta della tna stirpe altera 
f rami e la vetusta alta radice: 
E, scbhen ella dall'età primiera 
Stata è ferlil d' eroi madre e felice. 
Non è, né lìa di partorir mai stanca; 
Che per vecchiezza in lei virtA non sunca. 

7 Oh, come tratto ho fuor del fosco teno 
Dell'età prisca i primi padri ignoti, 
Così potessi anco scoprire appieno 
Ne' secoli avvenire i tuoi nepolì| 
E, pria eh' essi apran gli occhi al bel serent 
Di questa luce, farti al mondo noti 1 
Che de' Tuluri eroi già non vedresti 
L' ordin men lungo, o par men chiari i gerii 

ig Ma l' arte mia per sé dentro al rotore 
Non scorge il ver, che troppo occolto giice. 
Se non caliginoso e dubbio e acoro, 
Quasi lunge, per nebbia. Incerta fào& 
E se cosa qua! certo io m' aiaeeiiro 
AITennarti, non sono in qnealo ■Bdaeo{ 
Cb' io l' intesi da tal, che Hi»a jtì» 
I secreti (alor scopre del Citfo. 
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89 Quel eh' a lui rivelò luce divina, 

E eh* egli a me scoperse, io a te predico: 

Non fu mai greca, o barbara, o latina 

Progenie, in questo o nel buon tempo antico, 

Ricca di tanti eroi, quanti destina 

A te chiari nepoti il Cielo amico; 

Gh' agguaglieran qual più chiaro si noma 

Di Sparta, dì Cartagine e di Roma. 

90 Ma fra gli alt];i, mi disse, Alfonso io sceglio. 
Primo in virtù, ma in titolo secondo, 

Che nascer dee, quando, corrotto e veglio, 
Povero fia d'uomini illustri il mondo: 
Questi fia tal, che non sarà chi meglio 
La spada usi o lo scettro, o meglio il pondo 
dell'arme sostegna o del diadema; 
Gloria del sangue tuo somma e suprema. 

91 Darà fanciullo, in varie immagin fere 
Di guerra, indizio di valor sublime; 
Fia lerror delle selve e delle fere, 

£ negli arringhi avrà le lodi prime: 

Poscia riporterà da pugne vere 

Palme vittoriose e spoglie opime; 

E sovente avverrà che il crin si cigna 

Or di lauro, or di quercia, or di gramigna. 

92 Della matura età pregi men degni 
Non fiano stabilir pace e quiete; 
Mantener sue città, fra Tarme e i regni 
Di possenti vicin, tranquille e chete; 
Nutrire e fecondar l'arti e gl'ingegni. 
Celebrar giochi illustri e pompe liete; 
Librar con giusta lance e pene e premi, 
Mirar da lungi e preveder gli estremi. 

93 Oh s' avvenisse mai che centra gli empi 
Che tutte infesteran le terre e i mari, 

E della pace in quei miseri tempi 
Daran le leggi ai popoli più chiari. 
Duce sen gisse a vendicare i tempi 
Da lor distrutti, e i violati altari; 
Qual ei giusta farla grave vendétta 
Sul gran tiranno e su V iniqua setta! 




M Indarno a lui con mille schiere ansale 
Quinci il Turco opponiasi, e qulndr il Mj 
Ch' egli portar potrebbe olirà 1' Eufrate, 
Ed olirà i giochi del nevoso Tauro, 
Ed olirà i regni ov'è perpetua stale, 
La croce e il bianco augello e i gigli d'aa 
E per kantismo delle ocre fronti 
Del gran Nilo scoprir le ignote fonti. 

Sb Cosi parlava il veglio; e le pamle 
Lielamenle accoglieva il giovinetlo, 
Che del pcnsier della fnlura prole 
Un tacilo piacer senlia nel petto. 
L' alba intanto sorgea, nonxia del Sole, 
E il cici cangiava in oriente aspetto; 
E su le tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar delle bandiere. 

96 Ricominciò di novo allora il saggio: 
Vede le il Sol che vi riluce in fronte, 
E vi discopre con 1' amico raggio 

Le Icnde e il piano e la citlade e il monte. 
Sccuri d' ogn' intoppo e d' ogni oltraggio 
Io Ecorli v' ho fin qui per vie non conte: 
Palcle senza guida ir per voi stessi 
Ornai ; nÒ lece a me che più m' appressi. 

97 Cosi tolse congedo, e fé ritorno, 
Lasciando ì cavalieri ivi pedoni; 

Ed essi pur cantra il nascente giorno 
Secuir lor strada, e giro ai padiglioni 
Porlo la fama, e divulgò d'intorno 
1/ asjictlalo venir dei tre baroni; 
E innanzi ad essi al pio Goffredo corse, 
Che per raccorli dal suo seggio lorM. 
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azione, ne furono coktttuiti dae, 
) il caliSò di Baldacco , che cigno- 
giava la parte orientale dell' imperoi 

il califfo d'Egitto, che somma- 
ate estese il suo dominio , già prima 
itato al solo Egitto, come nella 
ma seguente accenna lo stesso no- 
> Poeta. 

St. 6f V. i-3. — Chiama odorata 
maremma del mar Rosso dall'una 
te e dall' altra, essendo che in quella 

giace dalla parte dell'Egitto erano, 
ire di StraboDe,i Trogloditi ji^oftoW 
:bissimi d' aromati, le cui regioni 
ao perciò dette mromatifero!, thuri» 
ce e mirrhìfereet cioè producenti 
mi, incensi e mirra. Dall' altra parte 

ittì 1' Arabia , fecondissima essa 
e d' aromi e d' erbe odorose. Il mar 
(SO Tien qui detto ricco mare, per 
molte gemme r. pietre preziose che 
tsso si trovano. 

St. 14, V. 3.4. — L'Egitto si di- 
e in due parti, superiore ed infe- 
re. Strabene mette l' Egitto infe- 
re fra alcune braccia del Nilo, le 
ili, formando una 6gura che molto 
omiglia al delta dei Greci , diedero 
tal nome a quella medesima parte, 
! è verso l'imboccatura del 6ume. 
Egitto superiore s'estende dal Delta 
o a Siene. Dice altresì il Tasso, che 
rte inferiore è del celeste Nilo ope* 
^ dono. Sebbene tutto l'Egitto venisse 
Esiodo chiamato dono del Nilo,Stra- 
ne però chiama dono del Nilo soltanto 
Egitto inferiore, e vuole che abbia ri- 
' uto un tal nome dal recare che fa il 
« nel suo corso moltissima terra pin- 
* •■ feconda , dalla quale , accumulata 
ne e rassodata, si venne poi a for* 
re lo stesso Egitto inferiore. 

St. 34, V. i-4. — «il geograG an- 
ki parlano di Meroe, come d'una 

trada intorniata dalle acque, e le as- 
ciano una superficie superiore alla 
^ di quella che possiede la Sicilia. 
& si può dire, a rigor di termini, che 
' oe sia un' isola^ quale la chiama il 



Tasso ; ma il motivo per cui essa venne 
cosi appellata s^ attiene ai diversi fiumi 
che la circondano, i quali, al tempo di 
Plinio, erano creduti altrettante ramifi* 
caxioni del Nilo. L'eruditissimo Heeren, 
confrontando le relative testimonianze 
di Erodoto, di Agatarchide, di Stra- 
bone , di Diodoro e di Plinio, colle re- 
lazioni di Bruce, di Burckardt e di 
altri viaggiatori, dimostra che l'isola 
di Meroe non è altro che la moderna 
contrada di Atbar , collocata sulle carte 
tra il fiume di tal come a destra ed 
il Nilo a sinistra , ed estendentesi dal 
decimoterzo sino al diciottesimo grado 
di la.titudine boreale. Quest' isola co- 
mincia al confluente del Tacazè e del 
Nilo : la sua parte meridionale confina 
coli' Abissinia; e la distanza del con- 
fluente, misurata dalle foci del Nilo 
nel Mediterraneo, e avuto rigiurdo al 
corso irregolare e tortuoso di esso fiu- 
me, h di leghe cinquecento dieci, se- 
condo il calcolo di Malte-Brun... Carlo 
Bitter è di parere che l' antica provin- 
cia di Meroe sia la grande isola Aloa 
de' cristiani giacobiti descrìtta da Sc- 
lim-el-Assouany, • corrispondente al 
Sennaar de' giorni nostri. E Caillaud, 
determinandone il sito , dice esser for- 
mata dalle correnti del Nilo, del fiume 
Azzurro, del Tacazè,ch'è l'antico 
Aslabora, del Raad, e d'un minor rivo, 
che durante le piogge tropicali unisce 
le acque dei due ultimi fiumi. 

Il Tasso ci dice eziandio, che il 
gran giro dell'Astabora 

È di tre regni • di doe fé* capto». 

S' egli è chiaro da un lato, aver to- 
luto il Poeta fare allusione all'Islami- 
smo , pare dall' altro che egli abbia 
accennato al Cristianesimo, che gli 
annali ecclesiastici ci attestano essere 
penetrato nell'Etiopia sin dai primi 
secoli. Risolta infatti che Sant'Atana- 
f io commise a Frumenzio di predicar 
l' Evangelio nell' Abissinia , e Seltm- 
el-Assouany, citato dal Rilter, ci as- 
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1 Gìunlo Rinaldo ove fioCTredo è sorto 
Ad inconlrarlo, incominciò: Signore, 
A vendicarmi del guerrier eh' è morio. 
Cura mi spinse di geloso onore; 

E s' io n' oQesJ te, ben disconforto 
Ne sentii poscia e penilenza al cora^ 
Or vcgno a'Iuoi richiami; ed ogni emenda 
Son pronto a far, che grato a te mi renda. 

2 A lui, ch'umil gH s'inchinò. le braccia 
Stese al collo Goffredo, e gli rispose: 
Ogni (rista memoria ornai ti taccia, 

E pongansi in oblio le andate cose. 

E per emenda io vorrò sol che faccia, 

Quai per uso faresti, opre famose; 

Che in danno de' nemici, e in pn de*iMMlri 

Vincer convienti della selva i mostri. 

3 L' aniichissjma selva, onde fa avanti 
De' nostri ordigni la materia tratta, 
(Qual che sia la cagione] ora 6 d' incanti 
Secreta stanza e formidabil fatta, 

Nò v' è chi legno indi troncar sì vanti; 
Nò vuol ragion che la città tà batta 
Senza tali instrumenti: or colA, dova 
Pavcntan gli altri, il Ino valor ri prave. 



4 Cosi disse egli: e il cavalier s' offerse 
Con brevi delti al rischio e alla fatica; 
Ma negli atti magnanimi si scarse 
Ch'assai farà, benché non molto ei dica. 
E verso gli altri poi lieto converse 

La destra e il volto air accoglienza amica: 
Qui Guelfo, qui Tancredi, e qui già tutti 
S' cran dell' oste i principi ridutti. 

5 Poiché le dimostranze oneste e care 
Con que' soprani egli iterò più volte, 
Placido affabilmente e po()olare 

L' altre genti minori ebbe raccolte. 
Ne saria già più «lUegro il militare 
Grido, le turbe intorno a lui più folte. 
Se, vinto r Oriente e il Mezzogiorno, 
Trionfante ci n' andasse in carro adorno. 

6 Cosi ne va fìno al suo albergo; e siede 
In cerchio quivi ai cari amici accanto, 
£ molto lor risponde, e molto chiede 

Or della guerra, or del silvestre incanto. 
Ma quando ognun partendo agio lor diede. 
Cosi gli disse V eremita santo: 
Ben gran cose, signore, e' lungo corso 
(Miiabil peregrino] errando hai scorso. 

7 Quanto devi al gran Re che il mondo regge! 
Tratto egli t'ha dalle incantate soglie; 

Ei te smarrito agnel fra la sua gregs[e 
Or riconduce, e nel suo ovile accoglie; 
E per la voce del Bunlion t' elegge 
Secondo esecutor delle sue voglie. 
Ma non conviensi già che ancor profano 
NV suoi gran ministeri armi la mano: 

8 Che sci della caligine del mondo 
E (Iella carne tu di modo asperso. 

Clic il Nilo, il Gange, o l'Ocean profondo 

Non ti potrebbe far candido e terso. 

Sol la grazia del Cicl quanto hai d' immondo 

Può render puro: al Clel dunque converso, 

Riverente perdon richiedi , e spiega 

Le tue tacile colpe, e piangi e prega. 

Lu Gerusalemme. 23 
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» Coai gli disse; ed ei prima in sé stesso 
Pianse i superbì sdegni e i folli amori; 
Poi, chinalo a' saoi pie, mesto e dimesso 
Tulli scoprigli i giovenili errori. 
Il minislro del Ciel, dopo il concesso 
Perdono, a lui dicea: Co' novi albori 
Ad orar le n' andrai là sa quel monte 
Ch' al raggio mallutin volge la fronte. 

u Quinci al bosco l'invia, dorè colanti 
Son fanlasmi ingannevoli e bngiardi. 
Vincerai (quealo so) moslri e giganti. 
Pur eh' allro folle error non li rilardi. 
Dehl né voce che dolca o pianga o canti. 
Né bella che soave o rìda o guardi. 
Con tenere lusinghe il cor ti pieghi; 
Ma sprezza i fìnti aspetti e i finii preghi 

11 Cosi il consiglia: e il cavalier s'appresta, 
Desiando e sperando, all' alla impresa. 
Passa pensoso il di, pensosa e mesta 

La notte: e, pria che 'n ciel sia l'alba acceu 
Le belle armi si cinge, e sopravvesla 
Nova, ed estrania di color, s' ha presa; 
E tutto solo e tacito e pedona 
Lascia i compagni, e lascia il padiglione. 

12 Era nella slagion eh' anco non cede 
Libero ogni confìn la notte al giorDo, 
Ala r oriente rosseggiar ù vede. 

Ed anco è il ciel d' alcuna stella adorno; 
Quando ei drizzò vèr l' Oliveto il piede. 
Con gli occhi alzati contemplando inloroo 
Quinci notturne e quindi ma [tu lina 
Bellezze incorruttibili e divine. 
3 Fra sé slesso pensava: oh quante belle 
Luci il tempio celeste in sé ragunal 
Ila il suo gran carro il di; le a 
Spiega la nolle e l' argentala h 
Ma non é chi vagheggi o q 
E miriatn noi torbida luce e b 
Che un girar d' occhi, n 
Scopre in breve confìn di fragll t 
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14 Cosi pensando, alle più eccelse cime 
Ascese; e quivi, inchino e riverente. 
Alzò il pensier sovra 02jni ciel sublime, 
E le luci fissò neir oriente. 

La prima vita e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente, 
Padre e Signor; e in me tua grazia piovi, 
Si che 'I mio vecchio Adam purghi e rinnovi. 

15 Cosi pressava: e gli sorgeva a fronte. 
Fatta già d'auro, la vermiglia aurora. 

Che Telmo e Tarmi, e intorno a lui del monte 

Le verdi cime illuminando indora ; 

E ventilar nel petto e nella fronte 

Senlia gli spirli di piacevol óra, 

Che sovra il capo suo scolca dal grembo 

Della bell'alba un rugiadoso nembo. 

16 La rugiada del ciel su le sue spoglie 
Cade, che parean cenere al colore; 

E si le asperge, che il pallor ne toglie, 

E induce in esse un lucido candore; 

Tnì rabbellisce le smarrite foglie 

Ai mattutini geli arido fiore; 

E tal di vaga gioventù ritorna 

Lieto il serpente, e di nov'òr s'adorna. 

17 II bel candore della mutata ves(a 
Egli medesmo riguardando ammira; 
Poscia verso T antica alta foresta 
Con secura baldanza i passi gira. 
Era là giunto ove i men forti arresta 
Solo il lerror che di sua vista spira: 
Pur né spiacente a lui, né pauroso 

11 bosco appar, ma lietamente ombroso. 

1$ Passa più oltre, ed ode un suono intanto 
Che dolcissimamente si ditTonde: 
Vi sente d'un ruscello il roco pianto, 
E il sospirar dell* aura infra le fronde, 
E di musico cigno il flebil canto, 
E Tusignuol che plora e gli risponde; 
Orizani e cetre, e voci umane in rime: 
Tanti e si fatti suoni un suono esprime. 
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t9 11 cavalier (por come agli altri avvieoe) 
N' allendeva un gran luon d' alto spavenlo; 
E v' ode poi di Ninfe e di Sirene, 
S'aare, d'acque e d'sugei dolce concealo: 
Onde maravigliando il pie rìliene, 
E poi sen va lutto sospeso e lento, 
E fra via non ritrova altro divìelo. 
Che quel d' un fiume Irasparenle e cheto. 

H) ' L' un margo e l' altro del bel Qume, adorno 

Di vaghezze e d'odori, olezza e ride; 
' E tanto stende il suo girevol corno. 
Che tra il suo giro il gran bosco t' asside: 
Ni par gli fa dolce ghirlanda intorno, 
Uà un canalelto suo v'entra, e 'I divide; 
Bagna egli il bosco, e il bosco il fiume adombra. 
Con bel cambio fra lor d* umore e d' ombra. 

il Mentre mira il guerriero ove si guade. 
Ecco an ponte mirabile appariva ; 
Un ricco ponte d' òr, che larghe strade 
So gli archi slabilissimi gh offriva. 

. Passa il doralo varco, e quel giù cade 
Tosto che il pie toccata ha l'altra riva; 
E se nel porla io giù l'acqua repente, 
L' acqua eh' ò d' no bel rio fatta mi torrente. 

T> £i si rivolge, e dilatalo il mira 
E goniìo assai, quasi per nevi sciolte, 
Che in sé slesso volubil si raggira 
Con mille rapidissime rivolle. 
Ma pur desio di novilade il lira 
A spiar Ira le piante amiche e folle; 
E in quelle solitudini selvagge 
Sempre a sé nova meravìglia il tragge. 

23 Dove in passando le vestigia ci posa, 
Par eh' ivi scaturisca, o che germoglie: 
Là s'apre il giglio, e qui spunta la rosa; 
Qui sorga un fonte, ivi uh ruscel si scioglie: 
E sovra e intorno a lui la selva annosa 
Tutte pareu ringioveuir le spoglie ; 
S' ammolliscon le scorze, e si rinverde 
Più lietamente in ogni pianta il verde. 



24 Rugiadosa dì manna era ogni fronda, 
E distillava dalle scorze il mele ; 
E di novo s' udia quella gioconda 
Slrana armonia di canto e di querele : 
Ma il coro uman, ch'ai cigni, all'aura, all'onda 
Facea tenor, non sa dove si cele; 
Non sa veder chi formi umani accenti, 
Né dove siano i musici stromenti. 

2ó Mentre riguarda, e fede il pensier nega 
A quel che il senso gli ofleria per vero, 
Vede un mirto in disparte, e là sì piega 
Ove in gran piazza termina un sentiero; 
V estranio mirto i suoi gran rami spiega, 
Più del cipresso e della palma altero, 
E sovra lutti gli arbori frondeggia; 
Ed ivi par del bosco esser la reggia. 

26 Fermo il guerrier nella gran piazza, affisa 
A maggior novitade allor le ciglia. 
Quercia gli appar, che per sé stessa incisa 
Ai)re feconda il cavo ventre, e figlia; 

E n'esce fuor vestita in strania guisa 
Ninfa d'età cresciuta (oh meravigliai); 
E vede insieme poi cento altre piante 
Cento Ninfe predar dal sen pregnante. 

27 Quai le mostra la scena, o qua! dipinte 
Tal velia rimìriam Dee boscherecce. 
Nude le braccia, e 1' abito succinte. 

Con bei coturni e con discioKe trecce; 
Tali in sembianza si vedean le finte 
Figlie delle selvatiche cortecce ; 
Se non che in vece d'arco e di faretra, 
Chi lien leulo, e chi viola o cetra. 

28 E incominciar costor danze e carole; 
E di sé slesse una corona ordirò, 

E cinsero il guerrier, siccome suole 
Esser [)unto rinchiuso entro il suo giro. 
Cinser la pianta ancora; e tai parole 
Nel dolce canlo lor da lui s' udirò : 
Ben caro giungi in queste chiostre amene, 
O della donna nostra amore e spene. 
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9 Giungi aspettalo a dar salute all'egra, 
D' amoroso ijcnsiero arsa e ferita. 
Questa selva, che dianzi era eA negra, 
Stanza conforme alla dolente vita. 
Vedi che tutta al tuo venir s' allegra, 
E in più leggiadre forme è rivestila. 
Tale era il canto: e poi dal mirto uscia 
Un dolcissimo suono ; e quel s' apria. 

« Già ncir aprir d'nn rastico Sileno 
Meraviiilic vcdea l' antica elade ; 
Ma quel gran mirlo dall' aperto seno 
Immagini mostrò pi A belle e rade: 
Donna mostrò, eli' assomigliava appieno 
Nel falso aspetto angelica bellade. 
itinaldo guata, e di veder gli è avvisa 
Le sembianze d'Armida e il dolce viso. 

H Quella lui mira in ao lieta e dolcnle: 
Mille alTetli in un guardo appaion misti. 
Poi dice : lo pur li veggio ; e finalmente 
Pur ritorni a colei da cui fuggisti. 
A che ne vieni? a consolar presente 
Le mie vedove notti e i giorni tristi? 
vieni a mover guerra, a discacciarme. 
Che mi celi il bel volto, e mostri l'anne? 

12 Giungi amante, o ncmicuT 11 ricco ponte 
Io già non preparava ad uom nemico; 
Kè gli apriva i ruscelli, i fior, la fonie. 
Sgombrando i dumi, e ciò ch'a' passi è inlcici 
Togli quest'elmo ornai: scopri la froste, 
E gli occhi a;;li ocelli miei, se arrivi amico; 
Giungi i labbri alle labbra, il seno al seaoi 
Porgi la destra alla mia destra almeno. 

a Seguia parlando, e in bei pietosi giri 
Volgeva i lumi, e scoloria i sembiaali, 
Falseggiando i dolcissimi sospiri 
E i soavi singulti e i vaghi pianti; 
Tal che incauta pielade a quei martiri 
Intenerir pole.i gli aspri diamanti. 
Ma il cavaliere, accorto st, non crudo, 
Piit Doo v' attende, e stringe il lem igaodob 



A 



•*T V ^- '''Vf, 



-^ , 



^ 



CANTO DECIUOTTÀVO. 359 

34 Vassene al mirto : allor colei s' abbraccia 
Al caro tronco, e s'interpone e grida: 
Ah non sarà mai ver che tu mi faccia 
Oltraggio tal , che V arbor mio recida I 
Deponi il ferro, o dispietato, o il caccia 
Pria nelle vene* all' infelice Armida : 
Per questo sen, per questo cor la spada 
Solo al bel mirto mio trovar può strada. 

35^ Egli, alza il ferro, e il suo pregar non cura; 
Ma colei si trasmuta (oh novi mostri I). 
Siccome avvien che d'una, altra figura, 
Trasformando repente, il sogno mostri, 
Cosi ingrossò le membra, e tornò scura 
La faccia, e vi sparir gli avorj e gli ostri; 
Crebbe in gigante altissimo, e si feo 
Con eento armate braccia un Brìareo. 

36 Cinquanta spade impugna, e con cinquanta 
Scudi risuona, e minacciando freme. 
Ogni altra Ninfa ancor d' arme s' ammanta. 
Fatta un Ciclope orrendo: ed ei non teme; 
Ma doppia i colpi alla difesa pianta, 
Che pur, come animata, ai colpi geme.- 
Sembran dell' aria i campi i campi stigi : 
Tanti appaion in lor mostri e prodigi. 

137 Sopra il turbato ciel, sotto la terra 
Tuona; e fulmina quello, e trema questa: 
Vengono i venti e le procelle in guerra, 
£ gli soffiano al volto aspra tempesta. 
Ma pur mai colpo il cavalier non erra, 
Né per tanto furor punto s' arresta : 
Tronca la noce: è noce, e mirto parve. 
Qui r incanto forni, sparir le larve. 

38 Tornò sereno il cielo, e l'aura cheta: 
Tornò la selva al naturai suo stato; 
Non d'incanti terribile, e non lieta; 
Piena d'orror, ma dell'orrore innato. 
Ritenta il vincitor s' altro più vieta 
Ch'esser non possa il bosco ornai troncato; 
Poscia sorride, e fra sé dice: Oh vane 
Sembianze 1 oh folle chi per voi rimane I 
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lì Quinci s'invia versa le tende; e inlanlo 
Colà gridava il solitario Piero : 
Già viato è della selva il fero Incanto, 
Gii sen rìloma il vincitor guerriero: 
Vedilo. Ed ei da laage in bianco manto 
Comparia venerabile ed altero; 
£ dell' aqaila sua l'argentea piume 
o al Sol d' inusitato lume. 



10 Ei dal cunpo gioioso alto saluto 
Ha con sonoro replicar dì gridi ; 
E p<H con lieto onore è rieevulo 

Dal pio BuglìOQ : e non è chi I* invidi. 
IKsse al duce il guerriero: A quel temuto 
Bosco n'andai, come impootsil, e il vidi; 
Vidi, e vinsi gì' incanti : or vadan pure 
Le genti là, che son le vie secure. 

11 Vasai all' antica selva; e quindi è lolla 
Materia tal, qual buon giodiejo elesse: 

E benché oscuro fabro arte Don molla 
Por nelle prime macchine s^gge. 
Pur artefice illustre a questa volta 
È colui eh' alle travi i vìschi ìnlesse; 
Guglielmo, il dnce ligure, che pria 
Signor del mare corseggiar sulla: 

12 Poi, sforzato a ritrarsi, ei cesse i regni 
Al gran navilio saracin de' mari ; 

Ed ora al campo conducea dai legai 
E le marittime armi e i marinari: 
Ed era questi infra i più indnslri ingegni 
No' meccanici ordigni uom senza pari; 
E cento seco avea Tabri minori. 
Di ciò eh' egli disegna esecutori. 
3 Costui non solo cominciò a comporre 
Catapulte, baliste ed arieti, 
Onde alle mura le difese Idrre 
Possa, e spezzar le sode alle pareti; 
Ma fece opra maggior, mìrabll torre, 
Ch' entro di pia lessala era e d' abeti ; 
E nelle cuoia avvolto ha quel dì fuore, 
Per ischermirsi da lanciato ardore. 
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CANTO DECIKOTTAVO. 361 ' /^ 

44 Si scommette la mole, e ricompone 

Con soUili giunture in un congiunta; ' '^ \ 

E la trave, che testa ha di montone, 

I)air ime parti sue cozzando spunta: 

Lancia dal mezzo un ponte; e spesso il pone 

Su r opposta muraglia a prima giunta: 

£ fuor da lei su per la cima n' esce y 

Torre minor, che in suso è spinta, e cresce. 

45 Per le facili vie destra, e corrente 
Sovra ben cento sue volubil rote, 
Gravida d' armi e gravida di gente, 
Senza molta fatica ella gir puote. 
Stanno le schiere rimirando intente 
La prestezza de'fabrì e l'arti ignote; 
E due torri in quel punto anco son fatte 
Bella prima ad imagine ritratte. 

46 Ma non eran frattanto ai Saracìni 
L'opre, ch'ivi si fean, del tutto ascosté* 
Perchè nell' alte mura ai più vicini 
Lochi le guardie ad ispiar son poste. 
Questi gran salmerie d'orni e di pini 
Vedean dal bosco esser condotte agl'oste, 
E macchine vedean; ma non appieno 
Riconoscer lor forma indi potieno.. 

47 Fan lor macchine* anch' essi, e con molt' arte 
Rinforzano e le torri e la muraglia; 
E l'alzaron cosi da quella parte 
Ov'ò men atta a sostener battaglia, 
Ch' a lor credenza omai sforzo di Marte 
Esser non può eh' ad espugnarla vaglia. 
Ma sovra ogni difesa Ismen prepara 
Copia di fochi inusitata e rara. 

4S Mesce il mago fellon zolfo e bitume. 
Che dal lago di Sodoma ha raccolto; 
E fu, credo, in inferno; e dal gran fiume. 
Che nove volte il cerchia, anco n' ha tolto. 
Cosi fa che quel foco e pula e fumé, 
E che »' avventi fiammeggiando al volto. 
E ben co' feri incendj egli s' avvisa 
Di vendicar la cara selva incisa. 
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,S Mentre il campo all' assalto, e la oi((a<te 
S' apiiarecchia io tal modo alle diTesei 
Una colomba per l' aeree strade 
Vista è passar sovra lo bIdoI francese. 
Che non dimena i presti vauDi, e rade 
Quelle liquide vie con l'ali tese; 
E giù la messaggera peregrina 
Dall' alte nubi alla città s' inchina: 

lO Quando di non so donde esce an falcone, 
D' adunco rostro armalo e di grand' agna, 
Che fra il campo e le mura a lei s' oppone. 
Non aspetta ella del crudel la pugna: 
Quegli, d'alto volando, al padiglione 
Maggior l'iocalia. e par ch'ornai l'aggiagnJ. 
Ed al tenero capo il piede ha sovra: 
Essa nel grembo al pio Buglioa ricoTra. 

il La raccoglie Goffredo, e la difeiide; 
Poi scorge, in lei guardando, estrania cosa; 
Che dal collo ad un fib avviala pende 
Rinchiusa carta, e sotto nn'ala ascosa. 
La disserra e dispiega, e bene intende 
Quella che in sé contien non lunga prosa. 
Al signor di Giudea (dicea lo acriUo) 
Invia salute il capitan d' lEgitto: 

.3 Non sbigottir, signor: resiali e dura 
Insino al quarto o insino al giorno quinto; 
Ch' io vengo a liberar coleste mnra; 
E vedrai tosto il tuo nemico Tinto. 
Qucslo il secreto fu, che la scriltara 
In barbariche note avea diatinto. 
Dato in custodia al pertator volante; 
Che lai messi in quel tempo usA 11 Lerinle. 

>j Libera il prence la colomba: a qntUa, 
Che de' secreti fu rivelatrice. 
Come esser creda al suo ugnor nibdia, 
Non ardi |>ÌLt tornar nuniia InlUìee. 
Ma il sopraa duce i minor duci appella, 
E lor moflra In carta, e cosi dira: 
Vedete come il lutto a noi liveli 
La provvidenza del Signor da'ti 



X 



54 Già più di ritardar tempo non parmi: 
Nova spianata or cominciar potrassi; 
£ fatica e sudor non si risparmi 
Per superar d' inverso V austro i sassi. 
Duro fia si far colà strada air armi: 
Pur far si può; notato ho il loco e i passi. 
£ ben quel muro eh' assecura il sito, 
D' armi e d' opre men deve esser munito. 

65 Tu, Raimondo, voglMo che da quel lato 
Con le macchine tue le mura offenda: 
Yo'che dell'arme mie l'alto apparato 
Centra la porta aquilonar sì stenda; 
Sì che il nemico il veggia, ed ingannato 
Indi il maggior impeto nostro attenda: 
Poi la gran torre mia, ch'agevol move, 
Trascorra alquanto, e porli guerra altrove. 

ó6 Tu drizzerai, Camillo, al tempo slesso 
Non lontana da me la terza torre. 
Tacque; e Raimondo, che gli siede appressa, 
E che, parlando lui, fra sé discorre. 
Disse: Al consiglio da Goffredo* espresso 
Nulla giunger si puote e nulla tórre. 
Lodo solo, oltra ciò, ch'alcun s' invìi 
Nel campo ostil, che i suoi secreti spii; 

67 E ne ridica il numero e il pensiero 
(Quanto raccor potrà) certo e verace. 
Soggiunse allor Tancredi: Ho un mio scudiero, 
Ch' a questo ufficio di propor mi piace: 
Uora pronto e destro, e sovra i pie leggiero; 
Audace si, ma cautamente audace; 
Che parla in molle lingue, e varia il noto 
Suon delIa\oce, e il portamento e il moto. 

6S Venne colui chiamato; e, poi che inlese 
Ciò che Goffredo e il suo signor desia, 
Alzò ridendo il volto, ed intraprese 
La cura, e disse: Or or mi pongo in via: 
Tosto sarò dove quel campo lese 
Le tende avrà, non conosciuta spia; 
Vo' penetrar di mezzodì nel vallo, 
£ numerarvi ogni uomo, ogni cavallo. 
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B Quanta e qua! ùa qoell' oste, e ciA ebe pi 
11 duce loro, a voi ridir promeUo: 
Vaalomi in Ini scoprir griotimi senu, 
E i Kcreli [wnsier Irargli del petlou 
Cob) parla Vafrino, e non tralìieDsi; 
Ma cangia in longo manto il eoa fanello, 
E mostra fa del nodo collo, e prende 
D' inlorno al capo allorcigliata bende. 

La faretra s' adalla e l' arco siro ; 
E barbarico sembra ogni suo gesto. 
Slupiron quei cbe favellar 1' ndiro. 
Ed in diverse lingue esser si presto, 
Ch'Egizio in Menfl, o par Fenice in Tiro 
L'avria credula e qael popolo e qnesto. 
Egli sei) va sovra un destrìer eh' appena 
Segna nel corso la più molle arena. 

il Ma i Franchi, pria che il teno d) ria gioali 
Appianaron le vie scoscese e rotte, 
E fornir gli strumenti anco in quel ponto, 
Che non Tur le fatiche unqiia interrotte; 
Anzi all' opre del giorno avean congìnnlo, 
Togliendola al riposo, anco la notte: 
Né cosa è più che ritardar li possa 
Dal far l'estremo omai d'ogni lor possa. 

\ì Del di, cui dell' assalto il dt saceesse, 
Cran parie orando il pio Baglion dispensi; 
E impoD eh' ogni altro i falli suoi confesse, 
E pasca il pan dell'alme alla gran mensa. 
Macchine ed armi poscia ivi più spessa 
Dimostra, ove adoiTarle egli men penn: 
E il deluso Pagan si rìconfoi^a, 
Ch'oppor le vede alla munita porla. 

is Col liuio della notte è poi la vasta 
Agii macchina sna colà Iraslala', 
Ove men curvo il muro, e men eontmla, 
Ch'angolosa non fa parte o piegata. 
E d'in sul colle alla città sovrasta 
Raimondo ancor con la sua torre aimilli 
La sua Ciimillo a quel lalo aTTÌeinai 
Che dal borea all' occaso alquanto ii 



64 Ma come furo in oriente apparsi 
I mattutini niessagger del Sole, 
S'avvidero i Pagani (e ben turbArsi) 
Che la torre non è dov* esser suole ; 

E mirar quinci e quindi anco innalzarsi 
Non più veduta una ed un'altra mole: 
E in numero infinito anco son viste 
Catapulte, monton, gatti e baliste. 

65 Non è la turba di Seria già lenta 
A trasportarne là molte difese, 

Ove il Buglion le macchine appresenta, 
Da quella parte ove primier V attese. 
Ma il Capitan, eh* a tergo aver rammenta 
L'oste d'Egitto, ha quelle vie già prese; 
£, Guelfo e 1 duo Roberti a sé chiamati, 
State, dice, a cavallo in sella armati; 

66 E procurate voi che mentre ascendo 
Colà dove quel muro appar mcn forte, 
Schiera non sia, che subita venendo 
S'atterghi agli occupati, e guerra porte. 
Tacque; e già da tre lati assalto orrendo 
Movon le tre si valorose scorte : 

E da tre lati ha il re sue genti opposte, 
Che riprese quel di l' armi deposte. 

67 Egli medesimo al corpo ornai tremante 
Per gli anni, e grave del suo proprio pondo, 
L'armi, che disusò gran tempo avante. 
Circonda, e se ne va contra Kaimondo; 
Solimano a fiolTredo, e il fero Aruante 

Al buon Camillo oppon, che di Boemondo 
Seco ha il nepote: e lui fortuna or guida. 
Perchè il nemico a sé dovuto uccida. 

6S Incominciaro a saettar gli arcieri 
Infelle di veneno arme mortali ; 
Ed adombralo il ciel par che s' anneri 
Sotto un immenso nuvolo di strali. 
Ma con forza maggior colpi più feri 
Ne vcnian dalle macchine murali ; 
Indi gran palle uscian marmoree e gravi, 
E con punta d' acciar ferrale travi. 
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9 Pnr rnlmine ogni sasso; e cosi Mia 
L'armatura e. le membra a chi n' è cdifo. 
Che !ilì lo£!lie non pur l' alma e la vila, 
Ma la forma del corpo aoco e del rollo. 
Non si renna la lancia alla ferila; 
Dopo il colpo, del corso avanza mollo; 
Entra da un laló, e fuor per l'allro passa 
Fuggendo, e nel fuggir la morie lassa. 

n Ma non togliea però dalla difesa 
Tanto furor le Saracino genti; 
Conlra qnelle percosse avean gii tesa 
Ptcshevol tela, e cose altre cedenti. 
L'impeto, che in lor cade, ivi contesa 
Non trova, e vien che vi si Sacchi « lenti; 
Essi, ove mìran più la calca esposta. 
Fan con l'arme volanti aspra risposta. 

1 Con tulio ciò d' andarne oltre non cessa 
1/ afk^alilor che tripartito move; 

E chi va sotto gatti, ove la spessa 
Graznuola di gaclle indarno piove; 
E chi le torri all'alto maro appressa. 
Che loro a suo poter da sé rimove: 
Tenia osni lorre ornai lanciare il ponte; 
Co2za il monlon con la ferrala fronte. 

2 Rinaldo intanto irresointo bada; 
Che quel rischio di lui degno non en; 
E Mima onor plebeo, quand'egli Tida 
Per le comuni vie col volgo io schiera: 
£ volLie intorno gli occhi ; e qaelta slrads 
Sol eli pince tentar, ch'altri dispera. 

I.à (love il muro più munito ed alto 
In pace slassì, ei vuol portar 1* assalto. 

3 E volgendosi a quegli, i quai già foro 
lìiiid.ili <la Dudon, guerrìer famosi ; 
Oh ver::osna, dicca, che li quel muro 
Fra cotant'arme in pace ord ripodl 
Ogni rischio al valor sempre è Rcnro; 
Tulle le vie son piane agli antmoii: 
Moriam là guerra, e contro sì colpi enfi 
Facciam densa tcsiuggine di sciidL 




7i Giunsersi tulli seco a queslo dello ; 
Tulli gli scudi alzar sovra la lesla, 
E gli uniron cosi, che ferreo lello 
Facean conlra V orribile lempcsla. 
Sollo il coperchio il fero sluol rislrelto 
Va di gran corso; e nulla il corso arresta: 
Che la soda testuggine sostiene 
Ciò che di ruinoso in giù ne viene. 

76 Son già sotto le mura : allor Rinaldo 
Scala drizzò di cento gradi e cento; 
E lei con braccio maneggiò si solido, 
Ch' agile è men picciola canna al vento. 
Or lancia o trave, or gran colonna o spaldtv 
D'alto discende: ei non va su più lento; 
Ma, intrepido ed invitto ad ogni scossa, 
Sprezzeria, se cadesse, Olimpo ed Ossa. 

76 Una selva di strali e di ruiné 

Sostien sul dosso, e su Io scudo un monte: 
Scuote una man le mura a sé vicine, 
L' altra sospesa in guardia è della fronte. 
L'esempio air opre ardile e peregrine 
Spinge i compagni: ei non è sol che monle; 
Che molti appoggian seco eccelse scale; 
Ma il valore e la sorte è disuguale. 

77 More alcuno, altri cade: egli sublime 
Poggia, e questi conforta, e quei minaccia. 
Tanlo è già in su, che le merlale cime 
Puote afferrar con le distese braccia. 

Gran genie allor vi trae, l'urla, il reprime, 
Cerca precipitarlo, e pur noi caccia. 
(Mirabil vistai) a un grande e fermo stuolo 
llesisler può sospeso in aria un solo. 

78 E resiste, e s'avanza, e si rinforza; 
E, come palma suol, cui pondo aggreva, 
Suo valor combaltulo ha maggior forza, 
E nella oppressYon più si solleva: 

E vince alfìn tutti i nemici, e sforza 
L' aste e gl'intoppi che d'incontro aveva; 
E sale il muro, e il signoreggia, e il rende 
Sgombro e securo a chi diretro ascende. 
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79 Ed egli stesso alt' nlUmo germano 
Del pio Baglioa, ch'è di cadere in farse. 
Stesa la viacìirìce amica mano. 
Di salirne secondo aita porse. 
Frattanto erano altrove al Capitano 
Varie forlnne e perigliose occorse; 
Ch' ivi non pur fra gli nomini ai pugna, 
Ma le macchine insieme anco fan pugna. 

so Sul muro aveauo i Siri un Ironco alialo, 
Ch' antenna un tempo esser solea di nave, 
E sovra, luì col capo aspro e ferrato 
Per traverso sospesa è grossa trave; 
£ indietro quel da canapi tirala, 
Poi torna innanzi impetuoso e grave: 
Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La tesluggin rimanda il collo fnora. 

il Urtò la trave immensa; e cod dnre 
Nella torre addoppia le soe percosse. 
Che le ben teste in lei salde ginnlure 
Lenlanda aperse, e la resfunse e acoase. 
La torre a quel bisogno armi secare 
Avea già in punto, e doe gran falci mosse, 
Che avientale con arie incontra il legno. 
Quelle funi troncar eh' erxD aòslegno. 

m Qual gran sasso talor, che o la veeelueiza 
Solve d'un monte, o svelle ira da* vaiti, 
Buinogo dirupa, e porta e speaxa 
Le selve, e con le case anco gli aimnli; 
Tal giù Iraea dalla sublime alteua 
L'orribil trave e merli ed krme e genti. 
Die la torre a quel moto uno e deo enrili; 
Tremar le mura, e rimbombare ì edUi. 

;3 Passa il Bugllon villomao avuti, 
E gìi'i le mura it' occupar si erede; 
Ma fiamme allora fetide e fniBaiiti 
Lanciarsi incontra immantinente ei Tflde! 
Né dal suKurco sen fochi mai lenti 
Il cavernoso Mongibel fuor diede; 
Né mai cotanti negli estivi ardori 
Piovve r indico ciel caldi vipecL 
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84 Qui vasi e cerchj ed aste ardenti sono; ' /'^ 

Qaal fiamma nera, e qnal sanguigna splenda; . ; 

L'odore appuzza, assorda il rombo e il tuono, ' 

Accieca il fumo, il foco arde e s'apprende. 
L'umido cuoio alfin sana mal buono 
Scbermo alla torre; appena or la difende. 
Già suda e si rincìrespa, e, se più larda 
Il soccorso del Giel, convien pur cb'arda. 

'S5 II magnanimo duce innanzi a tutti 
Stassi, e non muta né color, né loco; 
Equei conforta che su' cuoi asciutti 
Yersan Tonde apprestate incontro al foco. 
In tale stato eran costor ridutti, 
£ già deir acque rimanea lor poco, 
Quando ecco un vento, che improvviso spira. 
Centra gli autori suoi l'incendio gira. 

86 Vien contro al foco il turbo; e indietro vòlto 
11 foco ove i Pagan le tele alzare. 
Quella molle materia in sé raccolto 
L' ha immantinente, e n' arde ogni riparo. 
Oh glorioso Gapitanol oh molto 
Dal gran Dio custodito, al gran Dio caro I 
A te guerreggia il Cielo; e ubbidienti 
Yengon chiamati a snon di trombe ì venti. 

87 Ma l'empio Ismen, che le sulfuree faci 
Vide da borea incontra sé converse, 
Bitenlar volle l'arti sue fallaci, 
Per sforzar la natura e V aure avverse: 
E fra due maghe, che di lui seguaci 
Si fèr, sul muro agli occhi altrui s'offerse; 
E torvo e nero e squallido e barbuto 
Fra due Furie parea Caronte o Plulo. 

88 Già il mormorar s' udia delle parole. 
Di cui teme Cocito e Flegetonte; 
Già si vedea l'aria turbare, e il Sole 
Cinger d'oscuri nuvoli la fronte; 
Quando avventato fu dall' alta mole 
Un gran sasso, che fu parte d'un monte, 
E tra lor colse si, ch'ina percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e l' ossa. 

La Gerusalemme, 2i 
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gg In pezzi minulissimi e sanguigal 
SI disperser cosi le ìoiqae tesle, 
Che di sotto ai pesanli aspri macigni 
Soglion poco le biade uscir più peste. 
Lasciar gemendo i tre spirti maligni 
L' aria serena e il bel raggio ceiosie , 
E sen fuggir tra l' ombre enii»e infernali 
Apprendete pietà quinci, o mortali. 

90 In questa mezzo, alla città la torre. 
Coi dall' incendio il tarbine astecura. 
S'avvicina cosi, che può ben porre 
E fermare il suo ponte in su le mura: 
Ma Solimano intrepido v' accorre, 
E il passo angusto di tagliar procura, 
E doppia i colpi: e ben l' avria reciso; 
Ma un'altra torre apparse all' improvriso. 

SI La gran mole crescente olirà i conGni 
De' pt£i alti edilìcj in aria passa. 
Attoniti a quel mostro i Saracini 
Bestàr, vedendo la città più bassa. 
Ma il fero Turco, ancor che in luì mini 
Di pietre un nembo, il loco sdo non lassa; 
Né di tagliare il ponte anco dilllda, 
E gli altri, che temean, l'incora e sgrida. 

SS S' offerse agli occhi di Goffredb allora. 
Invisìbile altrui, l'angel Uichele, 
Cinto d' armi celesti ; e vinto fora 
Il Sol da lui, cui nulla nube vele. 
Ecco, disse, GotTreilo, è giunta l' ora 
Ch'esca Sion di servitù crudele. 
Non ciiinar, non chinar gli occhi smarriti; 
Mira con quante forze il Ciel t'aiti. 

fi} Drizza pur [;ti occhi a rignardar 1' __ 
Esercito immorlal eh' è in aria accollo; 
Ch' io dinanzi torrolli il auvol denso 
Di vostra umanità, che iolomo avvolto 
Adombrando t' appanna il mortai senso, 
SI ctie vedrai gì' ignudi spirli io volto; 
E sostener per breve spazio i raì 
Delle angeli e Ile forme anco potrai. 



tJ^TO DKCIMOTIiVO. 

M Uira di quei che fur campion di Cristo, 
>, L'anime falle in cielo ór ciìtadìne. 

Che pngnan leco, e di sì alto acquisto 
Si lrov|iD leco al glorioso fine. 
Là 've ondeggiar la polve e il fame miito 
Vedi, e di rolte moli alle 



Tra qnella folla nebbia Ugon combade, 
£ delle torri i fondameiiti abbaile. 



35 Ecco poi là Dudon, che l'alta porta 
Aquilonar con ferro e lìamraa assale, 
Ministra l'arme ai combattenti, esorta 
Ch'altri su monti, e drizza e lien le scale. 
Quel ch'è sul colle, e il sacro abito poeta 
£ la corona ai crìn sacerdotale, 
È il pastore Ademaro, alma felice: 
. Vedi eh' ancor vi segna e benedice. 

9« Leva più in su le ardile luci , e tutta 
La grand' oste del ciel congiunta guata. 
£gli alzò il guardo; e vide in un rìdutla 
Milizia innumerabile ed alata. 
Tre folle squadre, ed ogni squadra ìnstrullu 
In Ire ordini gira, e si dilata; 
Ma si dilata più, quanto più in fuori 
I I cercfaj Bon; son gì' intimi i minori. 

ST*" Qai chinò vinto i lami, e gli alzò pot; 
Né lo speltacol grande ei più rividei 
Ma, riguardando d'ogni parte i suoi, 
Scorge che a tolti la vittoria arride. 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano: ei già salilo i Siri uccìde. 
Il Capitan, che più indugiar si sdegna, 
Toglie di mano al fido allier l' insegna-, 

3S E passa primo il ponte; ed impedita 
Gli è a mezzo il corso dal Soldan la via. 
Un picciol varco è campo ad infinita 
Virtù, che in pochi colpi ivi apparia. 
Grida il fier Solimano: AH' altrui vita 
Dono e consacro io qui la vita mia; 
Tagliale, amici, alle mie spaile or questo 
Tontei che qui aoo facii preda i' resto. 
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99 Ha venirne Binaldo- in Tolto omeiido, 
E fuggirne cìascan vedea lontano; 
Or che farà? se qui la vita spendo. 
La spendo, disse, e la disperdo ipvano. 
E, in sé nove difese anco volgendo, 
Cedea libero il passo al Capitano, 
' Che minacciando il segue, d-^ella sanla 
Croce il vessillo in su le mant pianta. 

tOO La vincitrice insegna in mille giri 
Alleramente si rivolge inlemo; 
E par che in lei più riverente a^ti 
U aura, e ctie splenda in lei più chiaro il $ìon 
Ch'ogni dardo, ogni slral che in lei si tiri, 

la declini, o faccia indi ritorao: 

Par che Sion, par che l' opposto monte 
Lieto l'adori, e inchini a lei la fronte. 

jOl Allor tulle le squadre il grido aixaro 
Della vittoria allissimo e festante; 
E risonarne i monti , e replicare 
Gli ollimi accenti: e quasi in quello itlaate 
Ruppe e vinse Tancredi ogni riparo 
Clie gli nveva all'incontro opposto Arganle; 
E, lancliindo il suo ponte, anch'ai veloce 
Passò nel muro, e v'innalió la croce. 

im Ma verso il mezzogiorno, ove il canulo 
Raimondo pugna e il palestin (iranno, 

1 guerrJer di Guascogna anco potuto 
Giunger la torre alla cillà non hanno; 
Che il ncrho delle genti ha il re in aiuto, 
Ed ostinati alla difesa stanno: 

E, sebben quivi il muro era meo férmo, 
Di macchine v'avea maggior Io ■eherawi. 
103 Oltre che, men eh' altrove, in questo caBlo 
1.8 gran mole il senlier trovò' spedito; 
Né lanlo arie potè, che por alquanto 
Di sua natura non ritegna il sito. 
Fu 1' allo segno di villorìa intanto 
Dai difensori e dai Guasconi udito; 
Ed avvisò il tiranno e il Tolosano, 
Che la cilld già presa è verso il iwuk 
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^104 Onde Raimondo a* suoi: Dall' altra parte 
Grida, o compagni, è la città già presa. 
Vinta ancor ne resiste? or soli a parte 
Non sarem noi di si onorala impresa? 
Ma il re cedendo alfìn di là si parte, 
Perch'ivi disperata è la difesa; 
E sen rifugge in loco forte ed alto, 
Ov' egli spera sostener V assalto. 

i05 Entra allor vincitore il campo tutto 
Per le mura non sol, ma per le porte; 
Ch*è già aperto, abbattuto, arso e distrutto 
Ciò che lor s* opponea rinchiuso e forte. 
Spazia r ira del (erro; e va col lutto 
E con l'orror, compagni suoi, la morte. 
Ristagna il sangue in gorghi, e corre in rivi 
Pieni di corpi estinti e di mal vivi. 



NOTE. 



't,'òO, v. i-8. — Allude a quelle 
le immagini di legno in forma di 
, le quali si ponevano dai Gentili 
strade fuori di citili accanto delle 
> di Mercurio. Erano rozzamente 
itte all'esterno; ma aprendosi, me* 
ino nella cavità del loro seno me- 
liosi e venerandi simalacri degli 

(. 41 1 V. 5-6. — La costruzione 
lorri e macchine necessarie all'espu- 
one, fu diretta da Gastone di Bearn, 
iere molto lodato dagli storici ^r 
e e per ingegno. Ed ì principali 
tori di esse furono qne' Genovesi 
ini che ne'primi giorni delVassedio 
disbarcati al porlo di loppe, 
Aali si Irovavan molti ingegneri e 
nlieri , che colla loro presenza e 
a ravvivarono V emulazione e il 
gio dell'esercito criAtiano. 
^i, V. 7-8. — Guglielmo. Oh- 
io Embriaco, genovese^ valoroso 
arissìmo capitano, detto per io* 
tome Testa di martello. Questi, 



siccome scrive Guglielmo di Tiro, non 
solo la di grandissimo aiuto nella con- 
quista di Gerusalemme, ma ancora 
r anno appresso, che fu il iiOO, sali 
pel primo sulle mura di Cesarea presa 
per assalto, donde riportò in premic 
quel maraviglioso vaso di smeraldo che 
si conservò per lungo tempo nella sa- 
grestia di San Lorenzo in Genova. 

St. 68, V. 8. — Giunti i Crociati 
sotto le mura d'Accone, l'antica Tole- 
maide (oggidì San Giovanni d'Acri), 
l'emiro che comandava in quella città 
pel califfi» d'Egitto, spedì loro provvi- 
sioni, e promise d'arrendersi sllorchà 
si fossero impadroniti di Gerusalemme; 
ed essi non avendo per allora inten- 
zione d'assediar Tolemaide, accolsero 
lietamente i doni e le promesse del- 
l'emiro. Ma il caso diede loro ben 
presto a conoscere ch'egli non avea 
con ciò Tolnto le non allontanarli dal 
ino territorio, e intanto suscitar ne- 
mici contro di essi ne* paesi che sta- 
vano per attraversare. L'oste cristiana. 
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i Già la morie, o il congiglig, o la paura 
Dalle dìrese ogni Pagano ha tolto; 
£ gol non s'è tlair espugnate mora 
II ijerlinace Argante anco rivolto. 
Musila ci la faccia intrepida e secura, 
E put;na pur tra gli avversarj avvallo, 
Più che morir, temeoda esser respinto; 
E vuul morendo anco parer non Tinto. 

2 Uh sovra ogni altro feritore infealo 
Sovraijgiuii^c Tanci^di, e lai percote. 
Ben & il Circasso a riconoscer presto 
Al porlnniL'nto, agli allì, all'arme note. 
Lui die pu^nù già seco, e il giorno sesto 
Tornar promise, e le promesse Ir Tote^ 
Onde gridò: Cosi la fo', Tancredi, 
Mi servi tu? co:l Alla oagna or riédi? 



3 Tardi riedi, e non solo: io non rifiato 
Però combatter teco, e riprovarmi ; 
Benché non qual guerrier, ma qui venato 
Quasi inventor di macchine tu parmi. 
Fatti scudo de' tuoi, trova in aiuto 

Novi ordigni di guerra e insolite armi; 
Che non potrai dalie mie mani, o forte 
Delle donne uccisor, fuggir la morte. 

4 Sorrise il buon Tancredi un cotal riso 
Di sdegno, e in detti alteri ebbe risposto: 
Tardo è il ritorno mio; ma pur avviso 
Che frettoloso e' ti parrà ben tosto; 

£ bramerai che te da me diviso 
Talpe avesse, o fosse il mar frapposto; 
E che del mio indugiar non fu cagione 
Tema o viltà, vedrai col paragone. 

6 Vienne in disparte pur ta che omicida 
Sci de' giganti solo e degli eroi: 
L* uccisor delle femmine ti sQda. 
Cosi gli dice; indi si volge a* suoi, 
£ fa ritrarli dair offesa, e grida: 
Cessate pur di molestarlo or voi; 
Ch' è proprio mio più che comun nemico 
Questi, ed a lui mi stringe obbligo antico. 

6 Or discendine giù, solo o seguito, 
Come più vuoi, ripiglia il fier Circasso: 
Va in frequentalo loco, od in romito, 

Che per dubbio o svantaggio io non ti lasso. 
Si fatto ed accoltalo il fero invito, 
Movon concordi alla gran lite il passo; 
L'odio in un gli accompagna; e fa il rancore 
L' un nemico dell' altro or difensore. 

7 Grande è il zelo d'onor, grande il desire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano; 
Né la sete ammorzar crede dell* ire, 

Se n'esce stilla fuor per altrui mano: 
E con lo scudo il copre; e. Non ferire. 
Grida a quanti rincontra anco lontano; 
SI che salvo il nemico infra gli amici 
Tragge dall'arme irate e vincitrici. 




A 



g EBcan della citlade, e da& le s 
Ai padiglìon delle accampate genti; 
E se ne vaa dove no girerol calle 

' Li porta per secreti avvolgimenti; 
E ritrovano ombrosa angusta valle. 
Tra più colli giacer, non altrimenti 
Che se Tosse on teatro, o Tosse ad uso 
Dì battagUe e di cacce intorno chioso. 

9 Qui si fermano entrambi: e par sospeso 
Volgeasi Argante alla cittade afflitta. 
Vede Tancredi che il Pagan dtTeso 
Non è di scudo, e il bqo lontano eì gitla. 
Poscia lui dice; Or qnal pensier l'hs preso? 
Pensi eh' è giunta l'ora a te prescrìttaT 
Se, antivedendo ciò, timido stai, 
È il tuo timore intempestivo ornai. 

10 Penso, risponde, alla città, del ragno 
Di Giudea aniìchìseima regina. 

Che vinta or cade; e indamo esser sostano 

10 procurai della Tata) ruina; 

E eh' è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tuo, che il Cielo or mi destina. 
Tacque, e incontra si van con gran risgoaido; 
Che ben conosce l'un 1* altro gagliardo. 

11 È di corpo Tancredi agile e sciolto, 
E di man velocissimo e di {riede; 
Sovrasta a lui con l'alto capo, e moUo 
Dì grossezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino e in aè raeeoUo 
Per avventarsi e sotlentrar ai vede; 

E con la spada sua la spada trova 
Nemica, e in disviarla osa ogni prov^ 

iì Ma disteso ed eretto il fero Argante 
Dimostra arte simile, atto diverso. 
Quanto egli può, va col gran bncelo avute) 
E cerca il Terrò no, ma il corpo a vre n o. 
Quel tenta aditi nuovi in ogni ialanlei 
Questi gli ha il Terrò al volto ogna 
Minaccia, e intento a proibirgli al 
Furtive entrale e sùbiti trapàfii. 



43 Cosi pugna naval, quando non spira 
Per Io piano del mare africo o noto, 
Fra duo lesini ineguali egual si mira; 
Gh'un d'altezza preval, Tallro di moto; 
I/un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a poppa, e si sta T altro immoto; 
£ quando il più legger se gli avvicina, 
D'alta parte minaccia alta mina. 

14 Mentre il Latin di sottentrar ritenta, 
Sviando il ferro che si vede opporre, 
Vibra Argante la spada, e gli appresenta 
La punta a^li occhi: egli al riparo accorre: 
Ma lei si presta allor, si violenta 
Cala il Pagan, che il difensor precorre, 
£ il fere al fianco; e, visto il fianco inìfermo, 
Grida: Lo schermitor vinto è di schermò. 

45 Fra Io sdegno Tancredi e la vergogna 
Si rode, e lascia i soliti riguardi; 
£ in cotal guisa la vendetta agogna, 
Che sua perdita stima il vincer tardi. 
Sol risponde col ferro alla rampogna, 
£ il drizza all'elmo, ov'apre il passo ai guardi. 
Ribatte Argante il colpo; e risoluto 
Tancredi a mezza spada è già venuto. 

16 Passa veloce allor col pie sinestro, 

£ con la manca al dritto braccio il prende; 
£ con la destra intanto il lato destro 
Di punte mortalissime gli offende. 
Questa, diceva, al vincitor maestro 
Il vìnto schermitor risposta rende. 
Freme il Circasso, e si contorce e scuote; 
Ma il braccio prigionier ritrar non puote. 

47 Alfìn lasciò la spada alla catena 

Pendente, e sotto al buon Latin si spinse. 
Fé ristesso Tancredi; e con gran lena 
L'un calcò T altro, e Tun l'altro ricinse: 
Né con più forza dall' adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse, 
Di quella, onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in varj modi. 
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iS Tai fur gli avvolgimenti e lai le scosse, 
Ch' ambi in on lempo il suol preaser col fiai 
Argante, od arie o sua ventara Tosse, 
Sovra ha il braccio migliore, e sollo il mane 
Ma la man eli' è più alla alle percosse, 
Soltogiace impedita al gneirier Franco; 
Ond'ei, clie il suo svantaggio e il rischio ve 
Si sviluppa dall' altro, e salta in piede. 

ì3 Sorge più lardi, e aa gran rendenle, in pi 
Che sorto ei sia, vien sopra al Saracino. 
Ma come all' euro la frondosa cima 
Piega e in un lempo la solleva il pino; 
Cosi lui sua virtule alza e sublima, 
Quand' ei ne già per ricader più chino. 
Or ricomìncian qui colpi a vicenda: 
La pugna ha manco d' arte, ed è più orr^nJ! 

IO Esce a Tancredi in più d'nn loco il sangui 
Ma ne versa il Pagan quasi torrenti. 
Già nelle sceme forze il furor langne. 
Siccome Gamma in debili alimenti. 
Tancredi, che il vedea col braccio esangne 
Girar i colpi ad or ad or più lenti. 
Dal magnanimo cor deposta l' ira. 
Placido gli ragiona, e il pjè ritira: 

il Cedimi, nom forte; o riconoscer voglia 
Me per tuo vincitore, o la rortona: 
Né ricerco da te trionfo o sp(^Iia, 
Nò mi riserbo in le ragione alcuna. 
Terribile 11 Pacan, più che mai sogh'a, 
Tutte le furie sue desia e ragnna; 
Itispondc: Or dunque il meglio aver lì Tante, 
Ed osi di viltà tentare Argante? 

!3 Usa la sorte tua: che nulla io temo. 
Né lasccrìi la tua follia impunita. 
Come face rinforza ami l' estremo 
Le fiamme, e luminosa esce di Tila; 
Tal, riempiendo ei d'ira il sangue Msma, 
Rinvigorì la gagliardia smarrita; 
E r ore dulia morie omai vicine 
Volse illustrar con generoso fine. 



23 La man sìnislra alla .compagna accosta, 
£ con ambe congiunte il ferro abbassa: 
Gala un fendente; e benché trovi opposta 
La spada ostil, la sforza ed oltre passa; 
Scende alla spalla, e giù di costa in costa 
Molte ferite in un sol punto lassa. 

Se non teme Tancredi, il petto audace 
Non fé natura di timor capace. 

24 Quel doppia il colpo orribile, ed al vento 
Le forze e Tire inutilmente ha sparte; 
Perchè Tancredi, alla percossa intento, 

Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 
Tu dal tuo peso tratto in giù col mento 
N'andasti, Argante, e non potesti aitarle: 
Per le cadesti; avventuroso in tanto, 
Ch' altri non ha di tua caduta il vanto. 

25 II cader dilatò le piaghe aperte; 

£ il sangue espresso dilagando scese. 
Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio alle difese. 
Renditi, grida; e gli fa nuove offerte. 
Senza noiarlo, il vincitor cortese. 
Quegli di furto intanto il ferro caccia, 
£ sul taIlone.il flede; indi il minaccia. 

26 In/urì'ossi allor Tancredi, e disse: 
Cosi abusi, fellon, la pietà mia? 
Poi la spada gli Asse e gli rifisse 
Nella visiera, ove accertò la via. 
Moriva Argante, e tal moria qual visse; 
Minacciava morendo, e non languia: 
Su{)erbi, formidabili e feroci 

Gli ultimi moli fur, V ultime voci. 

27 Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 

Ma lasciato di forze ha quasi vóto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 
Teme egli assai che del viaggio al moto 
Durar non possa il suo fìevol vigore: 
Pur s'incammina; e cosi passo passo 
Per le già corse vie move il piò lasso. 
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!S Trar mollo ildcbil flancs oltra a 
E quanto più si sfona, piA s'a 
Onde in terra s'asside, e pon le gote 
So la destra, che par (remala canna. 
Ciò che vcdea, paioli veder che rote-, 
E di tenebre il di già gli s'appanna' 
Alfln isviene; e il vÌDCilor dal vinto 
Non ben saria nel rimirar distinto. 

!9 Mentre qui segue la solinga guerra, 
Che privala cagìon fé cosi ardente, 
L' ira de' vincilor trascorre, ed erra 
Per la città sul popolo nocento. 
Or chi giammai dell' espugnala terra 
Potrebbe appien l' imagine dolente 
Bilrarre in carte, od adeguar parlando 
Lo spettacolo atroce e miserando? 

» Ogni cosa di strage era già pieno; 
Vedeansi in mucchi e in monti j corpi armili 
Là i feriti su ì morti, e qui giacieno 
Sollo morti insepolti egri sepolti. 
Fugglan, premendo i pargoletti al seno. 
Le meste madri co'capeglì scioltt; 
E il predator, di spoglie e di rapine 
Carco, stri ngea le vergini nel crin& 

11 Ma per le vie ch'ai più sublime collfl 
SaglioD verso occidente, ov'è il gran tuDp». 
Tulio del sangne ostile orrido e mirile 
Rinaldo corre, e caccia il popol taapo. 

La fera spada il generoso estolle 
Sovra gli armati capi, e ne h scempio. 
È schermo frale ogni elmo ed ogni scodo: 
Difesa è qui l' esser dell' arme ignodo. 

12 Sol contra il ferro il nobil fem adopni 
E sdegna negl'inermi esser feroce; 

E quei eh' ardir non anni, anne non «o|in, 

Caccia col guardo e con l'orribil Toee. 

Vedresti, dì valor mirabil opra, 

Come or disprezza, ora minaccia, ot noie: 

Come con rischio disegnai lùgafi 

Sono egaalmenle par nudi ed.i 



33 Già col più imbelle vulgo anco ritratto 
S* è non picciolo staol del più guerriero 
Nel tempio che, più volle arso e rifatto, 
Sì noma ancor, dal fondator primiero, 
Di Salomone; é fu per lui già fatto 

Di cedri e d' oro e di bei marmi altero: 
Or non sì ricco già, pur saldo e forte 
È d'alte torri e di ferrate porte. 

34 Giunto il gran cavaliero ove raccolte 
S'eran le turbe in loco ampio e sublime, 
Trovò chiuse le porte, e trovò molte 
Difese apparecchiate in su le cime. 
Alzò h) sguardo orribile, e due volte 
Tutto il mirò dall'alte parti ali* ime, 

. Varco angusto cercando, ed altrettante 
Il circondò -con le veloci piante. 

35 Qaal lupo predatore all'aer bruno 
Le chiuse mandre insidiando aggira, 
Secco l'avide fauci, e nel digiuno 
Da nativo odio stimulato e d'ira; 
Tale egli intorno spia s' adito alcuno 
(Piano od erto che siasi) aprirsi mira: 

Si ferma alfin nella gran piazza; e d'alto 
Stanno aspettando i miseri l' assalto. 

36 In disparte giacea (qaal che si fosse 
L' uso a cui si serbava) eccelsa trave: 
Né così alte mai, né cosi grosse 
Spiega r antenne sue ligura nave. 
Vèr la gran porta il cavalier la mosse 

Con quella man, cui nessun pondo é grave; 
E, recandosi lei di lancia in modo. 
Urtò d' incontro impetuoso e sodo. 

37 Restar non può marmo o metallo avanti 
Al duro urtare, al riurtar più forte: 
Svelse dal sasso i cardini sonanti. 
Ruppe i serragli ed abbattè le porte. 

Non r ariète dì far più si vanti , 
Non la bombarda, fulmine di morte. 
Per la dischiusa via la gente inonda , 
Quasi un diluvio, e il vincitor seconda. 
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33 Rende misera strage atra e funesta 
L' alta magion che fu magion di Dio. 
giustizia dol Ciel, qaanlo men presti, 
Tanto più grave sovra il popol rìol 
Dal tuo secreto provveder fa desia 
L'ira ne' cor pietosi, e incmdelio. 
Lavò col sangue suo l'empio Pagano 
Quel tempio, che già fallo avea profano. 

39 Ma intanto Solìman vèr la gran torre 
Ilo se n'è, che dì David s'appella; 

E qui fa de' guerrier l'avanzo accòrre, 
E sbarra intorno e questa strada e qnella: 
E il tiranno Aladino anco vi corre: 
Come il Soldan lui vede, a lui favella: 
Vieni, o famoso re; vìeui, e là sovra 
Alla ròcca fortissima ricovra:* 

40 Che dal furor delle nemiche spade 
Guardar vi puoi la tua salute e il regno. 
Ojm6, risponde, oimè, che la cittade 
Strugge dal fondo suo barbaro sdegno; 
E la mia vita e il nostro imperio cade. 
Vissi, e regnai; non vivo or più, né regno. 
Ben si può dir: Noi fummo. A tntti è giani* 
L' ultimo di, r inevitabil punto, 

41 Ov'ò, signor, la tua virtude anlicaT 
Disse il Soldan tulio cruccioso allora. 
Tolgaci i regni pur sorte nemica; 

Che il resal pregio è nostro, e in noi dimane 

Ma colà (lenirò ornai dalla fatica 

Le slancile e gravi tue membra ridora. 

Cosi gli parla, e fa che si raccoglia 

Il vecchio re nella guardala soglia. 

42 Egli fonala mazza a due. man prende, 
E si ripon la fida spada al fianco; 

E slassi al varco intrepido, e difende 
Il chiuso delle strade al popol Freneo. 
Eran mortali le percosse orrende; 
Quella che non uccide, atterra alniaaco. 
Gid fugge o:nun dalla sbarrata piaaia. 
Dove ve<le appressar l'orribiL inAsn. 
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45 Ecco da fera compagnia seguito 
Sopraggiungeva il toìosan Raimondo. 
Al periglioso passo il vecchio ardito 
Corse, e sprezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei ferì; ma invano ebbe ferito: 
Non feri invano il feritor secondo; 
Che in fronte il colse, e Y atterrò col peso» 
Supin, tremante, a braccia aperte steso. 

44 Finalmente ritorna anco ne* vinti 
La virtù che il timore avea fugata; 
£ i. Franchi vincitori o son rispinti, 
pur caggiono uccisi in su l' entrata. 
Ma il Soldan, che giacere infra gli estinti 
11 tramortito duce ai pie si guata, 
Grida a' suoi cavalier: Costui sia tratto 
Dentro alle sbarre, e prigìoner sia fatto. 

45 Si movon quegli ad eseguir T effetto, 
Ma trovan dura e faticosa impresa; 
Perchè non è d' alcun de' suoi negletto 
Raimondo, e corion tutti in sua difesa. 
Quinci furor, quindi pietoso affetto 
Pugna, né vii cagione é di contesa: 
Di si grand' uom la libertà, la vita 
Questi a guardar, quegli a rapire invita. 

46 Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 
Il Soldano, ostinato alla vendetta; 

Che alla fulminea mazza oppor non giova 
doppio scudo, tempra d'elmo eletta: 
Ma grande aita a' suoi nemici e nova 
Dì qua di là vede arrivare in fretta; 
Che da duo lati opposti in un sol punto 
11 sopran duce e il gran guerriero é giunto. 

47 Come pastor, quando fremendo intorno 
Il vento e i tuoni, balenando i lampi, 
Vede oscurar di mille nubi il giorno, 
Ritrae la greggia dagli aperti campi, 

E sollecito cerca alcun soggiorno, 
Dove l'ira del ciel securo scampi; 
E, col grido indrizzando e con la verga 
Le mandre innanzi, agli ultimi s'<ittcrga: 
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79 Ed egli stesso ali* altimo germano 
Del pio Baglion-, eh' è di cadere in forse, 
Slesa la vincitrice amica mano. 
Di salirne secondo aita porse* 
Frattanto erano altrove al Capitano 
Varie fortune e perigliose occorse; 
Ch'ivi non pur fra gli nomini si pugna, 
Ma le macchine insieme anco fan pugna. 

so Sul muro aveano i Siri un tronco alzalo. 
Ch'antenna un tempo esser solea di nave, 
£ sovra, lui col capo aspro e ferrato 
Per traverso sospesa è grossa trave; 
É indietro quel da canapi tirato, 
Poi torna innanzi impetuoso e grave: 
Talor rientra nel suo guscio, ed ora 
La testuggin rimanda il collo fuora* 

SI Urtò la trave immensa; e cosi dure 
Nella torre addoppiò le sue percosse, 
Che le ben teste in lei salde giunture 
Lentando aperse, e la respinse e scosse. 
La torre a quel bisogno armi secnre 
Avea già in punto, e due gran falci mosse. 
Che avventate con arte incontra il legno, 
Quelle funi troncar eh' eran sostegno. 

82 Qual gran sasso talor, che o la vecchiezza 
Solve d'un monte, o svelle ira de' venti, 
Ruinoso dirupa, e porta e spezza 

Le selve, e con le case anco gli armenti; 
Tal giù traea dalla sublime altezza 
L' orribil trave e merli ed ^rme e genti. 
Die la torre a quel moto uno e duo crolli; 
Tremar le mura, e rimbombare ì colli. 

83 Passa il fiuglion vittorioso avanti, 
£ già le mura d' occupar si crede; 
Ma fiamme allora fetide e fumanti 
Lanciarsi incontra immantinente ei vedei 
Né dal sulfureo sen fochi mai tanti 

Il cavernoso Mongibel fuor diede; 
Né mai cotanti negli estivi ardori 
Piovve r indico ciel caldi vapori. 




53 Tacque; e poi se n' andò là dove il conte 
Riavuto dal colpo anco ne geme. 
Né Soliman con meno ardita fronte 
A' suoi ragiona, e il duol nell'alma preme: 
Siate, compagni, di fortuna all'onte 
Invitti, insin che verde é fìor di speme; 
Che sotto alta apparenza di fallace 
Spavento oggi men grave il danno giace. 

64 Prese i nemici han sol le mura e 1 tetti, 
£ il vulgo umil, non la cittade han presa; 
Che nel capo del re, ne' vostri petti. 
Nelle man vostre è la città compresa. 
Veggio il re salvo, e salvi i suoi più eletti; 
Veggio che ne circonda alta difesa. 
Vano trofeo d' abbandonata terra 
Abbiansi i Franchi; alfìn perdan la guerra. 

65 E certo i'son che perderanla alGne; 
Che, nella sorte prospera insolenti, 
Fian vòlti agli omicidj, alle rapine. 
Ed agi' ingiuriosi abbracciamenti: 

E saran di leggier tra le mine. 
Tra gli stupri e le prede, oppressi e spenti. 
Se in tanta tracotanza omai sorgiunge 
L' oste d' Egitto; e non puote esser lunge. 

56 Intanto noi signoreggiar co' sassi 
Potrem della città gli alti edificj: 

Ed ogni calle, onde al sepolcro vassi, 
Torran le nostre macchine ai nemici. 
Cosi, vigor porgendo ai cor già lassi. 
La speme rinnovò negl' infelici. 
Or, mentre qui tai cose eran passate, 
Errò Vafrin tra mille schiere armate. 

• 

57 All'esercito avverso eletto in spia, 
Già dechinando il Sol, parti Vafrino; 
£ corse oscura e solitaria via 
Notturno e sconosciuto peregrino. 
Ascalona passò , che non uscia 

Dal balcon d' ordente anco il mattino: 
Poi, quand' è nel merìggio il solar lampo, 
A vista fu del poderoso campo. 

La Gerusalemme, 25 




iS Vide Icnde infinite, e ventilanti 
Stendardi in cima azzurri e persi e gialli; 
E tante udì lini^ae discordi, e tanti 
Timpani e corni e barbari metalli, 
E voci di cammelli e d' eleranti. 
Tra il nitrir de' mai;nanimi cavalli. 
Che fra sé disse: Qui l'Africa tutta 
Traslata viene, e qui l'Asia è condutla. 

i9 Mira egli alquanto pria come sia forte 
Del campo il silo, e qual vallo il circonde: 
Poscia non lenta vie furtive e torte, 
Né dal frequcnle popolo s' asconde; 
Ma Iter drillo scniicr tra regie porte 
Trapassa, ed or dimanda ed or risponde. 
A dimande e risposte astute e pronte 
Accoppia baldanzosa audace fronte. 

30 Di qua di là sollecito s' aggira 

Per le vie, per le piazze e per le tende. 
I guerrieri, i deglrier, l'arme rimira; 
L'arli e sii ordini osserva, e i nomi apprenJe: 
Nò di ciò pago, a maggior coso aspira; 
Spia uli Oi'ciilti disegni, e parte intende. 
Tanto s'avvolge, e cosi destro e piano, 
Cti' adito s' apre al padigiion soprano. 

91 Vede, mirando qui, sdruscila tela. 
Onde Ilei varco la voce, onde à seerne, 
Ctie \d pLoprio ris|ionde, ove son de la 
Stanza rci-'al le ritirate inteme; 
Si che i S(.-crclì del Signor mal cela 
Ad uom eh' ascolti dalle parli esteme. 
Vafrin vi guata, e i>ar eh' ad altro intenda, 
Como sia cura sua conciar la tenda. 

!t Stavasi il capitan In testa ignudo, 

Le membra armalo, e con purpureo ammanti). 
Lunsc duo pa:;:;) avean l' elmo e Io scudo: 
Preme cgti un' asla, e vi s' appoggia alquanto; 
Guardava un unm di torvo aspetto e crudo, 
Membruto ed allo, il qual gli era da canto. 
Vafrino è allento, e, di GolTredo a nome 
Parlar sentendo, alza gli orecchi al noine. 
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63 Parla il duce a colui: Dunque securo 
Sei cosi tu di dar morie a GofFrcdo? 

* Risponde quegli: Io sonne, e in corte giuro 
Non tornar mai, se vincilor non riedo; 
Preverrò ben color che meco furo 
AI congiurare; e premio altro non chiedo, 
Se non eh* io possa un bel trofeo dell' armi 
Drizzar nel Cairo, e sottopor lai carmi: 

64 Queste arme in guerra al Capitan francese, 
Distruggi lor dell'Asia, Orraondo trasse, 
Quando gli trasse V alma; e le sospese. 
Perchè memoria ad ogni età ne passe. 

Non fia , r altro dicea , che il re cortese 
L' opera grande inonorata lasse: 
Ben ei darà ciò che per te si chiede; 
Ma con giunta V avrai d' alta mercede. 

65 Or apparecchia pur l'armi mentite; 
Che il giorno omai della battaglia è presso. 
Son, rispose, già preste. E qui, fornite 
Queste parole, e il duce tacque ed esso. 
Restò Vafrino alle gran cose udite 
Sospeso e dubbio; e rivolgea in sé stesso 
Qual'arti di congiura, e quali sieno 

Le mentite armi, e noi comprese appieno. 

66 Indi partissi; e quella notte intiera 
Desto passò, ch'occhio serrar non volse: 
Ma, quando poi di novo ogni bandiera 
Air aure mattutine il campo sciolse. 

Anch' ei marciò con l'altra gente in schiera; 
Fermossi anch' egli ov' ella albergo tolse; 
E pur anco tornò di tenda in tenda 
Per udir cosa, onde il ver meglio intenda. 

67 Cercando trova in sede nlla e pomposa 
Fra cavalieri Armida e fra donzelle, 
Che slassi in sé romita e ?o^pirosa: 

Fra sé co' suoi pensier par che favelle; 
Su la candida man la guanc'a [Osa, 
E china a terra l'amorose stelle. 
Non sa, se pianga o no: ben può vederle 
Umidi gli occhi, e gravidi di pei le. 
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is Vedete incontra il fero Adrasto assiso. 
Che par ch'occhio non batta, e che aon spili; 
Tanto da lei pendea, lanlo in l^i fiso 
Pasceva i suoi famelici desili. 
Ha Tisafemo, or l' ana or l' altro in viso 
Guardando, or vieo che brami, or che s'adiri; 
E segna il mobit volto or di colore 
Dì rabbioso disdegno, ed or d'amore. 

Scorge poscia Allamor, che in cerchio accinti) 
Fra le donzelle alquanto era in disparte. 

Non lascia il desìr vago a freno sciolto, 
Ma gira gli occhi cupidi con arte: 
Volge un guardo alla mano, uno al bel rollo. 
Talora insidia più guardata parte; 
E là 6' interna, ove mal cauto apria 
Fra due mamme un bel tgI secreta via. 
ro Alza alfin gli occhi Armida; e pur al^ioanlo 
La bella fronte sua torna serena; 
E repente fra i nuvoli del pianto 
Un soave sorriso apre e balena. 
Signor, dicca, mcmbrando il vostro Tinto, 
L'anima mia puote scemar la pena, 
Che d' c^cr vendicala in breve aspetta: 
E dolce è l' ira in aspettar vendetla. 

1 Kispondc l'Indian: La fronte mesta 
Deh per Diot rasserena, e il duolo all^gia; 
Ch' assai tosto avverrà che l' empia testa 
Di quel Rinaldo a pie tronca (i reggia; 

O nienernllt prigionier con questa 
Ullricc mano, ove prigion tu il chEi 
Cosi promisi in vota. Or l'altro eh' e 
Uotto non fa; ma tra suo cor à rode. 
ì2 Volgcnifo in Tisareroo il dolce sgnardo: 
Tu, che dici, signor? colei soggiunge. 
Itispoiulc egli inringcndo: in, che son tardo. 
Seguiterò il valor cosi da lungo 
Di questo tuo terribile e gagliardo. 
E con tal detti amaramente il punge. 
Kipiglia l' Indo allor: Ben è ragiona 
Che lunsc segua, e tema il paragona. 
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73 Crollando Tisaferno il capo altero, 
Disse: Oh fossMo signor del mio lalentol 
Ubero avessi in questa spada impero! 
Ch% toslo e' sì parria chi sia più lento. 
Non temo io te, né tuoi gran vanti, o fero; 
Ma il Cielo e il mio nemico Amor pavento. 
Tacque; e sorgeva Adrasto a far disfida: 
Ma la prevenne, e s'interpose Armida. 

74 Diss' ella: cavalier, perchè quel dono, 
Donatomi più volte, anco togliete? 

Miei campìon siete voi: pur esser buono 
Dovria tal nome a por Ira voi quiete. 
Meco s' adira chi s* adira: io sono 
Neir offese V offesa; e voi il sapete. 
Cosi lor parla; e cosi avvien che accordi 
Sotto giogo di ferro alme discordi. 

75 È presente Vafrino, e il lutto ascolta; 
E, sottrattone il vero, indi si toglie. 
Spia deir alta congiura, e lei ravvolta 
Trova in silenzio, e nulla ne raccoglie. 
Chiedcne improntamente anco talvolta; 
E la difficoltà cresce le voglie. 

O qui lasciar la vita egli è disposto, 
riportarne il gran secreto ascosto. 

76 Mille e più vie d' accorgimento ignote, 
Mille e più pensa inusitate frodi; 

E pur con tutto ciò non gli son note 
Deir occulta congiura o Tarme o i modi. 
Fortuna alfìn (quel ch'ei per sé non puote] 
Isviluppò d'ogni suo dubbio i nodi; 
Sì eh' ei distinto e manifesto intese 
Come le insidie al pio Buglion sian tese. 

77 Era tornato ov' é pur anco assisa 
Fra' suoi campioni la nemica amante. 
Ch'ivi opportun l'investigarne avvisa. 
Ove genti traean si varie e tante. 

Or qui s'accosta a una donzella in guisa 
Che par che v' abbia conoscenza avante; 
Par v'abbia d'amistade antica usanza, 
E ragiona in affabile sembianza. 
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is Egli ilicca, qnasi per gioco; Anch'io 
Vorrei <)' alcuna bella esser campione; 
E IroDcqr penserei col ferro mio 
Il capo [li Rinaldo o del Buglione. 
Chiedila |>nre a me, se n'hai desio. 
La lesla d'alcun barbaro barone. 
Co^ comincia, e pensa a poco a poco 
A più {jTuvo parlar ridurre il gioco. 

a Uà in i]iics(o dir sorrise, e fé ridendo 
Un cotal allo suo nativo nsato. 
Una dell' allre allor qui sorglungendo 
L'udì, guardollo, e poi gli venne a lato; 
Disse: Involarli a ciascun' altra inleodo- 
Né lì dorrai d'amor male impiegalo. 
In mio cnmpion t'eleggo; ed in disparte. 
Come a mio cavalier, vo' ragionarle. 

IO Rltiroltu, e parlò: Riconosciuto 
Ho te, Valrin; tu me conoscer dei. 
Nel cor lurbossi lo scudiero astuto; 
Pur si rivolse, sorridendo, a lei; 
Non t' ho (clic mi sovvenga) unqoa veduto; 
E defila pur d' esser mirala sei. 
Questo so ben, ch'assai vario da quello 
Glie tu dicesti, è il noTie ond" io m'appello. 

;t Uè sulla piaggia di Biscrla aprica 
Lcsbin produsse, e mi nomò AÌmanzorre. 
Tosco, disse ella, ho conoscenza antica 
D'ogni cssnr tuo; nÈ già mi voglio apporre. 
Non li cidar da me, eh' io sono amica. 
Ed in Ino prò vorrei la vita esporre. 
Erminia son, [;ià di re figlia, e serva 
Poi di Taiirredi un icmpo, e tua conierva. 

i! Nella diilce prigion dnc lieti mesi 
Pietoso |iri::Ìoiiier ro'avcsli in guarda, 
E mi servisti in bei modi cortesi. 
Ben di's-'n i'ìon, ben dc.<sa i'son; rigoarda. 
lo sruilicr, diuio pria v'ha gli occhi intesi. 
La l>cll:i f;ii'ci;i a ravvisar non larda. 
Vivi, ell'i so'.'jiiitigca, da me secoro: 
Per qui'>|.> Citi, per questo Sol lei ginn. 



83 Anzi pregar li vo', che, quando torni, 
Mi riconduca alla'prigion mia cara. 
Torbide notti e tenebrosi giorni, 
Misera, vivo in libertade amara. 
E se qui per ispia forse soggiorni, 
Ti si fa incontro alla fortuna. e rara: 
Saprai da me congiure, e ciò eh' altrove 
Malagevol sarà che tu rilrove. 

54 Cosi gli parla: e intanto ei mira, e face; 
Pensa air esempio della falsa Armida. 
Femmina è cosa garrula e fallace. 

Vuole e disvuole: è folle uora che sen fida. 
Si tra sé volge. Or, se venir ti piace, 
Alfm le disse, io ne sarò tua guida. 
Sia fermato tra noi questo e conchiuso: 
Serbisi il parlar d'altro a miglior uso. 

55 Gli ordini danno di salire in sella 
Anzi il mover del campo allora allora. 
Parte Vafrin del padiglione; ed ella 

Si torna air altre, e alquanto ivi dimora. 
Di scherzar fa sembiante, e pur favella 
Del campion novo; e se ne vien poi fuora: 
Viene al loco prescritto, e s'accompagna; 
Ed escon poi del campo alla campagna. 

56 Già eran giunti in parte assai romita, 
E già sparian le saracinc tende, 
Quand'ei le disse: Or di come alla vita 
Del pio Goffredo allri le insidie tende. 
Allor colei della congiura ordita 
L'iniqua tela a lui dispiega e stende. 
Son, gli divisa, otto guerrier di corte, 
Tra' quali il ])iù famoso è Ormondo il forte. 

57 Questi (checché lor mova, odio o disdegno) 
Ilan conspirato; e l'arte lor fìa tale: 

Quel di, che in lite verrà d'Asia il regno 
Tra due gran campi in gran pugna campale, 
Avran sali' armi della croce il segno, 
E r armi avranno alla francesca; e quale 
1.(1 guardia di Goffredo ha bianco e d'oro 
Il suo vestir, sarà V abito loro. 




GEBCSlLOnn LBCIATA. 



s Ma ciascan (erra cosa in m Telmedo, 
Che nolo a* sUoi per liom pagano il faccia. 
Quando Ga poi rimescolato e eretto 
L' an campo e l' altro, elli poiransi in Inccii, 
E insidìeranno al valoroao petto. 
Mostrando di cnstodi amica faccia; 
E il ferro armalo di veneno avranno, 
Perchè moria! sia d' ogni piaga il dann& 

« E, perchè fra' Pagani anco rilassi 
eh' io so vostri osi ed armi e sopravveEle, 
Fèr che le false insegne io divisassi; 
E fui costretta ad opere moleste. 
Queste san le cagion che il campo io tassi: 
Fngqo le imperiose altrui richieste; 
Schivo ed abborro io qual«voglia modo. 
Conlaminarmi in atto alcun di frodo. 

K) Queste son le camion, ma non già Mie. 
E qui si tacque, e di rossor si tinse, 
E chinò gli o<!chi, e l' ultime parole 
Kilener volle, e non ben le distinse. 
Lo scudier, che da lei ritrar par vnole 
Ci6 ch'ella vergognando in b6 ristrìnse: 
Dì poca Tede! disse, or perchè cela 
Le più vere cagioni al tuo fedele? 

Bi Ella dal petto un gran sospiro apriva, 
E parlava con suon tremante e roco: 
Mal guardala vergogna intempestiva, 
Vatlene ornai ; non hai In qui piA loco: 
A che pur tenti, □ invan ritrosa a sehÌTi, 
Celar col foco tuo d'amore il foco? 
Dubiti fur questi rispetti avante; 
Non or, che fatta son donzella errante. 

B2 Soggiunse poi: La notte a me fatale, 
E<l alla patria mia che giacque oppreaaa. 
Perdei più che non parve: e il mio gran ode 
Non ebbi ih lei, ma deriva da essa. 
* Leve perdita è il regno; io col regale 
Mio allo stalo anco [lerdei me slesaa: 
Per mai non ricovrarla, allor perdei 
La pente, folle, e il core e 1 «wf nU. 
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CANTO DECIMONOKO. ' 

23 La man sinistra alla .compagna accosta, 
£ con ambe congiunte il ferro abbassa: 
Gala un fendente; e benché trovi opposta 
La spada ostil, la sforza ed oltre passa; 
Scende alla spalla, e giù di costa in costa 
Molte ferite in un sol punto lassa. 

Se non teme Tancredi , il petto audace. 
Non fé natura di timor capace. 

• 

24 Quel doppia il colpo orribile, ed al vento 
Le forze e Tir^ inutilmente ha sparle; 
Perchè Tancredi, alla percossa intento, 

Se ne sottrasse, e si lanciò in disparte. 
Tu dal tuo peso tratto in giù col mento 
N'andasti, Argante, e non potesti aitarte: 
Per le cadesti; avventuroso in tanto, 
Ch' altri non ha di tua caduta il vanto. 

25 II cader dilatò le piaghe aperte; 

E il sangue espresso dilagando scese. 
Punta ei la manca in terra, e si converte 
Ritto sovra un ginocchio alle difese. 
Renditi, grida; e gli fa nuove offerte, 
Senza noiarlo, il viqcitor cortese. 
Quegli di furto intanto il ferro caccia, 
£ sul tallone.il fiede; indi il minaccia. 

26 Infur l'ossi allor Tancredi, e disse: 
Cosi abusi, fellon, la pi^tà mia? 
Poi la spada gli fìsse e gli rifìsse 
Nella visiera, ove accertò la via. 

. Moriva Argante, e tal moria qual visse; 
Minacciava morendo, e non languia: 
Superbi, formidabili e feroci 
Gli ultimi moti fur, V ultime voci. 

27 Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto . 
Ringrazia Dio del trionfale onore. 

Ma lasciato dì forze ha quasi vóto 
La sanguigna vittoria il vincitore. 
Teme egli assai che del viaggio al moto 
Durar non possa il suo fìevol vigore: 
Pur s'incammina; e cosi passo passo 
Per le già corse vie move il piò lasso. 
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l\ CEKCSILBMUE LIBERATA. 

B SI die a Irovaroe il mio sij;nore io inojsi. 
Gli' egra mi fece, e mi polca Tar sana. 
Ma Ira via fero inloppa allraversossi 
Di gente incicnacntissiina e villana. 
Poco mancò che preda lor non fossi; 
Pur in parie fu|;i{i'mi erma e lontana; 
E colA vissi in solilarìa cella, 
Cilladina ili Iioschi e pastorella. 

\9 Ma, poicliè quel desio che fu ripresso 
Alcun (il |icr lu Icmn, in me risorse, 
Tornarmi ritentando al loco stesso. 
La medesima sciagurn anco m'occorse. 
Tuguir non |iolci giù; ch'era ornai presso 
Prudalricc masnada, e troppo corse. 
Cosi fui prc.^a: e quei che mi rapirò, 
Egizj Tur, che a Gaza indi sen giro; 

IO E in don menarmi al capitano, a cai 
Dicd'in (li me contezza, e it persuasi 
Si, ch'onorala e iuviolala fui 
Quu'di che con Armida ivi rimasi. 
Cvà venni più volle in fona alimi, 
]-: mcn sulirassi. Ecco i miei duri casi. 
Pur le prime catene anco riserva 
La taulu volle liberala e serva. 

)1 Oh pur colui che cìrcondollc intorno 
All'alma si clic non Ha chi le scioslia, 
Non dica: lùraiite ancella, altro soggiorno 
Cercali (:U[o: e me seco non voglia; 
Ma pietoso ^'radisca il mio ritorno, 
il neil' antica mia prigion m'accoglial 
Cosi dicca^li Erminia: o insieme andare 
La luiiic e il giorno ragionando a paro. 

>; II ]iiù usalo senlier lasciò Vafrino, 
Ca'.Ic n-, calli!" o j>iù sicuro o corto. 
tjiijMSiTo io Itx'O alla cillÀ vicino, 
Qi.aiid'i'' i! .Sol orli' occaso, e imbruna l'tirloi 
E Iriivaiiiii ili i^an^uc atro il cammino; 
V. \oi \iili'r m'I saiicue nn guerrìer morto. 
Che 11- ' i ' (lìllu ingombra, e la gran faccia 
Tjcn \'^lid ili ciclo, e morto anco minaccia. 



ti03 L' uso (leu* armi e il portamenlo eslrano 
Pagan mostrarlo: e lo scudier trascorse. 
Un altro alquanto ne gìacea lontano. 
Che tosto agli occhi di Vafrino occorse. 
Egli disse fra sé: Questi è cristiano. 
Più il mise poscia il vestir bruno in forse. 
Salta di scila, e gli discopre il viso: 
Ed, Girne I grida, è qui Tancredi ucciso. 

104 A riguardar sovra il guerrier feroce 
La male avventurosa era fermata, 
Quando dal suon della dolente voce 
Per lo mezzo del cor fu saettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
Accorse, in guisa d'ebra e forsennata. 
Vista la faccia scolorita e bella, 
Non scese, no, precipitò di sella; 

dOò E in lui versò d' inessiccabil vena 
Lacrime, e voce di sospiri mista: 
In che misero punto or qui mi mena 
Fortuna I ah che veduta amara e trista I 
Dopo gran tempo i' ti ritrovo appena, 
Tancredi, e ti riveggio, e non son vista: 
Vista non son da te, benché presente; 
E trovando ti perdo eternamente. 

106 Miserai non credea ch'agli occhi miei 
Potessi in alcun tempo esser noioso. 

Or cieca farmi volentier terrei 

Per non vederli, e riguardar non oso. 

Oimèl de' lumi già si dolci e rei 

Ov'è la Gamma? ov'è il bel raggio ascoso? 

Delle fiorile guance il bel vermiglio 

Ov' è fuggilo? ov* è il scren del ciglio? 

107 Ma che? squallido e scuro anco mi piaci: 
Anima bella, se quinc' entro gire, 

S'odi il mio pianto, alle mie voglie audaci 
Perdona il furto e il temerario ardire: 
Dalle pallide labbra i freddi baci. 
Che più caldi sperai, vo' pur rapire; 
Parte torrò di sue ragioni a morte, 
Baciando queste labbra esangui e smorte. 
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LA GXBVS 

lOS Pietosa bocca, che oofeTi io viU 
Consolar il mio dool di tue parole. 
Lecito sia eh' ami la mia partita 
D' alcun tuo caro bacio io mi console: 
E forse allor, a' era a cercarlo ardita, 
Quel (lavi ta, ch'ora convien che invole. 
Lecito sìa ch'ora (i stringa, e poi 
Versi lo spirto mio fra ì labbri laoì: 

tot Raccogli tu l' anima mia seguace; 
Drizzala tu dove Is taa sen gio. 
Cosi parla gemendo, e si disface 
Quasi jjer gli occhi, e par conversa io no. 
Ilivenne quegli a quell'amor vivace, 
E le languide labbra alquanto aprio; 
Apri le labbra, e eoo le Inci chiose 
Un suo sospir god qae' di lei confale. 

Ito Seote la danna il cavalier che nme; 
E forza è pur che si conforli alquanto: 
Apri gli occhi, Tancredi, a queste estreiM 
Esequie, grida, ch'io ti fa col pianto; 
Riguarda me, che vo' venirne insieiiie 
La lunga strada, e to' morirti accanto. 
Riguanla me; non ten fuggir si preslo: 
L'ultimo don ch'Io ti domando Àqaatft 

Hi Apre Tancredi gli occhi, e poi gli abblM 
Torbidi e gravi: ed ella pnr si lagna. 
Dice Vafrioo a lei: Questi non passa; 
Carisi adunque prima, e poi si piagna. 
Egli il disarma; ella tremante e lassa 
Porge la mano all'opere compara: 
Mira e traila le piaghe, e, di Tenite 
Giudice esperla, spera indi kalitl& 

(13 Vede che '1 mal dalla slancheiza dbsm, 
E dagli umori ia troppa eopft spaitL 
Uà Doo ha fuor eh' un velo, onde gli ÙM 
Le soe ferite in si BoliDghp partL 
Amor io Irova iDosilate fkseei 
E di pietà le insegna insolito irti: 
Le asciugò eoo le chioma, a rileBolk 
l'nr con le chiome, cha Icooo» il nBV 



psr^T' 



t'» » » 



CANTO 0SCIMOTTÌTO. 369 

« 

S4 Qui vasi e cerchj ed aste ardenti sono; 
Qaal fìamma nera, e qaal sanguigna splende; . 
L'odore appuzza, assorda il rombo e il tuono, 
Accìeca il fumo, il foco arde e s'apprende. 
L'umido cuoio alfin sana mal buono 
Schermo alla torre; appena or la difende. 
Già suda e si rìncrespa, e, se più tarda 
Il soccorso del Giel, convien pur ch'arda. 

85 II magnanimo duce innanzi a tutti 
Stassi, e non muta né color, né loco; 
E quei conforta che su' cuoi asciutti 
Versan Tonde apprestate incontro al foco. 
In tale stato eran costor ridotti, 

£ già dell' acque rimanea lor poco. 

Quando ecco un vento, che improvviso spira. 

Centra gli autori suoi l'incendio gira. 

86 Vien contro al foco il tarbo; e indietro vólto 
Il foco ove i Pagan le tele alzare, 

Quella molle materia in sé raccolto 

L' ha immantinente, e n' arde ogni riparo. 

Oh glorioso Capitano! oh molto 

Dal gran Dio custodito, al gran Dio carol 

A te guerreggia il Cielo; e ubbidienti 

Yengon chiamati a snon di trombe i venti. 

87 Ma l'empio Ismen, che le sulfuree faci 
Vide da borea incontra sé converse, 
Ritentar volle l'arti sue fallaci. 

Per sforzar la natura e l'aure avverse: 
£ fra due maghe, che di lui seguaci 
Si f&r, sol muro agli occhi altrui s'offerse; 
E torvo e nero e squallido e barbuto 
Fra due Furie parea Caronte o Pluto. 

88 Già il mormorar s' udia delle parole. 
Di cui teme Cocito e Flegetonte; 

Già si vedea l' aria turbare , e il Sole 
Cinger d'oscuri nuvoli la fronte; 
Quando avventato fu dall' alta mole 
Un gran sasso, che fu parte d'un monte, 
£ tra lor colse si, ch'qna percossa 
Sparse di tutti insieme il sangue e l' ossa. 

La Gerusalemme, 21 
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I.A GBBCSAI.EHìlK LIBEltATA. 

S Soggiunse il prence: Alla cillà resale, 
Non nllc (ernie mie. vo'che sì vaila; 
Chb s(! umano acciJcDlo a qur^sla frale 
Vila so^rasla, ó Iien eh' ivi m'accaila; 
Che II loco ove mori 1' uomo iminorlale, 
Può forse ni Ciclo agevolar la slraila: 
E sarà )>ago un mio pcnsier devolo 
D'aver {jcregrinalo al fìn ilei volo. 

m Disse: e, colà portalo, egli fu poslo 
Sovra le piume; e il prese un sonno cheW. 
Vafrino alla donzella, e non discoslo, 
Itilrovn nllicrgo assai chiuso e scerclo- 
Quinci s' invia dov' 6 Goffredo: e loslo 
Kntra; cliè non ìfli è rado alcun divieli'i 
Selibfìii allor delia fulura imjiresn 
In liiiance i consigli appende e pesa. 

;o Del IcUo, ove la slanca cera persona 
Posa Raimondo, il duce è su In sponda: 
K d'oi^n'iiilorao nobile corona 
Ile' più jiolcnli e più saggi il circonda. 
Or, mentre lo scudiero a lui ragiona, 
Xon v'é elii d'aKro chieda, o ehi risponlj. 
Signor, direa, come imponesli, andai 
Tra yl' Infedeli, e il campo lor cercai. 

:l Sia non aspellar gik ctie di queir oslc 
1.' innunK'ialiil numero (i conli, 
r vidi eli' al passar le valli ascosle 
Sullo e' leiieva e i piani iullì e i monti: 
Vidi elle d.ive giunga, ove s' accoste, 
Sp>i::!ia la (erra, e secca i fiumi e i fonli: 
Perctié non Laslan l'acque alla lor sete, 
E piicu 6 Im- ciò che la Siria miele. 

: Ma si de' ravalier, si de' pedoni 
Sori'.i in :;ran parte inutili le i:chiere: 
«■cute i-lie non intende ordini o suoni, 
Né iitrinjc ferro, e di lonlan sol fere. 
Reii \e ne f^nno alquanli clcllì e buoni 
Che seguile di Persia han le bandiere; 
I^ forse sijiindra anco migliore é quella 
Cile la > ,:.:ii: a iiini'Ortal del re s' appella. 



Cl^TO DEGEHOTTIVO. 

SI Mira di quei cbe Tur campioo di Cristo, 

L'anime falle io cielo ór ciKadjae, 

Che pngnan leco, e di e1 alto acquisto 

Si trov|iD leco al glorioso fine. 

Là 've ondeggiar la polve e il famo misto 

Vedi, e di rotte moli alle rjìne. 

Tra quella folta nebbia Ugon combalte, 

E delle torri ì fondamenti abbatte. 
a Ecco poi là DudoU, che l' alta porla 

Aqoilonar con ferro e Gamma assale. 

Ministra l'arme ai combattenti, esorla 

Ch' allrì su monti, e drizza e tlen le scale. 

Quel cb'é sul colle, e il sacro abito porla 

E la corona ai crin sacerdotale, 

È il pastore Ademaro, alma felice: 

.Vedi eh' ancor vi segna e benedice. 

96 Leva più in su le ardite luci, e tutta ' 

La grand' oste del ciel congiunta guata. 

Egli alzò il guardo; e vide in un ridulta 

Milizia in numerabile ed alala. 

Tre folle squadre, ed ogni squadra instrulla 

In tre ordini gira, e si dilata; 

Ma si dilala più, quanto più io fuori 

I cerchj sou; son gl'intimi i minori. 
»*' Qui chinò vinto i lumi, e gli alzò poi; 

Né lo spettacol grande ei più rivide; 
Ha, rignardando d'ogni parie i suoi, 
Scorge che a tulti la vittoria arride. 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
Saliano: ei già salito i Siri uccide. 

II CapìUn, cbe più indugiar si sdegna, 
Toglie di mano al lido aliier l' insegna; 

98 B passa primo il ponte; ed impedita 
Gli è a mezzo il corso dal Soldan la via. 
Un picciol vareo è campo ad infinita 
Virtù, che in pochi colpi ivi apparia. 
Grida il &er Solimano: All' altrui vita 
Dono e consacro io qui la vita mia; 

Tagliatei amici, alle mie spalle or questo ^< 

'Ponlej che qui oon facii preda i' resto. ^ 
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LA CEHUSILKHMS 

iìS Ed egli : È mio parer eh' ai novi albori. 
Come concluso fu, più Don s' asaaglia; 
Ma si stringa la torre, onde uscir fuori 
Chi dentro slassi a suo piacer non vaglia; 
E posi il Qoslio campo, e si ristori 
Frattanto ad uopo di maggior ballaglia. 
Pensa poi lo, s'è meglio usar la spada 
Con forza aperta, o il gir leoeado a bada. 

i!9 Mio giudizio è però che a le convegna 
Di te sLi^sso curar sovra ogni cura, 
ChÈ per te vince l'oste, e per te regna: 
Chi senza te l' indrizza e I' assecura? 
E, perché i Iraditor non celi insegna, 
Mutar le insegne a'iaoì goerrier procura. 
Cosi la ffaude a le palese fatta 
Sarà da quel medesmo in chi s'appiatta. 

tóO Risponde il Capitan; Come hai per uso, 
Moslri amico volere e saggia mente; 
Ha quel che dubbio lasci, or sia conchiuso. 
Uscirem contro alla nemica gente; 
Né già star deve in muro o in vallo chiuso 
]1 cani[>o domalor dell' Oriente. 
Sia da quegli empj il valor nostro esperto 
Nella più aperta luce, in loco aperto. 

ISI Non. soBlerran' delle vittorie il nome, 
Non che de'vincitor l'aspetto altero, 
Non che l' armi; e lor forze saran dome , 
Fermo stabilimento al nostro impero. 
La torre o tosto rendcrassi, o, come 
' Altri noi vieti, il prenderla è leggero. 
Qui il magnanimo tace, e fa parlila; 
Che 'I cader delle stelle al sonno invita. 
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»IuziODi deliesercito intorno a Gre- 
imme , V ordine , V alacrità e Tini- 
:on cui si diede mano all' espugna- 
j sa pure mostrarsi storico accu» 
e veridico allorché racconta il 
sso ottenuto dai Franchi nella Pa- 
a, non che il modo col quale 
! usata o piuttosto abusata la vit« 
Leggiamo nelle Cronache che Gè- 
:mme fu presa il 15 luglio i099, e 
Cristiani entrarono nella città per 
irta di Santo Stefano in giorno di 
dì, air ora terza dopo il meriggio, 
n'ora stessa in cui Cristo mori sul 
irio. Se in cambio di avvertire un 
itro d' assai poco momento e for- 
, si fosse piuttosto avvertito, che 
quando piegò il capo sulla croce 
ino ed orò al Padre per i suoi per- 
ri, non si sarebbe certamente, al 
òx Deus adjHvatfDeus vult, con- 

un raro e segnalato trionfo in 
nostruosa ed orrenda carnificina, 
ssibile, come dire il Tasso, a ritrarre 
rte ; ne il funesto esempio avrebbe 
vventura aperto il corso a quelle 
rabili stragi, operate in nome della 
one, e volute far credere accette a 

che cominciate in Asia contro i 
aetlani , trapassarono poco stante 
uropa per rivolgersi contro i Cri- 

1 slessi, allorché il sospetto o la 
ssion manifesta di opinioni scis- 
:he ed ereticali furon giudicate 
I sufficiente e legittima per trava- 
; t dissidenti e macellarli. Chi, 
do le leggi della guerra vigenti 
secolo underimoi e riconosciute 
Imente dagli Orientali come dagli 
jentali, voglia far ragione dei di- 
che i vincitori avevan sui vinti, 
può senza dubbio maravigliarsi se 
la succeduta l'occupazione, i capi- 
non vollero o non poterono op* 

agli eccessi d'una soldatesca furi- 
a e fanatica , avida delle spoglie e 
)ro de' Saraceni, vogliosa da lungo 
o di vendicare le sevizie operate 
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tatti ai sacerdoti, le proianazioni e ab« 
bominazioni commesse nel tempio, ed 
anelante di sbramarsi col sangue di ne* 
mici crudeli ed implacabili. Egli è certo, 
che se i Cristiani fosser rimasti perden- 
ti , essi non avreI>bero incontrata ona 
sorte diversa per parte de'loro avversa- 
rj. Ma quello che reca stupore ed orrore 
ad un tempo , si è il vedere , che sedati 
i primi furori, quando i Crociati ora- 
mai sicuri della conquista se n'andarono 
al Sepolcro di Cristo, onde ringraaiarlo 
dell* onor trionfale accordato alle loro 
armi, gli stessi capi abbiano tuttavia 
deliberato a sangue freddo di ricomin- 
ciare la strage sugi* inermi abitatori 
della città, e, protrattala pel corso di più 
giorni, abbian fatto ascendere il numero 
delle vittime immolate dopo la presa a 
quello di settantamila : nel qnal numero 
voglionsi eziandio contare gì* Israeliti 
arsi vivi dai conquistatori che appicca- 
rono il fuoco alla lor Sinagoga. Se la ri- 
soluzione dell' esterminio fu barbara, 
non meno barbaro fu il modo col quale 
venne essa mandata ad esecuzione. jilH 
il/or um, dice Raimondo d'Agila, quod 
leviiis eraip ohtrttncabantur capiti" 
bus j ala autem sagittali y de turrihu» 
sa Ilare cogeban tiirj a Hi vero diutissi^ 
me torti et ignibns adusti Jlammerie» 
bantur. Videbantur per vicos et plw 
teas civitatis aggeres capitum et ma» 
nuum atquepedum.,MQutstosoìo basti 
il dire, scrive Alberto d' Aiz, che nel tem- 
pio e nel portico diSalomone,i cavallino- 
tavano nel sangue 6 no al ginocchio.* I 
motivi addotti dai Crociati onde giustifi- 
care la lorodeterminazioni, consistevano 
nel dire che il miglior modo di conservare 
un paese acquistato in longinque con- 
trade, circondato da nemici di opposte 
credenze e pronti ad offenderlo come 
prima ne avessero l'opportunità, consi- 
steva nel far capo dal terrore e dallo 
spavento. Si disse altresì, che se non era 
cosa prudente il custodire un numero 
di prigionieri di gran lunga superiore a 
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I (;ià i! tulu avca Uesli i morloli all'opre, 
(li;! i:ì"i'[- nru ili:! L'ionio cran trascorse, 
(.iiiuii'li) li> Eliìol, ih' lilla sraii torre è soire, 
lai 111)11 su rliQ ila liin^o omliroso scòrse, 
(jiiiisi net '.liti eh' a sit.i fi mondo copre; 
È rli'i-ra il i^anijo amico alfln s'accòrse. 
Chi lui tu iiiliTiiu il cici di polTC adombra, 
I^ i culli soilo e Il< cniopagne ingombra. 



Alzano allor dall' alta cima ì gridi 
Insino al ciel 1* assediate genti, 
Con quel romor con che dai tracii nidi 
Vanno a stormi le gru ne' giorni algenti, 
E tra le nubi a' più tepidi lidi 
Fuggon stridendo innanzi ai freddi venti: 
Ch' or la giunta speranza in lor fa pronte 
La mano al saettar, la lingua all'onte. 

Ben s' avvisano i Franchi onde dell' ire 
L' impeto novo e il minacciar procede; 
E miran d'alta parte, ed apparire 
Il poderoso campo indi si vede. 
Subilo avvampa il generoso ardire 
In que' petti feroci, e pugna chiede. 
La gioventute altera accolta insieme 
Dà, grida, il segno, invitto duce; e freme 

Ma nega il saggio offrir battaglia avante 
Ai novi albori, e tien gli audaci a freno; 
Né pur con pugna instabile e vagante 
Vuol che si tentin gli avversar] almeno. 
Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
Fatiche un giorno io vi ristori appieno. 
Forse ne' suoi nemici anco la folle 
Credenza di sé stessi ei nudrir volle. 

Si prepara ciascun, della novella 
Luce aspettando cupido il ritorno. 
Non fu mai l'aria si serena e bella, 
Come all' uscir del memorabil giorno. 
L'alba lieta rideva, e parca ch'ella 
Tutti i raggi del Sole avesse intorno; 
E il lume usato accrebbe, e senza velo 
Volse mirar 1' opere grandi il cielo. 

Come vide spuntar l' aureo mattino, 
Mena fuori Goffredo il campo instrutto. 
Ma pon Raimondo intorno al palestino 
Tiranno, e de' Fedeli il popol tutto 
Che dal paese di Seria vicino 
A' suoi liberator s'era condutto: 
Numero grande; e par non qnesto solo. 
Ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo. 




GEBDBILBMME LUBUTA. 



! VasscDe; e tal è in risia II sommo duce, 
Ch' altri certa viltoria ìndi persnnie. 
Novo favor del Cielo in lui rilncei 
E il Ta grande ed aaguslo olirà il coalame. 
Gli empie d'onor la raccia, e vi riduce 
Di giovinezza il bel purpareo lume; 
E nell'allo de^li occhi e delle membra 
Altro che mortai cosa egli rassembra. 

I Uà non mollo sen va, che giunge a fronte 
Dell' altuDdalo esercito pagano; 

E prender Ta, nell'arrìvare, un monte 
Ch' egli ha da tergo e da ainistra mano: 
E l'ordinanza poi, larga di fronte, 
Di fianchi angusta, spiega inverso il piano; 
Siringe in mezzo i pedoni, e rende alali 
Con r ale de' cavalli entrambi i lati. 

» Nel corno manco, il qnal s' appressa alTeitv 
Dell' occupato colle e s' asaecnra, 
Pon r uno e l' allro principe Roberto: 
Dà. le parli di mezzo al frale in cura. 
Egli a destra s' allunga, ov' A V aperta 
E il periglioso più della pianura; 
Ove il nemico, che di gente avanza, 
Di circondarlo aver polea speranza. 

IO E qui i suoi Lolcringbi, e qai dispone 
Le meglio armate genti e le più elelle; 
Qui tra' cavalli arcieri alcun pedtme 
Uso a pugnar Ira' cavalier frammelte. 
Poscia d' avvenlurier forma mi Bqoadroae, 
E A' altri allrondo scelti, e presso il malte; 
Mclie loro in disparte al Iato destra, 
E Rinaldo ne fa duce e maestra. 

II Ed a lui dice: In le, signor, rìpeata 
La viltorin e la somma 6 delle cose. 
Tieni tu la tua schiera alquanto ascoila 
Dietro a qucsle ali grandi e spazMia, 
Quando appressa il nemico, é In di • 
L'assali, e rendi 
Proposto avrà, 
Girando, ■ 



pressa il nemico, e' In di cosla 
I rendi van quanto e'pnpeaei 
vr(\, so il mio pendo' noa Wk, 
li fianchi urlare! ed aUe ^tfla. 



42 Quindi sovra un corsier di schiera in schiera 
Parea volar tra'cavalier, tra* fanti. 
Tulio il volto scoprla per la visiera; 
Fulminava negli occhi e ne' sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi spera; 
Ed all'audace rammentò i suoi vanti, 
E le sue prove al forte; a chi maggiori 
Gli slipendj promise, a chi gli onori. 

-13 .Alfin colà fermossi ove le prime 
£ più nobili squadre erano accolte; 
£ cominciò da loco assai sublime 
Parlare, ond' è rapito ogni uom eh' ascelle. 
Come in torrenti dalle alpestri cime 
Soglion giù derivar le nevi sciolte, 
Cosi correan volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci. 

i4 de' nemici di Gesù flagello, 
Campo mio, domator dell'Oriente, 
Ecco r ultimo giorno, eccovi quello. 
Che già tanto bramaste, ornai presente. 
Né senza alla cagion, che il suo rubello 
Popolo in un s'accoglia, il Ciel consente; 
Ogni vostro nemico ha qui congiunto 
Per fornir molte guerre in un sol punto. 

15 Noi raccorrem molte vittorie in una: 
Né fìa maggiore il rischio o la fatica. 
Non sia, non sia tra voi temenza alcuna 
In veder così grande oste nimica; 
Che, discorde fra sé, mal si raguna, 
E negli ordini suoi sé stessa intrica; 
E di chi pugni il numero fìa poco: 
Mancherà il core a molti, a molti il loco. 

10 Quei che incontra verranci, uomini ignudi 
Fian, per lo più, senza vigor, senz'arte; 
(.he dal lor ozio, o dai servili sludi 
Sol violenza or allontana e parte. 
Le spade omai tremar, tremar gli scudi, 
Tremar veggio le insegne in quella parte: 
Conosco i suoni incerti e i dubbj moti; 
Veggio la morte loro ai segni noti. 



17 Qacl c.ipitnn, die cinlo d'ostro e (l'oro 
DiRpan le sqiinJrc, e pnr si fero in visla, 
Vinile fnrsi' tnlnr l'Arabo o il Moro; 
Ma il siju vnlor non Ga eh' a noi rcsiala. 
Che fnri\, Iicnchò saggio, in lanla loro 
ConfusiLone e fi (orbiila e mista? 
Mal nolo ò, credo, e mal conosco i sui, 
Ed a pochi può dir: Tu fosti, io fui. 

S Ma cfipilnnu i'son di genio eletta: 
Pugnammo un tempo, e trionfammo in^icMo 
E poscia un lerapo a mio voler V ho rella. 
Di chi ili voi non so la patria e il seme? 
Quale spada m't ignola? o qual saetta, 
Ilenchà per l'aria ancor sospesa treme, 
Nun sKjirei ilir se è Franca, o se d' Irlanla. 
E quale aj>|mnIo il braccio à che la TOìa.W! 

I» Chiedo solile cose: ognun qui sembri 
Quel medesino ch'sllrove i'1'ho già \hlv: 
E l'oikito suo zelo abbia, e rimembri 
L'onor suo, l'nnor mìo, l'onor di Cristo. 
Ile, aliballi-tc di empj, e i Irooehi membri 
Calcate, e Klaliilite il santo acquisto. 
Che |>iiì vi Im^o a bada? assai distinto 
Negli ni:ilii vostri il veggio: avete vinto. 

IO Parve dio nel fornir dì lai parole 
Scendesse un bimpo Incido e sereno. 
Come lalvolia cslivn nelle suole 
Scuoter (M rii:iiilo suo stella o baleno; 
Ma qiipsli' cu'liT si polca che il Sole 
(ìiuso il n.iiii I^Ksc dal più mlerno sono; 
E parve n! <■■,:•, .< iruli girando: e segno 
.Alcun pciirollo di futuro regno. 

il FuTR' ;-i: <lcie infra' celesti arcani 
Pro.'^>nli><>- I iT.linr lingua mortale) 
Angcl cusiii'li^ fu che dai soprani 
Cori discO'P, «' il circondò con* ale. 
Uenlrc o:dii'ri i'ir^lfrcdo E SDoi Cristiani, 
i; I ai I-) r:^i '.!■ ~<'l:lei'e in suisa tale, 
l.'i>::i/:o c',:; li.t^i imi» non fuo 
Ad ordìiii.^i.', a coiiruilar le sne. 



22 Trasse le squadre fuor, come veduto 
Fa da longe venirne il popol Franco; 
E fpce anch'ai l'esercito cornuto. 
Confanti in mezzo, e i cavalieri al fianco. 
E per sé il corno destro ha ritenuto; 

E prepose Altamoro al lato manco. 

Muleasse fra loro i fanti guida, 

E in mezzo è poi della battaglia Armida. 

23 Col duce a destra è il re degl' Indiani, 
E Tisaferno, e tutto il regio stuolo. 

Ma, dove stender può ne' larghi piani 
L'ala sinistra più spedito il volo, 
Altamoro ha i re Persi e i re Africani, 
E i duo che manda il più fervente suolo. 
Quinci le frombe e le balestre e gli archi 
Esser tutti dovean rotate e scarchi. 

• 

24 Cosi Emiren gli schiera; e corre anch'esso 
Per le parti di mezzo e per gli estremi: 

Per interpreti or parla, or per sé stesso; 
Mesce lodi e rampogne, e pene e premj. 
Talor dice ad alcun: Perchè dimesso 
Mostri, soldato, il volto? e di che temi? 
Che puote un centra cento? io mi confido 
Sol con r ombra fugarli e sol col grido. 

25 Ad altri: valoroso, or via con questa 
Faccia a rìtor la preda a noi rapita. 
L'immagine ad alcuno in mente desta, 
Gliela figura quasi e gliel' addita. 

Della pregante patria, e della mesta 
Supplice famiglinola sbigottita. 
Credi, dicea, che la tua patria spieghi 
Per la mia lingua in taì parole i preghi: 

26 Guarda tu le mie leggi, e i sacri tempj 
Fa eh' io del sangue mio non bagni e lavi; 
Assecura le vergini dagli empj, 

E i sepolcri e le ceneri degli avi: 
A te, piangendo i lor passati tempi, 
Mostran la bianca chioma i vecchi gravi; 
A te la moglie le mammelle e il petto, 
Le cune e i figli e il maritai suo letto. 




\ 
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!7 A molli poi dicea: L'Asia campiobi 
Vi fa dell' onor soo: da voi ^ upetla 
CoDlra qae' pocfai barbari ladroni 
Acerba, ma giuslisBima rendetla. 
Cosi con arli varie, in varj saoni 
r,e varie genli alla battaglia alleila. 
Ma già lacciono i duci; e le vicine 
Schiere non parte ornai largo confine. 

ti Grande e rairabil cosa era il vedere, 
Quando quel campo e questo a fronte venne, 
Come spiegate in ordine le schiere. 
Di muover già, già d' assalire accennej 
Sparse al vento ondeggiando ir le bandiere. 
E ventolar su i gran cimier le penne; 
Abili, Tregi, imprese, anni e colori, 
D' oro e di ferro al Sol lampi e fulgori. 

!9 Sembra d' alberi densi alla foresta 
L'un campo e l'altro; di lant'asle abbondL 
Son tesi gli archi, e son le lance in resta; 
Vibransi i dardi, e rolaHÌ ogni fionda: 
Ogni cavallo io guerra anco a' appresta. 
Gli odii e il furor del sno signor secOndc 
Raspa, balle, nitrisce, e ei raggira. 
Gonfia le nari , e fomo e foco Biùra. 

30 Bello in sì bella vista anco è l'orrore, 
E di mezzo la tema esce il ditello: 
Né men le trombe orribili e canore 
Sono agli orecchi lieto e fero oggello. 
Pure il campo Fedel, benché minore, 
Par di suon più mirabile e d' aspello; 
E canta in più guerriero e chiara canne 
Ogni soa tromba, e maggior IncA hani'aine- 

II F6r le trombe cristiane il primo invilo, 
Risposer l'altre, ed accettar la guerra. 
S' inginoccbiaro i Franchi, e rìvarìto 
Da lor fu il Ciclo; Ìndi baciar la lena. 
Decresce in mezzo il campa; ecco è apaìlo: 
L'un con l'altro nemica amai si aeiiB. 
Già fera zulTa è nelle coma; e avanti 
Spingonsi già con la ballagùa i fanlL 



^2 Or chi fu il primo feritor cristiano 
Che facesse d' onor lodati acquisti? 
Fosti, Gildippe, tu, che il grande Ircano 
Che regnava in Ormus, prima feristi 
(Tanto di gloria alla femmìnea mano 
Concesse il Cielo), e il petto a lui partisti. 
Cade il trafitto; e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode. 

33 Con la destra viril la donna stringe, 
Poiché ha rotto il troncon, la buona spada, 
£ contra i Persi il corridor sospinge, 
E il follo delle schiere apre e dirada. 
Coglie Zopiro là dov' uom si cinge,. 
£ fa che quasi bipartito ei cada: 
Poi Ger la gola, e tronca al crudo Alarco 
Della voce e del cibo il doppio varco. 

54 D' un mandritto Artaserse, Argeo di punta, 
L'uno atterra stordito, e l'altro uccide. 
Poscia i pieghevol nodi, ond' è congiunta 
La manca al braccio, ad Ismael recide: 
Lascia, cadendo, il fren la man disgiunta; 
Su gli orecchi al destriero il colpo stride: 
Ei, che si sente in suo poter la briglia, 
Fugge a traverso, e gli ordini scompiglia. 

35 Questi e molti altri , che in silenzio preme 
L' età vetusta, ella di vita toglie. 
Stringonsi ì Persi, e vanle addosso insieme, 
Vaghi d' aver le gloriose spoglie. 

Ma lo sposo fedel, che di lei teme. 
Corre in soccorso alla diletta moglie. 
Cosi congiunta la concorde coppia 
Nella Oda union le forze addoppia. 

36 Arte di schermo nova e non più udita 
Ai magnanimi amanti usar vedresti : 
Oblia di sé la guardia, e l'altrui vita 
Difende intentamente e quella e questi. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita, 

(^he vengono al suo caro aspri e molesti; 
Egli all'arme a lei dritte oppon lo scudo; 
V opporria, s' uopo fosse, il capo ignudo. 




LI SERDSlLEHlfS LlBBItiTl. 

Propria l' altrui difesa, e propria face 

L'uno e l'altro di lor l'allrai vendetta. 

Ejlì dà morie ail Arlabano audace. 

Per cai di Boecan l'isola è rella; 

E per r isleasa mano Alvanle giare, 

Cb' osa pur di colpir la sua dilella. 

Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte, 

Che il suo fedel ballea, parli la rronle. 
iS Tal fean de' Perei strage; e vie maggioro 

La fea de' Franchi il re di Sarmacante ; 

Cti'ove il ferro volgeva o il corridore. 

Uccìdeva, abbsllea cavallo o fante. 

Felice é qui cului che prima more, 

Né geme poi Botto al destricr pesante; 

Perchè il dcstrier, se dalla spada resta 

Alcun mal vivo avanzo, ii morde e pesta. 
;» Riman dai colpi d* Allamoro ucciso 

Brunellone il membruto, Ardonìo il grande. 

L' elmello all' uno e il capo è si diviso, 

Cb'ei ne pende su gli omeri a due bande: 

TraBlto è l'altro insìn U dove il riso 

Ha suo principio, e il cor dilata e spande; 

Tal che (strano spettacolo ed orrendo!) 

Ridea sforzato, e si morìa ridendo. 
l'I Né solamente discacciò cosloro ' 

La spada micidìal dal dolce mondo ; 

Ma spinli insieme a crudel morte fiJro 

Gentbnio, Guasco, Guido, e il buon Rosmondo. 

Or chi narrar potrla quanti Altamoro 

N'abbatte, e frange il suo deslrier col pondo? 

Chi dire i nomi delle genti uccise? 

Chi del ferir, chi del morir le guiseT 
i Non è chi con quel fero bmaì s' affronle, 

Ni chi pur lungo d' assalirlo accenne. 

Sol rivolse Gìldippe in lui la fronle, 

Né da quel dubbio paragon s' astenne. 

Nilla Amazone mai sul Tennodonte 

Imbracciò scudo, o maneggiò bipenne, 

Audace si, com'ella audace inverso 

Al furor va del formidabil Perso. 



42 Ferillo ove splendea d* oro e di smallo 
fiarbarico diadema in su V elmcUo ; 

E il ruppe e sparse: onde il superbo ed allo 
Suo capo a forza egli è chinar costretto. 
Ben di robusta man parve V assalto 
Al re pagano; e n'ebbe onla e dispello: 
Né tardò in vendicar le ingiurie sue ; 
Che r onta e la vendetta a un tempo fue. 

43 Quasi in quel punto in fronte egli percosse 
La donna di percossa in modo fella, 

Che d* ogni senso e di vigor la scosse: 

Gadea; ma il suo fedel la tenne in sella. 

Fortuna loro, o sua virtù pur fosse, 

Tanto bastògli; e non feri più in ella: 

Quasi leon magnanimo che lassi, 

Sdegnando, uom che si giaccia, e guardi e passi. 

44 Ormondo intanto, alle cui fere mani 
Era commessa la spietata cura. 
Misto con false insegne è fra* Cristiani, 
E i compagni con lui di sua congiura; 
Cosi lupi notturni, i quai di cani 
Mostrin sembianza, per la nebbia oscura 
Vanno alle mandre, e spian come in lor s'entre> 
La dubbia coda restringendo al ventre. 

45 Giansi appressando; e non lontano al fìanco 
Del pio Goflredo il fier Pagan si mise. 

Ma come il Capitan V orato e il bianco 
Vide apparir delle sosfìetle assise. 
Ecco, gridò, quel Iraditor, che Franco 
Cerca mostrarsi in simulate guise ; 
Ecco i suoi congiurati in me già mossi. 
Cosi dicendo, al perfido avventossi. 

46 Mortalmente piagollo: e quel fellone 
Non fere, non fa schermo e non s' arretra ; 
Ma, come innanzi agli occhi abbia il Gorgone 
(E fu cotanto audace), or gela e impetra. 
Ogni spada ed ogni asta a lor s' oppone , 

E si vola in lor soli ogni faretra. 

Va in lauti pezzi Ormondo e i suoi consorti, 

Che il cadavere pur non resta ai morti. 



V 



412 LÀ GKBUSALBHIIB LIBERATA. 

47 Poi che di sangoe osUI si vede asperso, 
Entra in guerra Goffredo, e là si voi ve 
Ove appresso vedea che il duce Perso 
Le più ristrette squadre apre e dissolve, 

SI che il suo stuolo ornai n'andrìa disperso, 
> Come anzi V austro V africana polve. 

Vèr lui si drizza, e i suoi sgrida e minaccia^ 
£, fermando chi fugge, assai chi caccia. 

48 Gomincian qui le due feroci destre 
Pugna, qual mai non vide Ida né Xanio. 
Ma segue altrove aspra tenzon pedestre 
Fra Baldovino e Muleasse intanto ; 

Né ferve men V altra battaglia equestre 
Appresso il colle, all'altro estremo canto, 
Ove il barbaro duce delle genti 
Pugna in persona , e seco ha i duo potenti. 

49 II rettor delle turbe e V un Roberto 
Fan crudel zuffh ; e lor virtù s' agguaglia. 
MaJ'Indian dell'altro ha l'elmo aperto, 
£ r arme tuttavia gli fende e smaglia. 
Tisarerno non ha nemico certo 

Che gli sia paragon degno in battaglia; 
-Ma scorre ove la calca appar più folta , 
£ mesce varia uccislfone e molta. 

50 Cosi si combatteva; e in dubbia lanee 
Col timor le speranze eran sospese. 
Pien tutto il campo é di spezzate lance, 
Di rotti scudi e di troncato arnese; 

Di spade ai petti, alle squarciate pance 
Altre confitte, altre per terra stese ; 
Di corpi, altri supini, altri co' volti. 
Quasi mordendo il suolo, al suol rivolti. 

51 Giace il cavallo al suo signore appresso; 
Giace il compagno appo il compagno estinto ; 
Giace il nemico appo il nemico ; e spesso 

Sul morto il vivo, il vincitor sul vinto. 
Non v'è silenzio, e non v'$ grido espresso; 
Ma odi un non so che roco e indistinto ; 
Fremili di furor, mormori d* ira. 
Gemiti di chi langue e di chi spira. 



• 



I 







J'' 



CANTO VENTESIMO. 

6S L^armi,' che già si liete in vista fòro, 
Faceano or mostra spaventosa e mesla; 
Perduti ha i lampi il ferro, i raggi V oro, 
Nulla vaghezza ai bei color più resta. 
Quanto apparia d' adorno e di decoro 
Ne' cimieri e ne' fregi, or si calpesta; 
La polve ingombra ciò eh' al sangue avanza: 
Tanto i campi mutata avean sembianza I 

63 Gli Arabi allora, e gli Etiopi e i Mori, 
Che restremo tenean del lato manco, 
Giansi spiegando e distendendo in fuori; 
Indi giravan de' nemici al fianco: 
Ed omai sagittarj e frombatori 
Molestavan da lungo il popol Franco, 
Quando Rinaldo, e il suo drappel si mosse, 
E parve che tremoto e tuono fosse. 

54 Assimiro di Meroe infra l' adusto 
Stuol d' Etiopia era il primier de' forti. 
Rinaldo il colse ove s' annoda al busto 
Il nero collo, e il fé cader tra' morti. 
Poi eh' eccitò della vittoria il gusto 

L' appetito del sangue e delle morti 
Nel fero vincitore, egli fé cose 
Incredibili , orrende e mostruose. 

55 Die più morti che colpi ; e pur frequente 
De* suoi gran colpi la tempesta cade. 
Qual tre lingue vibrar sembra il serpente. 
Che la prestezza d'una il persuade; 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre spade. 
L' occhio al moto deluso il falso crede; 
E il terrore a que' mostri accresce fede. 

56 I libici tiranni e i negri regi 

L' un nel sangue dell' altro a morte stese. 
Dier sovra gli altri i' suoi compagni egregi , - 
Cui d' emulo furor l' esempio accese. 
Cadeane con orrìbili dispregi 
L' ìnfedel plebe , e non facea difese. 
Pugna questa non è, ma strage sola; 
Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 



4t3 



1 GERUSILBMUE UBESÀTl. 



17 Ha non lunga stagion volgoa la faccia, 
Ricevendo le piaghe in nobil parte: 
Fuggon le (urbe; e si il limor le caccia, 
Cb' 0){nì onlinania lor scompaciiB e parie. 
Ma oegue pur senza lasciar la Iraccin, 
Sinché le ha in tulio dissipale e sparle; 
Poi sì raccoglie il vincitor veloce, 
Che sovra i più fugaci è men feroce. 

li Qual vento, a cni s'oppone o selva o col 
Doppia nella contesa i eoOì e l' ira. 
Ma con fiato più placido e più molle 
Per le campagne Ubere pai spira; 
Come fra scogli il mar spuma e ribolle, 
£ neir aperto onde più chete aggira; 
Così, quanto conlraslo avea men saldo, 
Tanto scemava il suo furor Rinaldo. 

>9 Poi che sdegnossi in fuggitivo doreo 
Le nobil'ire ir consumando invano, 
Verso la fanteria voltò suo corso. 
Ch'ebbe l'Arabo al fianco e l'Africano: 
Or nuda è da quel Iato; e chi soccorso 
Dar le doveva, o giace, od è lontano. 
Vien da traverso; e le pedestri schiere 
La gente d'arme impetuosa fere. 

Kuppe r aste e gì' intoppi, e il violento 
Impeto vinse, e penetrò fra esse; 
Le sparse e l' atterrò: teni[)esla o vento 
Men tosto abbaile la piegbevoi messe. 
Lastricato col sangue è il pavimento 
D'armi e di membra perforale e fesse; 
E la cavalleria correndo il calca 
Senza rilegno, e fera oltre sen valca. 

il- Giunse Rinaldo ove sul carro aurato 
Slavasi Armida in militar sembianti; 
E nobil guardia avea da ciascun Iato 
De' baroni seguaci e degli amanti: 
Noto a più segni egli è da lei miralo 
Con occhi d' ira e di desio (remanti. 
Ei si tramula in volto un colai poco; 
Ella si fa di gel, divien poi foco. 
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ei DecliDa il carro il eavaliero, e passa, 
E fa setnbianle d' uom cui d' allro cale. 
Ma senza pugna già passar non lassa 
11 drappel congiuralo il sno rivale: 
Chi il ferro siringe ìd lui, chi l'asla abbassa: 
Ella Elessa in su l'arco ba già lo slrate; 
Spingea le inani, e ìncrudelia lo sdegna: 
Ma la placava, e n' era amor rtlegno. 

tu Sorse amor conlra l' ira, e fé palese 
Che vìve il foco suo eh' ascoso tenne. 
La man tre volle a gaeliar dislese. 
Tre volle essa inchinoUa, e si ritenne. 
Por vinse aIGn lo sdegno; e l'arco tese, . 
E fé volar del sno quadre! le penne. 
Lo slral volò; ma con lo strale un voto 
Subito osci, che vada il colpo a vóto. 

«1 Torria ben ella cbe il quadre! pungente 
Tornasse indietro, e le tornasse al core: 
Tanto poteva in lei, benché perdente, 
(Or che polrla vittorioso?) amore. 
Ma di- tal sno pensier poi si ripente, 
E nel discorde Ben cresce il furore. 
Cosi or paventa, ed or desia che lacchi 
Appieno il colpo, e il segue pur con gli occhi. 

U Ma non fu la percossa invan diretta, 
Ch' al cavalier sul duro nsbergo è giunta; 
Duro ben troppo a femminìl saetta. 
Che, di pungere in vece, ivi si spunta. 
Egli le volge il fianco: ella, negletta 
Esser credendo, e d'ira arsa e compunta, 
Scocca l'arco più volle, e non fa piaga; 
E, mentre ella saetta, amor lei piaga. 

«e SI dunque impenetrabile è costui, 
Fra-sé dicea, che forza osili non curaT 
Vestirebbe mai forse i membri sui 
Dì qnel diaspro ond' ei l' alma ba s) dura? 
Colpo d'occhio o di man non puote in lui; 
Di lai tempre è il rigor che 1' assecnra: 
E inerme io vinta sono, e vinta armala; 
Nemica, amanle egualmente sprezzala. 
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7 Or qoal arie novena, e qaal m'avanza 
Nova forma io cui possa anco matarmi? 
Miserai e nulla aver de^g' io speraiiia 
Ne' cavalieri mici; che veder parmi. 
Anzi por veggio, alla cosini possanza 
Totlo le forze frali e [alle l' anni. 
B bea vedea de' suoi campioni eslinti 
Altri giacerne, altri abbatluli e vioU. 

is Solella a sua difesa ella non basta; 
E già le pare esser prigiona e serva; 
Né s' assecnra (e presso l' arco ha l' asla) 
Neil' arme di Diana o di Minerva. 
Qoal è timido cigno, a cui sovrasta 
Col fero artiglio 1' aquila proterva, 
Ch'a ferra si rannicchia, o china l'ali; 

I suoi timidi moli eran colali. 

:g Ma il principe Altamor (che sino allora 
Fermar de' Persi procarò lo stuolo 
Ch' era già iu piega, e in fuga ilo sen fdra. 
Ma il rilenea, benché a fatica, ei solo) 
Or tal veggendo lei, ch'amando ^dora. 
Là si volge di corso, anzi di volo, 
E il suo onor abbandona e la sua schiera: 
Purché costei si salvi, il mondo pera. 

'0 Al mal difeso carro egli fa scoria, 
E col ferro le vie gli sgombra avante. 
Ma da Rinaldo e da GoOiedo è morta 
E fugala sua schiera in quel!' istante. 

II misero sei vede, e sei comporta, 

. Assai miglior, che capitano, amante. 
Scorge Armida in securo; e torna poi. 
Intempestiva aita, ai vinti suoi; 

t Che da quel lato de' Pagani il campo 
Irreparabilmente è sparso e sciolto. . 
Ma dall'opposto, abbandonando il campo 
Agi' Infedeli, i Franchi il tergo han vòlto. 
Ebbe l' un de' Roberti a pena scampo. 
Ferito dal nemico il petto e il volto: 
L' altro é prigioD d'Adrasto. In colai guisa 
La sconDlla egualmente era divìsa. 
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72 Prende Goffredo allor tempo opportuno; 
Bìordina sue squadre, e fa ritorno 

. Senza indagio alla pagna : e cosi V uno 
Viene ad urtar neir altro intero corno. 
Tinto sen vien dì sangue osti! ciascuno , 
Ciascun di spoglie trionfali adomo. 
La vittoria e V onor vien da ogni parte : 
Sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 

73 Or 9 mentre in guisa tal fera tenzone 
È tra il fedele esercito e il pagano. 
Salse in cima alla torre ad un balcone, 
£ mirò, benché lunge, il fier Soldano; 
Mirò, quasi in teatro od in agone, 

L* aspra tragedia dello stato umano, 
I varj assalti, e il fero orror di morte, 
£ i gran giochi del caso e della sorte. 

74 Stette attonito alquanto e stupefatto 
A quelle prime viste ; e poi s'accese, 
E desiò trovarsi anch' egli in atto 

Nel periglioso oampo air alte imprese : 
Né pose indugio al suo desir; ma ratto 
D' elmo s' armò; eh' aveva ogni altro arnese: 
Su su, gridò, non più, non più dimora; 
Gonvien ch'oggi si vinca, o che si mora. 

76 O che sia forse il provveder divino 
Che spira in lui la furiosa mente. 
Perchè quel giorno sian del palestino 
Imperio le reliquie in tutto spente ; 
che sia eh' alla morte omai vicino 
D' andarle incontra stimolar si sente; 
Impetuoso e rapido disserra 
La porla, e porta inaspettala guerra. 

76 E non aspetta pur che i feri inviti 
Accettino i compagni; esce sol esso , 
E sfida sot mille nemici uniti ; 
E sol fra mille intrepido s' è messo. 
Ma dall' impeto suo quasi rapiti 
Seguon poi gli altri, ed Aladino stesso. 
Chi fu vii, chi fu cauto, òr nulla teme : 
Opera di furor più che di speme. 

La Gerusalemme. -^ 
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rj Quei che prima ritrova il Turco 
Ct^^ivno ai colpi orribili improvvisi; 
E in Gondar toro a morie è si veloce, 
Ch'nom non li vede nccidere, tua Decisi. 
Dai primieri a'sezzoi, di voce in voce, 
Passa il terror, vanno ì dolenti avvisi; 
Tal che il valgo fedel della Soria 
Tumollaando già quasi fuggia. 

rg Ma con men di terrore e di scompiglio 
L'ordine e il loco suo fa ritenalo 
Dal Gaascon, benché prossimo ai periglio 
All' improvviso ei sia còllo e ballulo. 
Neasnn dente giammai, uessuDO aitiglio 
dì silvestre o d' animai pennuto 
In sangui n ossi in mandra, o Ira gli augelli, 
Come la spada del Soldan tra quelli: 

7fl Sembra quasi femelica e vorace ; 

Pasce le membra quasi, e il sangue sugge. 
Seco Aladìn, seco lo staol seguace 
Gli assedialori suoi percote e strugge. 
Ma il buon Raimondo accorre ove disrace 
Soliman le sue squadre, e già noi Tugge, 
Sebben la fera destra ei riconosce , 
Onde percosso ebbe mortali angosce. 

10 Pur di naovo l'affroata, e por ricade, 
Par ripercosso ove fa prima offeso; , 
E colpa è sol della soverchia etade, 

A cai soverchio è de' gran colpi il peso. 
Da cento scudi fa, da cento spade 
Oppagoalo in quel tempo anco e difeso. 
Ha trascorre il Soldaao, o che sei creda 
Morto del tulio, o il pensi agevoi jireda. 

11 Sovra gli altri feriscet e tronca e svena, 
E ia poca piazza fa mirabìl prove. 
Bicerca poi, come furore il mena, 

A nuova nccislon materia altrove. 

Qual da povera mensa a ricca cena 

Uom stimolalo dal digioo si move, 

Tal vanne a maggior guerra ov'egli ebrame 

La saa di sangae infuriata fame. 
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t2 Scende egli giù per le abballate mura, 

£ s' indirizza alla gran pugna in fretta. .: 

Ma il faror ne' compagni , e la paura 

Riman, che i suoi nemici han già concetta ; 

£ r ana schiera d' asseguir procara 

Quella vittoria eh' ei lasciò imperfetta ; 

L'altra resiste si, ma non è senza 

Segno di fuga ornai la resistenza. V; 

:S3 II Guascon ritirandosi cedeva ; 
Ma se ne gfa disperso il popol siro. 
Eran presso ali* albergo , ove giaceva 
. Il buon Tancredi; e i gridi entro s'adiro. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva , 
Yìen su la vetta, e volge gli occhi in giro; 
Vede, giacendo il conte, altri ritrarsi, 
Altri del tutto già fugati e sparsi. 

^4 Virtù , eh' a' valorosi anqua non naanca. 
Perché languisca il corpo fral , non langue ; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca, 
Quasi in vece dì spirito e di -sangue. 
Tfkì gravissimo scudo arma ei la manca j 
£ non par grave il peso al braccio esangue : 
Prende con V altra man T ignuda spada 
(Tanto basta airuom forte], e più non bada; ' 

55 Ma giù sén viene, e grida : Ove fuggite , 
Lasciando il signor vostro in preda altrui? 
Dunque i barbari chiostri e le meschile 
Spiegheran per trofeo V arme di lui ? 
Or, tornando in Guascogna, al figlio dite 
Che mori il padre onde fuggiste vuì« 
Cosi lor parla ; e il petto nudo e infermo 
A mille armati e vigorosi è schermo. 

56 £ col grave suo scudo, il qual di sette, 
Dure cuoia di tauro era composto, 
£ che alle terga poi di tempre elette 
Un coperchio d' acciaio ha soprapposto, 
Tien dalle spade, e tien dalle saette, 
Tien da tutt' arme il buon Raimondo ascosto ; 
£ col ferro i nemici intorno sgombra 
Si, che giace securo e quasi all'ombra. 




l GEtCUUHai UaKKÀTi. 



tT Re«pini)dD risorge io apuii» poco 
Solto il fido riparo il veechìo scxallff, 
E n Mole «rvampar di dondo foco. 
Di Bdegno il core e di Tei^ogns il rollo; 
E drizza gli occhi accesi a ciucun loco , 
Per riveder qael fero onde ta edito. 
Ma, noi vedendo, rreme; e far prepara 
Ne' seguaci di lai rendella amara. 

a Rilornan gli Aqniisnt, e lolli inueme 
Seguono il duce al vendicarsi intenlo. 
Lo Bluol che dianzi osava lanto, or lame; 
Audacia passa ov'era pria spavenlo; 
Cede cbi rincalzò ; chi cesae, or preme. 
Cosi varian le cose Ìd dd momento. 
Ben fa Haimondo or Bua vendella, e actinia 
Pur (li sua man con ceolo morti on'onla. 

ss Mentre Raimondo il vergc^noM sdegoo 
Sfogar ne' cajii piò soblimi tenta. 
Vede r usurpator del nobil regno. 
Che fra' primi oombatle, e gli a'aTrenta: 
E il fere in fronte, e nel medeamo aegco 
Tocca e ritocca, e il ano colpir non lenta; 
Onde il re cade, e con BÌngnllo orrendo 
La (erra, ove regnò, morde morendo. 

90 Poi eh' nna scoria è lunge, e l' alln nccin. 
In color, ctje restar, vario è l'affedo: 
Alcun, di belva infuriala in gai». 
Disperato nel ferro urta col petto ; 
Altri temendo, di campar s'avvisa, 
E là rifugge ov'ehbe pria ricetto. 
Ha tra' fu^genli il vinctlor commiato 
Entra, e fin pone al glorioso acqniito. 

Bt Presa 6 la ròcca ; e sa per l' alle teak 
Chi fugì,'C è morto, e in Ba le prime ngtìc: 
£ nel sommo dì lei Haimondo sale, 
K nulla destra il gran vessillo toglie, 
E incontra ai duo gran campi il li ' 
Segno della vittoria al vento aeioglie. 
Sìa già noi guarda il fier SoUan, che 1 
È dì là fallo, ed alla pugna glooga. 
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^2 Giunge in campagna tepida e vermiglia, 
Che d' ora in ora più di sangue ondeggia, 
Si che il regno di morie ornai somiglia, 
Ch'ivi i trionfi suoi spiega, e passeggia. 
Vede un destrier che con pendente briglia, 
Senza rettor, trascorso è fuor di greggia; 
Gli gitla al fren la mano, e il vóto dorso 
Montando preme, e poi lo spinge al corso. 

^3 Grande, ma breve aita apportò qaesti 
Ai Saracini impauriti e lassi. 
Grande, ma breve fulmine il diresti. 
Che inaspettato sopraggiunga e passi, 
Ma del suo corso momentaneo resti 
Vestigio eterno in dirupati sassi. 
Cento ei n'uccise e più: par di duo soli 
Non fìa che la memoria il tempo involi. 

94 Gildippe ed Odoardo, i casi vostri 
Duri ed acerbi, e i fatti onesti e degni 
(Se tanto lice a' miei toscani inchiostri] 
Consacrerò fra' pellegrini ingegni. 

Si ch'ogn'età, quasi ben nati mostri 
Di virtule e d* amor, v'additi e segni; 
E col suo pianto alcun servo d' Amore 
La morte vostra e le mie rime onore. 

95 La magnanima donna il destrier volse 
Dove le genti distruggea quel crudo, 

E di duo gran fendenti appieno il colse; 
Perigli il fianco, e gli parti Io scudo. 
Grida il crudel, eh' all' abito raccolse 
Chi costei fosse: Ecco la putta e il drudo: 
Meglio per te s* avessi il fuso e l'ago, 
Che in tua difesa aver la spada e il vago. 

06 Qui tacque; e di furor più che mai pieno, 
Drizzò percossa temeraria e fera, 
Ch' osò, rompendo ogni arme, entrar nel seno 
Che de' colpi d' Amor degno sol era. 
Ella, repente abbandonando il freno, 
Sembiante fa d'uom che languisca e pera: 
E ben sei vede il misero Odoardo, 
Mal fortunato difeDSor, non tardo. 
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97 Clic far «Ice nel gran casoT ira e pleiade 
A varie par(i in on tempo 1' affrella: 
QuesU all' appoggio del suo ben che cade; 
Quella a pÌL'Iiar del percussor vendetta. 
Amore iuiliircrenlc il persuade 
Che non sia l' ira o la pietà De$;let[a. 
Con la sinistra man corre al sostegno; 
L'altra ministra ei fa del suo disilegno. 
ss Ma voler o poter che si divida. 
Bastar non può contra il Pagan si forte; 
Talché nò soslien lei, ne l' omicida 
Della dolce alma sua conduce a morie. 
Anzi avvien che il Soldano a lui recida 
li braccio, appoggio alla fedel consorte; 
Onde cader lasciolla; ed egli presse 
Le membra a lei con le sue membra sles» 
90 Come olmo a cui la pampinosa piaola 
Cupida s'avviticchi e si marite, 
Se ferro il tronca, o turbine Io schianta, 
Trac seco a (erra la compagna vite; 
i:d ciili slesso il verde, onde s'ammanta, 
Le sfroH'Ia, c pcsfa l'uve sue gradite ; 
Par che sen dolga, e, più che il proprio falo- 
I)ì lei gì' Incrcsca che gli more a lato: 

tuo Così cade ciili; e sol di lei gli duole, 
Che il Ciclo c'ii'rna sua compagna fece. 
Vorrian formLir, né pon formar parole; 
Formati sospiri di parole in vece: 
L'un mira l'altro; e l'un, pur come suole. 
Si slrin:;e all'allro, mentre ancor ciò lece: 
E ai ci-lu in un junlo ad ambi il die; 
li congiunte sen van l' aDÌme pie. 

Hiì A11i<r Si-iodie la Fama i vanni al volo. 
Le lincili' al uriilo, e il duro caso accerta: 
X6 pur n'x.lc lìinaldo il rumor* solo, 
Ma d' 1)11 ni>'s^a^!:io ancor nova più certa. 
Sdegno, il UT, bi^ncvolenza e doolo 
Van di' AV olla vcuiletla ei si converta: 
Ma il ri'iitioi' gli allraversa, e fa conlraslo 
Su l:!ì ih:>:1iì iIoI Saldano il grande Adiislo. 
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402 Gridava il re feroce: Ai segni noti 

Tu sei pur quegli alfin eh* io cerco e bramo: 

Scudo non è ch'io non riguardi e noti, 

Ed a nome tutt' oggi invan ti chiamo. 

Or solverò della vendetta i voti 

Gol tuo capo al mio nume. Ornai facciamo 

Di valor, di furor qui paragone, 

Tu nemico d'Armida, ed io campione. 

i03 Così lo sfida ; e dì percosse orrende 
Pria su la tempia il fere, indi nel collo. 
^ L' elmo fatai (che non si può) non fende ; 
Ma lo scuote in arcion con più d' un crollo. 
Rinaldo lui sul fianco in guisa offende. 
Che vana vi saria T arte d' Apollo. 
Cade r uom smisurato, il rege invitto ; 
£ n' è r onore ad un sol colpo ascritta. 

104 Lo stnpor, di spavento e d' orror misto, 
Il sangue e i cori ai circostanti agghiaccia *. 
E Soliman, ch'estranio colpo ha visto. 
Nel cor si truba, e impallidisce in faccia: 
E, chiaramente il suo morir previsto. 
Non sì risolve, e non sa quel che faccia: 
Cosa insolita in lui : ma che non regge 
Degli affari quaggiù V eterna legge? 

105 Come vede talor torbidi sogni 

Ne' brevi sonni suoi l' egro o l' insano; 
Fargli eh' al corso avidamente agogni 
Stender le membra, e che s' affanni invano; 
Che ne' maggiori sforzi a' suoi bisogni ; 
Non corrisponde il pie stanco e la mano; 
Scioglier talor la lingua, e parlar vuole, 
Ma non segue la voce, o le parole: 

406 Cosi allora il Soldan vorria rapire 
Pur sé stesso all' assalto, e se ne sforza; 
Ma non conosce in sé le solite ire. 
Né so conosce alla scemata forza. 
Quante scintille in lui sorgon d'ardire. 
Tante un secreto suo terror n' ammorza: 
Volgonsi nel suo cor diversi sensi ; 
Non che fuggir, non che ritrarsi pensi. 
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107 Giunge all' iiresolnto il Tiacilare: 
E [n arrivando (o che gli para) tTinia 
E di velocilate e di furora 
E di grandezza ogni mortai Mnibianza. 
Poco ripugna quel; por, mentre more, 
Già non oblia la generosa osansa: 
Non fugge i colpi, e gemito non Bpande, 
Né alto fa, se non altero e grande. 

10S Poiché il Soldan, cbe spe§so in looga goem, 
Quasi novello Anteo, cadde e risorse 
Più fero ognora, a)Gn calcò U term 
Per giacer sempre, intorno il snon gè corte: 
E Fortuna, che varia e instabil erra. 
Più non osò por la vittoria in forse; 
Ma fermù i ciri, e sodo i dnci alesai 
S'uni co* Franchi, e mililé con essi. 

109 Fugge, nOn ch'altri, ornai la ragia schieti 
Uv' è dell' Oriente accolto il nerbo. 
Già fu detta immortale; or yien ohe pera 
Ad onta di quel titolo sopert>o. 
Emireno a colui e' Ila la bandiera, 
Tronca la l\iga, e parla in modo aceii»: 
Non se* tu quel cb' a sostener gli eeeelsi 
Segni del mio signor fra mille i'scelsif 

IJO Bimedon, questa insegna a te non diedi. 
Acciò che indietro tu la riportwai. 
Dunque, codarda, il capitan tao redi 
In luffa co' nemici, e solo il liaai? 
Che brami? di salvarti? or meeo riedi ; 
Che per la strada presa a morte nsu. 
Combatta qui chi di campar deda: 
La via d'onor delia salute è vi*.' 

Ili Ricde in guerra colui, eh* arde di iconw. 
Usa ei con gli altri poi sermon piA giare: 
Taior minaccia e fere; onde rllomo 
Fa contra il ferro chi del ferro pava. 
Cosi rintegra del fiaccato corno 
l.a miglior parte , e speme anco por ava. 
E Tisafcrno più eh' altri il rinoora. 
Cb' orma non torse per rìtnni a 



4i2 Meraviglie quel di fé Tìsaferno: 
I Normandi per lui furon disfatti; 
Fé de' Fiamminghi strano empio governo; 
Gemier, Ruggier, Gherardo a morte ha tratti. 
Poi eh' alle mete dell' onore eterno 
La vita breve prolungò co' fatti, 
Quasi di viver più poco gli caglia, 
Cerca il rischio maggior della battaglia. 

ii3 Vide ei Rinaldo; e, benché ornai vermigli 
Gli azzurri suoi color sian divenuti, 
£ insanguinati V aquila gli artigli 
£ il rostro s' abbia , i segni ha conosciuti. 
£cco, disse, i grandissimi perigli: 
Qui prego il Giel che il mio ardimento aiuti, 
£ veggia Armida il destato scempio: 
Macon, s'io vinco, i' voto Tarme al tempio. 

iU Cosi pregava: e le preghiere ir vote, 
Che il sordo suo Macon nulla n' udiva. 
Quale il leon si sferza e si percolo 
Per isvegliar la ferità nativa. 
Tal ei suoi sdegni desta, ed alla cote 
D'amor gli aguzza, ed alle fiamme avviva. 
Tutte sue forze aduna, e si ristringe 
Sotto l'arme all'assalto, e il destrier spinge. 

115 Spinse il suo contra lui, che in atto scerse 
D' assali tor, il cavalier latino. 
Fé lor gran piazza in mezzo, e si converse 
Allo spettacol fero ogni vicino. 
Tante fur le percosse, e si diverse 
Dell'italico eroe, del Saracino, 
Ch' altri per meraviglia obliò quasi 
L' ire e gli affetti proprj e i proprj casi. 

ii6 Ma l'un percote sol; percote e impiaga 
L'altro, e' ha maggior forza, armi più ferme. 
Tisafemo di sangue il campo allaga 
Con l'elmo aperto, e dello scudo inerme. 
Mira del suo campìon la bella maga 
Rotti gli arnesi, e più le membra inferme; 
£ gli altri tutti impauriti in modo. 
Che frale ornai gli stringe e debil nodo. 



U GBBDRILEHMK LUIUTI. 

17 Già dì tanti gaerrier cìnta e mnorla, 
Or rimasa nel carro era soletta: 
Teme di servitute, odia la vita. 
Dispera la vinaria e la vendetta. . 
Mezza tra rurlioBa e sbigottita 
Scendo, ed ascende un suo destriero in fretia: 
Vassene e fugge; e van seco pnr anco 
Sdegno ed Amor, qoasì dao veltri al Banco. 

IS Tal Cleopatra al secolo vetosto 
Sola fuguia dalla lenzon crudele. 
Lasciando incontro al fortunato Angusto 
Ne' marittimi riscbj il sao fedele. 
Che, per amor fatto a sé stesso ingiiisto, 
Tosto segui le solitarie vele. 
£ ben la fuga dì costei secreta 
Tisafomo segola; ma l' altro il riela. 

19 Al pagan, poi cbe sparve il ww coaltofta. 
Sembra che insieme il giorno e 11 wl trameatc; 
Ed a lui che il ritiene a si gran Iorio, 
Disperalo si volge, e ìl Sede in fronte. 
A fabbricare il fulmine ritorto 
Vie più leggier cade il martel di Bronte; 
E col grave fendente in modo il carca, 
Che il percosso la testa al petto Inarca. 

ìO Tosto Rinaldo si diriiza, ed erge 
E vibra il ferro, e, rotto il grosso usbergo. 
Gli apre le coste, e l'aspra punta Immerga 
In mezzo '1 cor, dov' ha la vita albergo. 
Taot' oltre va, che piaga doppia laperge 
Quinci al Pagano il petto, e quisdi il tergo; 
E largamente all' anima fugace 
Più d' una via nel suo partir ai (hee. 

:i Allor si ferma a rimirar RìoaMo 
Ove drizzi gli assalti, ove gli aioli; 
E de' Pagan non vede ordine saldo, 
Ma gli stendardi lor tutti cadali. 
Qui pnn line alle morti, e in lai quel Cllds 
))i sdegno marzial par che s' aliati. 
Placido è fatto; e gli si reca a n 
La donna cbe fussia sola e d 




i22 Ben rimirò la foga: or da lui chiede 
Pietà, che n'abbia cura e cortesia; 
E gli soYvien che si promise in fede 
Suo cavalier quando da lei partia. 
Si drizza ov'ella fogge, ov'egli vede 
Il pie del palafren segnar la via. 
Giunge ella intanto in chiusa opaca chiostra, 
Ch'a solitaria morte atta si mostra. 

123 Piacquele assai che in quelle valli ombrose 
L' orme sue erranti il caso abbia condutte. 
Qui scese del destriero, e qui depose 

£ r arco e la faretra e V arme tutte: 
Arme infelici, disse, e vergognose, 
Ch' uscite fuor della battaglia asciutte, 
Qui vi depongo; e qui sepolte state, 
Poichò le ingiurie mie mai vendicate. 

124 Ah ! ma non fia che fra tant' armi e tante 
Una di sangue oggi si bagni almeno? 
S'ogni altro petto a voi par di diamante. 
Oserete piagar femniinil seno. 

In questo mio, che vi sta nudo avante, 
I pregi vostri e le vittorie sieno. 
Tenero ai colpi è questo mio; ben salto 
Amor, che mai non vi saetta in fallo. 

•125 Dimostratevi in me (eh* io vi perdono 
La passala viltà] forti ed acute. 
Misera Armida, in qual fortuna or sono. 
Se sol posso da voi sperar salute? 
Poi eh' ogni altro rimedio è in me non buono. 
Se non sol di ferute alle ferule, 
Sani piaga di strai piaga d'amore, 
£ sia la morte medicina al core. 

i26 Felice me, se nel morir non reco 
Questa mia peste ad inrettar V inrerno! 
Restine amor; venga sol sdegno or meco, 
£ sia deir ombra mia compagno eterno: 
Or ritorni con lui dal regno cieco 
A colui che di me fé V empio scherno; 
£ se gli mostri tal, che in fere notti 
Abbia riposi orribili e interrotti. 




Li GGBIIS1I.EKIIB UBEIIITI. 

4ÌT Qui tacque: e, stabilito il ano pensiero, 
Strale sceglieva il più pangenle e forle; 
Quando giunse e mirolla il csTBliero 
Tanto vicina alla saa estrema sorte, 
Già compostasi in atto atroce e fero, 
Già tinta in viso di pallor di morte. 
Da tergo ei se le avventa, e il braccio prende, 
Che già la fera punta al petto stende. 

l!i Si volse Armida, e il rìmirA improvriM; 
Che noi senti quando da prima eì Tenne. 
Alzò le strida ; e dall' amalo viso 
Torse le luci disdegnosa, e svenne. 
Ella cadea, quasi fior meno inciso. 
Piegando il lento collo; ei la sostenne: 
Le fé d' un braccio al bel fianco colonnai 
E intanto al sen le rallentò la gonna. 

-t» E il bel volto e il bel seno alla meschini 
Bagnò d' alcuna lagrima pietosa. 
Quale a pioggia <!' argento e mattatina 
Si rabbellisce scolorita rosa; 
Tal ella, rivenendo, alzò la china 
Faccia, del non suo pianto orlagrimosa. 
Tre volle alzò le luci, e tre chinolle 
Dal caro oggetto; e rimirar noi volle. 

ISO E con man langaidella il forte braccio, 
Cb' era sostegno suo, schiva resplnie: 
Tentft più volle, e non usci d'impaccio; 
Che vie più stretta ei rilegolla e cìnse. 
AIGn raccolta entro quel caro laccio. 
Che le fu caro forse, e se n'inlinae, 
Parlando incominciò di spander flamì, 
Senza mai dirizzargli al volto i lumi: 

ijl ' O sempre, e quando parli, e quando tornì, 
Egualmente crudele, or chi ti guida? 
Gran meraviglia che il morir dislorni, 
E di vila caglon sia l'omicida. 
Tu di salvarmi cerchi? a quali seonii, 
A quali [icnc è riservata Armida? 
Conosco I' arti del fellone ignole; 
Ma ben può nulla chi morir non paMe, 
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CANTO TENTESIMO. 429 

133 Certo è scemo il tao onor, se non s'addila 
Incatenata al tuo trionfo avanti 
Femmina or presa a forza, e pria tradita: 
Qaest' è il maggior de' titoli e de' vanti. 
Tempo fa eh' io ti chiesi e pace e vita; 
Dolce or sarta cbn morte uscir di pianti: 
Ma non la chiedo a te, che non è cosa. 
Ch'essendo dono tuo, non sia odYosa. 

433 Per me stessa, crudel, spero sottrarmi 
Alla tua feritade in alcun modo. 
E, se air incatenata il tosco e l'armi 
Pur mancheranno e i precipizj e il nodo, 
Veggio secure vie, che tu vietarmi 
Il morir non potresti; e il Ciel ne lodo. 
Cessa omaì da' tuoi vezzi. Ahi par ch'ei fìnga t 
Deh come le speranze egre lusinga! 

d34 Cosi doleasi: e con le flebil onde, 
Ch' amore e sdegno da' begli occhi stilla, 
L' affettuoso pianto egli confonde. 
In cui pudica la piet4 sfavilla; 
E con modi dolcissimi risponde: 
Armida, il cor turbato omai tranquilla: 
Non agli schemi, al regno io ti riservo; 
Nemico no, ma tuo campione e servo. 

•135 ' Mira negli occhi miei , se al dir non vuoi 
Fede prestar, della mia fede il zelo. 
Nel soglio, ove regnar gli avoli tuoi, 
Biporti giuro; ed oh piacesse al Cielo 
Ch'alia tua mente alcun de' raggi suoi 
Del paganesrao dissolvesse il velo, 
Com' io faref che in Oriente alcuna 
Non t' agguagliasse di regal fortuna t 

436 Si parla', e prega; e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare, or di sospiri; 
Onde, siccome suol nevosa falda 
Dov' arda il sole, o tepid' aura spiri; 
Così l'ira che in lei parea si salda. 
Selvosi, e restan sol gli altri desiri. 
Ecco r ancilla tua; d' essa a tuo senno 
Dispon, gli disse, e le fìa legge il cenno 



I A GERUEt LEMME LIBERATI. 

il In questo mezzo il capitan d'EziKo, 
Che a terni vcije il eoo rcgal stendardo, 
E verle a un colpo di GolTrcdo invillo 
Cadere insieme Rimedon gagliardo, 
E r altro popol sao tuorlo o sconnilo, 
Non vnol nel duro fìn parer codardo; 
Ma va cercando (e non la cerca invano) 
llluslrc morie da famosa mano. 

5S r.ontra il maifgÌDr Baglione il deslrier pan:'' 
Cile nemico veder non sa più de^no: 
E mosirn, ov'cgli passa, ov'cgli giunge, 
Di valor disperato ultimo segno. 
Ma pria che arrivi a lui grida da lunge: 
Ecco per le toc mani a morir vegno; 
Ma lenicrò, nella cadula eslrcma, 
Clic la ruina mia ti colga e prema. 

j9 Cosi gli disse; e in un medesmo punto 
L' un verso l' allro per ferir si lancia. 
Rullo lo scudo, e disarmalo e punto 
È il mnnco tiracelo al Capitan di Francia; 
T/ altro ila lui con si gran colpo è giunto 
Snrra 'I confin della sinistra guancia, 
Cile ne slonlisce in su la sella; e, mentre 
Iti-'or^iT vuol, cade, tralìllo il ventre. 

tì Morto i! luce Emireno, ornai sol resta 
Picriulo aviin/.o dì cran campo estinto. 
Segue i viiiii Giiffredo, e poi s' arresta, 
Ch'Alliinior vede a pie di sangue tinto, 
Con mc-i.za spada, e con mezzo elmo in testa, 
T)a 'cnto bnicc ripercosso o cinto. 
(".ri. la cui' a'Mioi: Cessale; é tu, barone, 
■Rct: (ili, 'fl son GolTrcdo, a me prigione. 

Il ('"lui l'Iic ."ino ullor l'animo ^{rande 
.\d idniv iWUì d'iiiniili'i non lorse, 
"ra l'ii' r !" iiud roin", onde si spande 
Si 1 !iì;tci fwn -W-W Elinpi all' Orse, 
GII ris;'!'. lo; !'i:ri'i ijiinnlii dimande; 
i;iió n': s^'i i|;uni>, (e l'arme in man gli porse]; 
M.T 111 viiMria tua snpra Allamoro 
Nò 'li ijl'iria (ìa povera, né d'oro, ■ 






< . I' 



CANTO VENTESIMO. 
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»^42 Me l'oro dei mio regno, e me le gemme 
Bìcompreraii della pietosa moglie. 
Beplica a lai Goffredo: Il Ciel non diemme 
Animo tal, che di tesor s'invoglio. 
Ciò che ti vien dall' indiche maremme, 
Abbiti pare, e ciò che Persia accoglie; 
Che della vita altrui prezzo non cerco: 
Guerreggio in Asia, e non vi cambio o merco. 

443 Tace: ed a' suoi custodi in guardia dallo; 
E segue il corso poi de' fuggitivi. 
Fuggon quegli ai ripari; ed intervallo 
Dalla morte trovar non ponno quivi. 
Preso è repente e pien di strage il vallo: 
Gorre di tenda in tenda il sangue in rivi, 
£ vi macchia le prede, e vi corrompe 
Gli ornamenti barbarici e le pompe. 

d44 Cosi vince Goffredo; ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna luce, 
Ch'alia città già liberata, al santo 
Ostel di Cristo i vincilor conduce. 
Né pur deposto il sanguinoso manto. 
Viene al tempio con gli altri il sommo duce: 
E qui l'arme sospende, e qui devoto 
II gran sepolcro adora, e scioglie il voto. 
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WOTE. 



St» 81 « «egg.— Prima di narrare 
storkamente la famosa battaglia cbe il 
Tasso descrive in questa e nelle Stinse 
seguenti, e che fu l'ultima di questa pri- 
ma Crociata, crediamo opportuno di far 
parola dell'assedio di Gerusalemme. 

Il giorno dopo l' anivo dell' esercito 
sotto la Santa Cittk, il duca di Norman- 
dia , il conte di Fiandra e Tancredi 
posero il campo verso il settentrione, 
dalla porta d'Erode fino alla porta di 
Cedar o di San Stefano. Vicino ai Fiam- 
minghi, ai Normanni e agi' Italiani 
aceatoparono gì' Isglesi condotti ' da 



Edgaro e da Adelingo, ed i Brettoni 
guidati dal loro duca Alano Fergent, 
dal sire di Chàleau-Giron e dal visconte 
di Dinan. Goffredo, Eustachio e Baldo- 
vino del Borgo presero stanca fra l' oc- 
cidente e il nord, intorno al recinto del 
Calvario , dalla porta di Damasco sino 
alla porta di Jaffa. Il conte di Tolosa 
s'accampò alla destra di Goffredo fra il 
mecsogiorno e l' occasoi presso lui sta- 
vano Rambaldo d'Orange, Guglielmo 
di Montpellier, Gastone di Bearn. Da 
principio egli schierò le sue soldatesche 
sul pendio di Sion; ma pochi giorni 



de saraceni, l. esercito eruttano mosse 
dunque in buona ordinanza verso le 
mura; gli uni, strelti in battaglioni^ si 
coprivano cogli scudi che formavano 
sulle teste loro una vòlta impenetrabile, 
e f ' ingegnavano di crollar le muraglie 
a colpi di picche e di martelli^ mentre- 
che gli altri y schierati in lunga ordi- 
nansa, rimanevano a qualche distanza, 
e si servivano della fromba e delle ba- 
lestre per iscacciare il nemico dalle 
mura. L'olio e la pece bollente 9 grosse 
pietre, enormi travi cadevano sulle 
prime file de' Cristiani senza poter in- 
terromperne i lavori. Gi^ la parte an- 



nre, si eoe produssero quel] 
siccità, di che abbimo &I 
al Canto XIII, SU &&. 

Mentre i Crociati, langna 
sete, e impotenti , per la 
delle macchioej la cui cestm 
era avansata, a dar un bob 
alla cittk, deploravam» la pnj 
rie, inteselo eoa gioia die 1 
genovese era eatrato nel porti 
Un corpo dii tveeeaAo «min 
dati da Baiwood» Mlot, ■■ 
diatamenta dal I 
tro a tanto ao 
inviato dal cielo 1 • 



,f libito al campo y la presenta e Tal)!* 
liti de' Genovesi e de* Pisani , non che 
la scoperta f in que' giorni fatta da 
Tancredi, della foresta di.Saron, rav- 
▼irarono finalmente il coraggio e l*emu«- 

■ Iasione de' soldati cristiani, ed in breve 
la maccbine guerresche furon tutte 
compite. Fra queste si osservavano tre 
enormi torri d'una nuova struttura, 
ognuna delle quali aveva tre ordini; il 
primo per gli opera j che ne dirigevano 
il movimento, il secondo ed il terzo pei 
guerrieri cbe dovean dare l'assalto. 
Queste tre fortezze mobili sorgevano 
più allo delle mura della cittk assedia* 
la I e nella loro sommità avean conge- 
gnato un ponte levatoio , che calandosi 
auUe mura, presentava agli assalitori 
un iacil sentiero. 

Questi validi strumenti d' attacco 
non eran però i soli che favoreggiassero 
gli sforzi de' Crociati. L'entusiasmo 
religioso, che aveva già operato tanti 
prodigi, doveva pur ora aumentare 
la fiducia e V ardore della vittoria. Il 

• clero si disperse ne'quartieri, esortando 
i pellegrini alla penitenza; e poiché la 
miseria, che quasi sempre produce la- 
gnanze e mormorii, aveva sparso nel 
campo de' mali umori, i vescovi e i sa- 
cerdoti pia venerabili poterono final- 
mente ricondurre tra'Croriati lo spirito 
di pace e di fratellanza. Fu allora fatta 
da essi quella devota processione attorno 
alla Santa Città, che fu loro consigliata 
dal solitario del monte Oli veto, e che 
il Tasso descrive sul principio del 
Canto XI. 

Avendo frattanto i Saraceni appre- 
ttato nuove difese verso i lati della 
cittli che sembravano i più minacciati 
dai Cristiani, stabiliron questi di can- 
giare le disposizioni dell'assedio, e di 
rivolgere l' assalto principale a quei 
ponti die avevano una difesa minore. 
Di notte tempo Gofi'redo trasportò i 
noi quartieri dall'oriente verso la 
porta di Chedar , e non lungi da quella 
valle in cui Tito era accampato allor- 
La Gerusalemme, 



quando i suoi soldati penetrarono nelle 
gallerie del tempio. La torre mobile e 
le altre guerresche macchine del duca 
vennero con incredibili sforzi tratte di 
faccia a quella parte di mura ch'egli 
volea investire. Tancredi e i due Ro« 
berti piantarono le macchine loro fra 
la porta di Damasco e la torre angola- 
re, che si chiamò poscia la torre di 
Tancredi. Al levar del sole, i Saraceni 
vedendole nuove disposizioni, furone 
presi da maraviglia e da terrore. Avreb- 
bero potuto i Crociati tirar vantaggioso 
partito dal loro spavento; ma ad essi 
riusciva difficile in un terreno dirupato 
trascinare le torri sino al piede delle 
mura. Raimondo specialmente, desti- 
nato alFassalto del Iato di mezzogiorno, 
era separato dal terrapieno per un 
burrone che facea d'uopo colmare. 
Finalmente in capo al terzo giorno fu 
tutto compiuto , e i principi diedero il 
segnale per l'assalto. 

Il giovedì i4 luglio d099, all' ap- 
parire del giorno, il campo de' Cri- 
stiani risuonò dello squillo delle trom- 
be; tutti i Crociati corsero all'armi; 
tutte le macchine si mossero ad uà 
tempo ; petreri e mangani scagliavano 
sull'inimico una grand.'ne di sassi, 
mentrechè gli arieti col mezzo delle te- 
stuggini o delle gallerie coperte si avvi- 
cinavano al piede delle mura. Gli ar- 
cieri e i balestrieri traevano senza posa 
frecce dall'alto: i più bravi, coperti 
degli scudi, piantavano scale nei luo- 
ghi ove il muro sembrava meno difeso. 
A) mezzogiorno, all'oriente ed al nord 
della città, le tre torri si avanzavano 
contro i terrapieni fra il tumulto e le 
grida degli opera] e dei soldati. Com- 
pariva Goffredo sulla più alta piatta- 
forma della sua fortezza di legno, in 
compagnia di Eustachio. suo fratello e 
di Baldovino del Borgo suo cugino, 
incoraggiando coll'csempìo le sue gen- 
ti: tolti i giavellotti da lui lanciati, 
dicono gli storici contemporanei , por- 
tavano la morte fra i Saraceni. Rai- 

28 



cessare il combattimento, e i Cristiani 
tientrarono nell* accampamento fre- 
menti di dolore e di rabbia. 

Si spese la notte dall' una parte e 
dall' altra nelle più vive inquietudini : 
deplorava ognuno le sue perdite e ne 
paventava di nuove. Temevano i Sara- 
ceni una sorpresa ; stavano i Cristiani 
in gran timore, non forse i Saraceni 
abbruciassero le loro macchine lasciate 
sotto le mura. Ma gli assediati si occiu 
parono senta posa in riparare le brec- 
ce; gli assediami in racconciare le mac- 
chine pel nuovo assalto. Al nuovo 



a mexaogiorao , opponeTa t 
macchine a quelle deìMiUM 
aveva a coinbeUei* coU'ca 
msalemme, il quale ìi^af if 
prie genti coi diaconi, e 
sulle mura circoiidato dal f< 
gnerrierì. Yccso il nord, 1 
due Roberti eomlMittCBdo dal 
bil forteiBa, si moainvao» 
trattar la lancia e la spada, 
intanto avea contimuto per! 
giorno sensa che i Crociai 
peranco speransa atcvoa 
neUa dttlì. Tutta lo kn 



tite, di sudore e di polve, e oppressi 
dal peso dell' armi e dair ardore del 
sole , sentivano mancarsi il coraggio e 
languivano. 1 Saraceni, che se n'accór- 
sero , mandarono alte grida di gioia , e 
nelle bestemmie loro befTavano i Cri- 
stiani perchè adorassero un Dio che 
, non poteva difenderli. Gli assalitori 
^plorando la propria sorte , e creden- 
dosi da Dio abbandonati, gi& pensavano 
« ritirarsi. 

Ma il combattimento dovea ben 
presto cangiare d'aspetto. Videro i 
Crociati comparire improvvisamente 
sul monte Oliveto un cavaliere che, 
agitando lo scudo, dava all'esercito 
cristiano il segno per entrare nella 
cittk. Goffredo e Raimondo, che lo 
scorgono i primi, Io additano ai soldati, 
e gridano ch'è San Giorgio che accorre 
in loro aiuto. 11 caso inaspettato non 
permette^ ne riflessione nh esame: la vi- 
sta del cavaliere infiamma ogni petto , 
« i Crociati tutti ritornano alla pugna. 
l,t donne anch'esse, i fanciulli, gli 
ammalati corrono al luogo del combat- 
timento, portan acqua, viveri, armi, 
e danno mano ai soldati onde accostare 
alle mura le totrri. Quella di Gofiiedo 
si avanza velocemente in mezzo ad una 
terril)ile procella di pietre, di dardi, di 
fuoco, ed abbassa sul muro il ponte 
levatoio. Frecce roventi volano nello 
•tesso tempo contro. le macchine dei 
Maomettani , contro i sacchi di paglia 
« di lana che coprivano gli ultimi muri 
della cittk. Il vento alimenta 1* incen- 
dio, e spinge la fiamma contro i Sara- 
ceni, i quali, da vortici di fuoco e 
fumo avviluppati, retrocedono alla vi- 
sta delle lance e delle spade de* Cristia- 
ni. Goffredo, preceduto dai due fratelli 
Letaldo ed Enghelberto di Tournai , e 
seguito da Baldovino del Borgo, da 
Eustachio, da Rambaldo Croton, da 
■Guichero, da Bernardo di San Yal- 
lier, da Amenjen d' Albert, sbaraglia 
i nemici, gì* insegne, e si slancia sulle 
orme loro in Gerusalemme. Tutti i 



bravi che combatlcvano sulla piada, 
forma della torre, seguono l'intre- 
pido loro duce, e penetrano seco lui 
nelle contrade della citt*a, trucidando 
quanti incontrano. Nello stesso tempo 
corre voce nelV esercito che il santo 
pontefice Ademaro è comparso nelle 
prime file degli assalitori, ed ha pian- 
tato il vessillo della croce sulle torri 
di Gerusalemme. Tancredi e i due 
Roberti, incoraggiati da questa voce, 
fanno nuovi sforzi e si gettano an- 
ch' essi nella piazza , accompagnati da 
Ugo di San Paolo, da Gherardo di 
Rossiglione, da Luigi di Musco, da 
Conon , da Lamberto di Montegu, 
da Gastone di Bearn. Una folla di 
prodi li segue; entrano gli uni per 
una breccia semiaperta, scalano gli 
altri le mura, balzano molli dall'alto 
delle torri di legno sui terrapieni. 
I Maomettani fuggono da tutte le 
parli , e Gerusalemme risuona del 
grido di vittoria de' Crociati, Dio io 
vuole t Dio lo vuole. 

Raimondo solo provava ancora qual- 
che resistenza. Avvertito della conquista 
de'Cristiani dalle grida de'Maometlani, 
dal fracasso dell' armi e dal tumulto 
che ode dentro la città, ravviva e incita 
il coraggio de' suoi soldati; i quali, 
impazienti di raggiungere i compagni, 
abbandonano torri e macchine , dau di 
piglio alle scale , e su per esse perven- 
gono alla sommità delle mura, prece- 
duti dal loro duce, da Raimondo Pelet, 
dal vescovo di Eira, dal conte di Die, 
da Guglielmo di Sabran. Nulla può 
trattenerli nello slancio loro: essi dis- 
perdono i Saraceni, che vanno a ri- 
fuggirsi coli' emiro nella fortezza di 
David, e in breve tutti i Crociati si 
abbracciano entro Gerusalemme, pian- 
gendo d'allegrezza, e ad altro non 
pensando che a progredire nella vitto- 
ria. La disperazione intanto ha riunito 
un istante i più bravi fra i Saraceni, 
che impetuosamente si scagliano sopra 
i Cristiani , i quali disordinatamente si 
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vjggio il primo impeto de' Cristiani: 
combattendo con un ginocchio a terra y 
•cominciarono dallo scagliare una nube 
-di frecce I avanzaronsi poi nella prima 
<fila dell* esercito facendo mostra dei 
•neri loro Tolti, e mandando fuori feroci 
•riamori. Questi terribili Aflricani por- 
laTano certi flagelli armati di palle di 
ferro, co' quali percuotevano i cava* 
lieri e i cavalli. Dietro a costoro accor- 
reva uila folla d' altri guerrieri armati 
di lancia e di fionda^ d*arco e di spada; 
ma lutli questi sforsi insieme uniti non 
iralsero a frenare l'impeto de' soldati 
della Croce. Tancredi, il duca di Nor- 
floandia» ed il conte di Fiandra con 
firodigj di valore rovesciarono le prime 
^1e dell'inimico; il duca Roberto pe- 
netrò 6no a quel luogo donde il visir 
Afdal dava gli ordini per la kat taglia, 
« s* impadronì del grande stendardo 
degl* Infedeli. Essi non poterono più a 
lungo sostenere l'aspetto de'soldati cri- 
stiani , e le tremanti loro mani lascia- 
rono cadere le armi. Tutto l'esercito 
maomettano abbandonò il campo di bat- 
taglia , e lien presto non si videro più 
M non i turbini di polvere che copri- 
irano la loro fuga. 

I battaglioni affricani che fuggivano 
irerso ìi spiaggia s'incontrarono nei 
guerrieri di Raimondo, e parecchi ne 
cporìrono sotto le loro spade. La ca- 
valleria li perseguitò 6n dentro al mare, 
« tremila si sommersero mentre ten- 
tavano di raggiungere la flotta che si 
era accostata alla spiaggia. Alcuni eransi 
gettati nei venìeri, e si celavano fra 
i rami e le foglie dei sicomori e degli 
olivi; ma trafitti dalle lancie e dagli 
atrali cadevano sul terreno come gli 
uccelli abbattuti dal cacciatore. Altri 
kattagliooi tentarono di riannodarsi per 
coaiinciaic di nuovo il combattimento; 
ma Goffredo guidando i suoi cavalieri 
(èce impelo sopra di essi, ne sgominò 
le file e li disperse. Allora la strage di- 
▼enne orribilei i Maomettani nel loro 



mortale spavento gittavano le armi, e 
senza difendersi si lasciavano trucidare. 
La spada de' Cristiani, per usare il 
linguaggio poetico di quell'età, li mietè 
come le spighe de' solchi o come l' erba 
rigogliosa de' prati. 

Quelli ch'erano lontani dalla mi- 
schia fuggirono nel deserto, ove i più 
morirono miseramente ; gli altri che si 
trovavano in vicinanza di Ascalona, 
cercarono un rifugio dentro le mura 
di essa cittì, ma vi trassero in tanto 
numero, che ben duemila morirono 
in sull'entrata, soffocati dalla calca, o 
schiacciati dai cavalli. In mezzo alla 
generale sconfitta, Afdal fu in gran 
pericolo di cadere nelle mani de* vinci- 
tori, e lasciò la propria spada sul campo 
di battaglia. Riferiscono gli storici, che 
contemplando dall'alto dulie torri di 
Ascalona la distruzione delle sue genti, 
non potè ritenersi dal piangere ; e nella 
sua disperazione, maledisse Gerusalem- 
me, cagione di tutti i mali, e bestemmiò 
contro Maometto, accusaìidolo di aver 
abbandonato i suoi servi e discepoli. 
Tutte le ricchezze , tutte le provvigio- 
ni, tutto ciò insomma che seco avca 
portato l'esercito affricano, cadde in 
potere de' vincitori, i quali fino alla 
nausea poterono satollarsi coi manica- 
retti di riso portali dall' Egitto, e fino 
all' ultimo fantaccino potpron dire r 
r abbondanza ci ha rendati poverù 

Tale si fu 1' esito di questa famosa 
battaglia, che pe* Cristiani non fu real- 
mente se non una facil vittoria, e in 
cui non ebber bisogno ne della solita 
loro bravura ne del soccorso di visioni 
meravigliose. Essa fu l'ultima impresa 
de' primi Crociati, i quali pochi giorni 
appresso rientrando trionfanti in Geru- 
salemme, e quivi sciolti finalmente dal 
loro voto, tornarono dopo quattro anni 
di fatiche, di pericoli e di stenti, in Oc- 
cidente, portando palme nelle mani, 
e facendo risonare le vie degl' inni del 
trionfo. 
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La prima colonna porta la lezione adottata: —la seconda, la variante respettiva, 
secondo che è detto nell' Arvertimento in principio del volarne. 
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I 

4. 8. e fra gli scogli infra gli scogli {Mant. 1584 ; per G. Molini 1824.) 

5. 6. altri conceda a te conceda {Bod. 4794.) 

SB. 4. e vittorie inver maravigliose e vittorie fur maravigliose {Bod.) 

28. 7-8. Presago son, se è lento il nostro corso, Presago son ; s' è lento il nostro corso, 

Ch'avrà d' Egitto il Palestin soccorso. Avrà d' Egitto U Palestin soccorso. [Bod.) 

M. 8. Vagliami tna virtày Tagliami taa ragion, [Bod.) 

73. I . da' celesti campi da' celesti campi [Bod.) 

89. 6. Onde il Franco si pasca, Ove il Franco si pasca, [Bod.) 

Canto n. 

9- 5-6. eh' alla novella eh' alla novella 

Di loi si mostra fieramente irato ; Vèr lai si mostra fieramente irato ; [Mant.) 

81. 2. Ora cortese, or minaccioso invito. Or minaccioso, ed or cortese invito. [Mant.) 

9i. 3. Io vèr Gerosalem, Io a Gerasalem, [Mant,) 

9^ 6. ndl' obblio giocondo, nell' obblio profondo, [Mant.) 

Cmnio DDL 

4. 2. A nanziar Ad annunziar [Bod.) 

7. 3. Serico fregio e d' òr, Serico fregio o d' òr, [Bod.) 
28. 5. in più lango lamento in piò darò lamento {Mant.) 

IO. 7-3. Ma il prence infariato allor si spinse Ma il prence infariato allor si strinse 

Addosso a qael villano, e il ferro strili- e. Addosso a qoul villano, e il ferro spinse. {Bod.) 

71. 8. i bellici tormenti, i belliei stromenti, [Bod.) 

Canto IT. 

4. 4. Mentre fan qaesti i bellici strumenti , Mentre son questi alle beli' opre intenti, {Bod, 
— 5. E lor veggendo alle beli' opre intenti, E scor$;cDdoli ornai lieti e contenti, [Bod.) 

8. 0. Né pur Calpe s' innalza. Né più Calpe s' innalza, {Bod.) 
45. 2. Gli spirti in voi Gli spirti in noi {Bod.) 

22. 4<^. Ha, perchè sanguinosa e cmda estima Ma perchè il valor franco ha in grande stima, 

Che Qa tal guerra, e dei suo danno teme. Di sanguigna vittoria i danni ei teme, 

Et va pensando ec E va pensando eo. [Mant.) 

5. 8. e fa melati i preghi; o fa melati preghi; [Mant.) 
0. 5. S* esso non puoi, Se ciò non put)i, [Mant.) 

88. 8. Sollevata non s* armi Sollevata non s' arma [Mant.) 

92. 5. Il mio desir, che tu puoi solu, adempì ; Il mio desir, ta che puoi solo, adem;)! ; {Mant} 

87. 8. Ma die risposta assai cortese e molle. Ma dio ripuba assai cortese e molle. {Bod.) 

08. 2. Vòlte non fosser qui ec Non s' impiegasser qui ec. {Mant.) 

90. 8. ad fori' arma il core. a sì fori' alma U cure. {Bod.) 
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Ov* timo Jl negarla irdilafiHH, Qoiata U ibi poMuut oltrt il ridi*; 

Glifi non Klo di frds, od illTO lUHta E di' t dotila ii rn^am i pmlo 

E dil cagnara • del lapirlifuie. Qnti plt 4r' I^UKhi IB lUlilUii Ih. IMI 

La loionc Mantovana it ani preterii* ritraa maglia il eanUan iniWi 
d'i Arganto; e l' altra gioioso linguaggio ohe conliena, renda pib gisiialarf^ 
gao a il Irmiìlo dell' «aenàlo. 
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Questa Stanza, cke non leggesi nelle tre prime edizioni della Geruta* 

comparire la prima volta nella stampa del Viotto del '158^. Ma forse 

autore- medesimo negli ultimi (empi, visto che il racconto camminava 

3nz' essa , la riprovò ; onde non trovasi nella più parte delle posteriori 

Canto ¥111. 



loco erto in loco mspro {Mant.) 

n eh' ove Si di' ove {Mant.) 

aligno sangue. malvagio sangue. {Mant.) 

tra sen viene indi sen viene {Mant.) 

Canto nL 

inistra, Ministro, {Bod,) 

Ila, die Egli, che {Bod.) 

iS Bodoniana accorda nella parola , la Mantovana nel senso , intenden- 
1 3Iostro infernale del primo verso, a cui si riportano le parole qui sob 
oste , la furia Aletto. È noto il fatale Monstrum qum d' Orazio. 

arcia V oste veloce. Marcia il campo veloce, (Afanr.) 

Barbaro cmdel la spada e l' iraj II Barbaro omicida il brando e P ira; {BodJ^ 

i verso il colle e la dttk ne viene: Di verso il colle alla città ne viene : {Bod,\ 

cno di rabbia Colmo di rabbia {Mant.) 

in esso un colpo Coi brando a un colpo {Mant.) 

pili bel pregio ofTese. il più l>el fregio offese. {Bod.) 

"onco a Rossano Tronca a Rosseno {Mant.) 

Canto X. 

isto il Soldano Tosto il Soldano {Bod.) 

•era, gli dice, Spera, egli dice, {Bod.) ■ 

li n' accols' ella : Ivi n' accolse: {Bod.) 

Piovono in grembo all'erbe i sonni qoeti Piovono in grembo all' erbe i atmni qneti- 

n an soave mormorio le fronde ; G)n nn soave mormorio di fronde; {Bod.) 

acqade alBn tornarci il proprio volto : Piacqnele ainn tornerà al proprio volto: {Bod.) 

Canto XI. 

(data e forte, fondato e forte, {Mant.) 

V insolite pompe E l' incognite pompe .(^orf.) 

Già 1' ariete alla muraglia appressa, Gik gli arieti alla mnraglia appressa, 

iccliine grandi e smisurate travi. Macchine grandi e smisurate travi, {Bod.) 

ella lezione Mantovana il verbo appressa ò in senso neutro, e maC' 
randi ee. è un' idea aggiunta, o, come dicono, un caso d' apposizione ad 
che là è usato collettivamente e ad indicare quel genere d'armi. 

testo meno assai gravoso incarco; Cotesto men gravoso e grande incarco; {Bod.) 

tro riparo. alto riparo. {Bod.) 

ì nell' ostro le gamba avvolge e serra; Già nell' ostro la gamba avvolge e serra; {Bod.) 

Canto XII. 

> che la madre sua primier t' imposo, Che facda come a te la madre impose, {Mant.) 

ella lezione Bodoniana la voce primier sta per un avverbio , e vale pri' 
ente, in primo luogo. 



N. 
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NoD ci npjiorremo a chi ifima il verbo pardon tronnlo arUGilniBi 
ad ÌDiiCtra I' atranno della lunrenla; ma TD|[tiaina «TTOrtira i giovani, Imi 
negli anliehi acnttori troneamcnti simili lulie prime roàdù verbi , leblwne i 
uaao o|[[[Ì pili tollerali. 

Nel Quadriregio del Prciii, lib. IV, e. 4, ailia — E riFFren cii de 
ragion comgge. — E in PannuceÌD dal Bagno — La gentil coilrD aivla i 
di corto, — e altri parecchi cbe ai lasciano per brevitb. 



> XUL 

iamietUHeiirlilMuiJ 
a KIT. 



CanW XT. 

:a da prima campoato le Stame aettint e 



l'aro l'Iu' poi ni>n qIÌ ]>iace»e più quell' immagiac della blun 
.b'Ila iTÌ..vaot che .erro di vela ella nave ; oo.ls rifece cobh legpn i 
Imina. Ma, in tal casu, non avUTl'i iti canibie 
riiH'UiU alla Stanza CI d<l Canto XVI. 



'n oom della Liguria Cn nota dalla Ugnrìa {Mant.) 

ai partorir le terre. Quivi produr le terre, {Bod.) 

Mosse la voce poi si dolce e pia. Poscia la voce mansueta e pia 

te fora ciascun altro indi conquiso: Mosse, die parve suon di paradiso: {Bod.) 

Canto X\h 

ar che la terra e 1' aria Par die la terra e 1' acqua [Bod.) 

ra gli agi morbidi tra gli atti morbidi (Bod.) 

^clle prime stampe della Gerutalemme dopo V ottava XL seguita questa : 

Dbsegli Cbaldo allor: già non conviene 
Che d' aspettar eostei, signor, ricusi. 
Di belUt armata e de** suoi preghi or viene 
Dolcemente nel pianto amaro infusi. 
Qual più forte di te se le sirene 
Vedendo ed ascoltando a vincer t' usi ? 
Cos'i ragion pacifica rcina 
Da' sensi fassi, e sé medesma affina. 

?\ì tblta nelP edizione di Mantova , ne d' ordinario si trova nelle posto* 
Leggasi riprodotta nelle Bodoniane. 

il Udo ecco si cela. e il lido a lai si cela. {Mant.) 

he ta prigion Clie tuo prigion {Bod.) 

alta vendetta. 1' aspra vendetta. {Bod.) 

aggi e sergenti Paggi e serventi {Bod.) 

Canto XVIL 

isa, quale stagione, e qual ih. fosse Musa, qual la stagione e qual là fosse {Bod.) 

ansi ali' istessa man Diansi all' istessa man {Bod.) 

Canto XVIIL 

noce, e mirto parve. e noce e mirto parve. {Bod.) 

Oli vane Oh vane 

mbianze! oh folle citi per voi rimane! Sembianze, e folle chi per voi rìmanel {Mant.) 

nzi all' opre del giorno Anzi all' opre dei giorni {Mant.) 

iovve l' indico del Piuve l' indico cici iBofl.\ 

jsorda il rombo e il tuono, as>;')r(la il biimbo e il tuono, {Mani.) 

ai chinò vinto i lumi, Qui cliinb vinti i lumi, {Mani ) 

a spendo, disse, ee. La spando, disse, ec. [Mant.) 

Canto XIX. 

>r altrui mano: per V altrui mano: {lìod.) 

ipin, tremante, a braccia aperte steso. Supin, treuiaiitu, a braccia aperte, e stoso. {MantJ^ 

Ben ei darà ciò e'ie per te si cliirde ; Bi>n ei darà rio clie per te si diicde ; 

con giunta 1' avrai d' alla mercede. Ma congiunta 1' avrai d' altra mercede. {B. t M, 

ja lezione congiunta ò manifestamonte errata, non avendo questo par 
femm. a chi appoggiarsi. II signor Glierardini , filologo di meritata cele- 
e che con molta lode sì occupò intorno alla Gerusalemme, vuol che si 
ongiuntOy e conforta questa lezione con una simile della Gerusalemme 
istata. Noi siamo d' avviso con un valente critico che , dividendo in due 
la con giunta , si venga a sciogliore il nodo con più franchezza ^ e se ne 
una locuzione più semplice dell' altra. 
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LEZIONI VARIANTI. 



St. V. 
osi. SM. la che misero pnnto or qni mi mena In che misero ponto or qui mi meni 

Furlana! ahi clie vedala amara e trista! Fortuna? a die veduta amara e tristi T (V» 
OG. 5. do' lumi gik si dolci e rei de^ lumi gik sì dold e bei {Bod.) 

27. tatto gli espose tatto egli espose {BodJ^ 



Canto HX, 



62. 8. Ma la placava, 

64. i. Torria ben ella 

68. 5. Qaal è timido cigno, 

71 4. i Franchi il tergo ban vòlto. 



{Mant.) 



Ha le placava {dóè le man!) 

Yorrìa ben ella {Bod.) 

guai è il timido cigno, (Afonr.) 

i nostri il tergo ban vòlto. {M, B. e tust l' t 



La lezione da noi seguita dicesì indicata dal Tasso in una lettera all' 
(onclli. L'adottarono gli cditon Milanesi della Società declassici Italie 
essendo loro sembrata più chiara che la comune. 

07. 8. L' altra ministra ei fa del suo disdegno. L' altra minbtra fa del suo disegno. [H^ 

U)7. 8. se non altero se non se altero {Mmnt.) 

123. G. CW ascile fuor Cb' usciste fuor {Maat.) 

43S. 8. e le fla legge il cenno. e le già legge il cenno. (Bo<f.) 



iutbice 

DEI NOMI PROPRJ E DELLE COSE NOTABILI 

eonienalo 
NELLA GEBCISALEMIHE LIBERATA. 



iVAi 



(// numero romano indica il Canto j /'arabo la Stanza.) 



ACHiLLB, lombardo, fratello di Sforza 
e Palamede. In mostra, I, 55. — 
ucciso da Clorinda, IX, 69. 

Adbiiabo, vescovo di Pog(;io. In mo« 
slra colle sue truppe, I, 3S, 39. 

— in processione, XI, 5. — ucciso 
da Clorinda, ivij 41. -~ apparisce 
in {spirito a Goflredo, e benedice 
l'esercito cristiano, XVIII, 95. 

AOBASTo, re e condoli ir re drgV India- 
ni. In mostra coi suoi, XVII, !^. 

— Promette ad Armida di uccidere 
Rinaldo, fVi., A9; XIX, 71. — al- 
terca con Tisaferno, suo rivale, per 
tale oggetto, XVII, 50, 51; XIX, 
68 e seg. •— pugna culi* uno dei due 
Roberti 9 XX, 49. — lo fa prigione 
ivij lì. — sfida Rinaldo, il quale lo 
uccide, ivi, 10:2, 103. 

africa. Sua descrizione, XV, 15 e seg. 

— sue truppe nell'esercito egiziano, 
XX , 23; sbaragliale da Rinaldo, 
ivi^ 59 e seg. 

AoBiCALTB, guerriero fra gli Araì)i er- 
ranti. E ucciso da Argillano, IX, 79. 

%OBiCALTB, condottiere delle truppe del- 
l' Isole arabiche. In mostra, XVII, 
S3. 

^jbAOiHo, re di Gerusalemme, I, 83. — 
suoi sospetti e provvediment i airudire 
i disegni del nimico, I, 83 e seg. — 
persuaso da Ismene, toglie dal tempio 
dei Cristiani Timmagine di Mostra Si- 



gnora, e la porta nella moschea, II, 
7.^condanna Sofronia ed Olindo al 
fuoco, ivi, 26 e seg. — va incontro a 
Clorinda, e la elegge al .supremo co- 
mando del suo esercito, tVt.,45 e seg. 
— le concede in dono Sofronia ed 
Olindo, ivi, 62. — d'in su una torre 
sta riguardando il campo nemico, III, 
12. — è quivi da Erminia informalo 
de** principali guerrieri cristiani, ivi, 
18 e seg. ; 37 e seg. ; 58 e seg. — fa 
nuovi apparecchi di difesa, VI, 2. — 
uon concede ad Arg.mte di tentare 
una sortita, ivij 9.— ^gli permette un 
duello, ivi, 14. — fu intimare alle sue 
truppe la ritirat.), IX, 93, 94. — 
tien roiisiglio co*mioì fidi dopo la sof- 
firta sconfitta, X, 3;'). — è confurlato 
da Solimano, che d* improvviso ap« 
pariscein mezzo all'adunanza insirme 
con Ismeno, ivi, 49 e seg. — suoi 
provvedimenti in occasione del primo 
assalto, XI, 29. — si rallegra alla ri- 
soluzione presa da Clorinda e da Ar- 
gante d'usrirr fra le tenebre ad in- 
cendiare la mnggior macchina dei 
nemici, XII, 10 e seg.— rassicurato 
da Ismeno, che gli narra i successi 
de' suoi incantesimi, ristaura le mu- 
ra, XIII, 13 e seg. — fa avvelenare 
ogni fonte, und' era fornito d* acqua 
l'esercito cristiano, ivi, 5S. — nel- 
l'ultimo assalto combatte in persona, 
XVIII, 67. — sconfitto, si ripara in 
luogo forte ed alto,iVi^ 104. — fugge 
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verso la torre di David, XIX, 39 e 
seg.— esce della torre, e segue Soli- 
mano alla pugna, XX, 76. — è ucciso 
da Raimondo, ivij 89. 

Alarco, indiano, nel corpo scelto della 
rcal milizia del califib d'Egitto, 
XVII, 30. 

Alarco , persiano. £ ucciso da Gildip- 
pe, XX, 33. 

Alarcone, africano, rondottiere delle 
truppe del regno di Barca, XVII, 19. 

Albazar, uno degli Arabi erranti. Ab- 
batte Ernesto, IX, 41. 

Albiazab, uno de' condottieri degli 
Arabi errami, XVII, 22. 

Albino. E ferito gravemente da Clo- 
rinda, IX, 68. 

Alcandro, fratello di Poliferno, e figlio 
di Ardelio. E ferito da Clorinda, III, 
36. — crede, per errore, che suo fra- 
tello insegua Clorinda (che per tale è 
tenuta da ambidue la fuggitiva Er- 
minia), e ne avvisa Goffredo, VI, 107, 
Ì12eil3. 

Alcasto, condottiere degli Elvezj. In 
mostra co' suoi, I, 63. — sale il pri- 
mo all'assalto di Gerusalemme, ma 
n'è risospinto da Argante, XI, 34, 
35. -— si offre a troncare la selva in- 
cantata, ma non vi riesce, XIII, 24 
e scg. 

Aldiazil, uno degli Arabi erranti. E 
ucciso da Argillano, IX, 79. 

Aldino, rondottiere delle truppe del* 
l'Arabia Felice, XVII, 22. 

Alktb. Con Argante va messaggero del 
re d'Egitto a Goffredo, II, 58 e seg. 
—sua parlata, iVij 61 e seg. — non gli 
riesce il suo disegno, ivi, 81 e seg. 
— è regalato e congedalo da Gof- 
fredo, ivij 92. — torna io Egitto, 
ivi, 94. 

Aletto, furia infernale. Mette in iscom- 
piglio il campo de'Cristiani, Vili, 1 
e seg. — piglia il sembiante del vec- 
chio Araspe per incitar Solimano con- 
tro il nemico, IX, 8 e seg. 

Alfonso II, dura di Ferrara. Gli e de- 
dicato il Poema, I, 4. —sue lodi, 
XVII, 80 e seg. 

.\lgazzarre, saraceno. E ucciso da Du- 
done nel primo conflitto, IH, 44. 

Aloazet, arabo. Uccide Engerlano, IX, 
41 . — è trucidalo da Argillano, iVi, 78. 

Amprando, dure de' predatori Franchi. 
Porla a Goffredo la falsa notizia della 
morie di Rinaldo, Vili, 50. 



Almansob, saraceno. ^ acciso 
doue nel primo confUtlo, III. 

Altamobo, re di Sarmacante. 
«tra co* suoi, XVII, 26 e scg 
i25. — e accettato da Anz 
uno de' suoi vendicatori, ivi 
sue prodesxe neir ultima hi 

XX, 22 e seg difende Arn 

69. — si rende prigione a G 
ivi, 140 e seg. 

Alvantx, persiano. E ucciso di 
do, XX, 37. 

Ambuosùs cittìi in Francia. So 
in mostra, I, 63. 

Auurats, saraceno. Ucciso di 
ne, III, 44. 

An fieli. — Gabriele^ mandato 
Gofiìredo, I, il e seg. — L 
Custode difènde Raimondo, 
— Michele y^tT ordine divine 
i deroonjy IX, 58 e seg. — L' 
Custode di Goffredo lo risai 
ferita, XI, 72 — Michele 
con un esercito d* altri Ange 
ainto a Goffredo neirultim 
to, XVIU, 93 e seg. 

Antiochia, presa dai Cristiani, 
—Vedi anche III, 1 3; V, 49; 
Yin, 8 e seg. 

Antonia, torre cosi detta, X, 3 

^7«i/ijBO,destnerodiRaimondo. 

Aquilani, sotto Gerusalemme, : 

Arabi erranti e ladroni, V,87« 
SoUmaaOf perduto Fesercilo 
gno, sì mette alla lor testa. iX 

Arabia Petrem-^Feliee-^Desi 
ro truppe nell'esercito egisiiw 
20 e seg. 

Arabiche (isole) ossia del Mar 
Loro truppe nell' esercito c| 
XVII, S3| XX, M| sMB 
Rinaldo, ivi, 59 e aeg. 

Aradiho, condottieTe de'Soriaa 
dati da Idraotfli, XVII, 35. 

Araldi de'Frmmeki, V, 6I|1 
XI, 18. 

Arnaldo de*Stirmeemi,ip^^o al 
cristiano, VI, 14 a 60; VII, 51 

Arahahtb. Uno de* dnque fiel 
Latino, IX, S7..Ì wcBum 
limano, lpf« SS. 

Arasps, Tccdiio coBsiglieR di ì 
no. — Vedi Aletto. 

AsAsn^ duce del primo wqmfbt 
gli Egiij, XVI^, U. 

A11B11.AM, n di DamaaML ip 
Armida, IV. 4S« scg. 



AbdeliOi veccbio e valoroso gaerriero^ 
e padre d'Alcandro e Poliferno. È 
ucciso da Clorinda, III, 35. 

Abdonio. E ucciso da AUamoro,XX, 39. 

Argante, circasso. Viene messaggero 
con Alete a Goffredo , Il , 59. — 
gì' intima la guerra , ivi , 8S , 89. 

— e congedato e regalato da Gof- 
fredo, iVi, 93. — si parie alla volta 
di Gerusalemme , ivi , 94. — esce con- 
tro i Cristiani, III, 33, 34. — uc- 
cide Dudone, ivi, 45. — schernisce i 
Cristiani, iVi, 47, 48. •— consiglia 
Aladino a voler diffinire il suo liti» io 
con Goffredo per meizo d'un duello, 
e offerisce se stesso a questo cimento, 
YI, 2 e seg. — manda un araldo a 
sfidare ì Cristiani, ivi, 14 e seg. — 
combatte con Ottone, e lo atterra, 
iVi, 28 e seg. — combatte con Tan- 
credi; ma sopravvenendo la notte. 

Sii araldi fanno cessare il duello, iVi, 
6 e seg. — sfida di nuovo i Cristiani, 
TU, 56.— li rampogna, ivi, 73 e seg. 

— combatte con Raimondo, il quale 
entra neir arringo in vece di Tan- 
credi, #c/, 86. — e aiutato da Belze- 
bù, VII, 99. — sue prodezze di valore 
nel mezzo della battaglia campale, ivi, 
i06 e seg. — esce con Clorinda in 
soccorso di Solimano, IX, 43. — per 
comando del re si ritira dalla pu- 
gna, ivi, 94. — parla in consiglio ed 
incoraggia Aladino, X, 36 e seg. — 
nell'assalto dato a Gerusalemme di- 
fende le mura, XI, 27, 35, 36, 49 
e seg. — • esce improvviso con Soli- 
mano sopra i nemici, ivi, 63 e seg — 
si difende da Goffredo, e uccide Si- 
glerò scudiero di lui, iVi, 78 e seg. 
—esce di notte con Clorinda ad ar- 
deri la macchina maggiore de* Cri- 
stiani,XII, 43 e »fg, — giura di ven- 
dicar Clorinda, accisa da Tancredi, 
ivi, iOl e srg. — e opposto da Ala- 
dino a Camillo, XVIII, 67. —si 
apparta con Tancredi a combattere , 
e rimane ucciso, XIX, 2 e seg. — è 
da Tancredi fatto condurre onore- 
volmente in Gerusalemme, ivi, 116 
e seg. 

Abgxo, persiano. E ucciso da Gildip- 
pe, XX, ^4. 

Argillaho. Credendo che sia morto 
Rinaldo, solleva il campo contro Gof- 
fredo, Vili, 67 e seg. — è condan- 
nato a morte ed arrestato, ivi, 81 



e seg. — fugge dalla prigione, com- 
batte contro gli Arabi, e ne fa strage, 
IX, 74 e seg. — > è ucciso da Solima- 
no, ivi, 87. 

Ariadeno, arabo. Uccide due Tedeschi, 
IX , 40. — è ucciso da Argilla no , 
ivi, 79. 

Aridauamtx, indiano, gran lottatore, 
nel corpo scelto della milizia reale 
del califfo d'Egitto, XVII, 31. 

Aridbo, araldo de' Franchi, VI, 50. 

Arimonx. e ucciso da Clorinda, ch'era 
stata da lui percossa, XII, 49. 

Ariuonb, indiano, nel corpo scelto 
della milizia reale del califfo d'Egil* 
to, XVII, 31. 

Arihonte, persiano. E ucciso da Gii- 
dippe , XX, 37. 

Armata navale,-— \cAi Flotta, 

Aruida, nipote d'Idraote mago, re di 
Damasco , ed esperta ancor essa nel- 
l'arti magiche, IV, 23 e seg. — Ad 
istanza del zio si conduce nel campo 
cristiano per ordirvi le sue insidie, 
ivij 28 e seg.— per mezzo d' Eusta- 
zio ottiene da Goffredo dieci guer- 
rieri in suo aiuto, iVi^ 82 e seg. >— 
suoi modi e lusinghe per tirarsi die- 
tro quanto può maggior numero di 
guerrieri cristiani, ivi, 87 e seg. — 
tenta invano d'innamorare Goffredo, 
V, 61. — ■ avuto il promessole soc- 
corso si parte , ivi, 79. — non vi- 
sta y vede nel suo castello il com- 
battimento di Rambaldo con Tan- 
credi, il quale per inganno si riman 
prigioniero, VII, 36 e seg. — im- 
prigiona i guerrieri stati a lei con- 
ceduti da Goffredo ( Vedi Seguaci 
d' Armida), X, 69 e seg. — vede 
Rinaldo e se ne innamora, e seco 
il trasporta in una delle Isole For- 
tunate, XIV, 65 e seg. — suo de- 
lizioso albergo, XVI, 1 e seg. — - 
suoi amori con Rinaldo, ivi y 17 e 
seg. — suo cinto, ivi, 24, 25.— 
segue Rinaldo che fugge; sue pre- 
ghiere, sue smanie, ivi, 35 e seg. 
— giura vendetta contro Rinaldo, 
distrugge il suo palagio, e si parte 
alla volta del campo egiziano, ivi, 
65 e seg. — comparisce in mostra nel 
campo d' Egitto, XVII , 33 e seg. — 
sua parlata al re d'Egitto, rW, 43 
e seg. — sua vana apparizione a Ri- 
naldo per impedire ch'egli tronchi 
la s«lva incantala, XVIII, 25 e seg. 
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— neirullima baltaglia ella occupa 
il centro, XX, 22. — sopra il suo 
carro assiste alla pugna, ivi, 61 e 
seg. — tenta, ma indarno, di colpire 
Rinaldo, ivi, 63 e seg. — Tugge, ivi, 
ii7. — > è per ferirsi, quando Rinaldo 
le trattiene il colpo, ivi, i27. — si ri- 
concilia con Rinaldo, ivi, 131 e seg. 

Arkaloo, intimo amico di Gernando. 
Provoca vendetta contro Rinaldo uc- 
cisore di quel principe, V, 33 e seg. 

Arontb, personaggio supposto da Ar- 
mida per colorare le sue meniogne, 
IV, Ò6 e seg. 

\bo»teo, condottiere del secondo squa* 
drone egiziano. In mostra, XVII, 16. 

Arsete, eunuco egiziano. Racconta a 
Clorinda T origine di lei, per indurla 
a deporre le armi, XII, 18 e seg. 

— piange la morie di Clorinda, ivi, 
101 e seg. 

j4 r sur a jOtìd'c privato d'acqua il campo 

cristiano, XIII, 52 e seg. — • cessa, e 

cade benefica pioggia, per le pre- 
ghiere di GolFfcdo, ivi, 70 e seg. 
Artabano, re di Boccan. In mostra, 

XVII, 25. — e ucciso da Odoardo, 

XX, 37. 
Artaserse, persiano. Atterrato da Gil- 

dippc, XX, à'k. ^ 

AnTE.MiDORU, conte di Pcmlirozia. E 

il primo elello a seguire Armida , 

V,73. 
AscalùnUy porlo di Sorla, XIV, 30 j 

XV, 10. 
AsSLMiRo, niaomcltano, re eliopc. In 

mostra, XVii, !24. — è ucciso da 

Iliualdo, XX, 54. 
Astahora , fiume che shocca nel Nilo, 

XVII, 24. 
AsrAOORBB (Demonio). Instiga Aletto a 

metter sossopra il campo cristiano, 

Vili, 1 e seg. 
Alti di reUiii'me de Franchi , XI, 4 e 

seg.; XVÌII,G:Ì. 
Avvi-n'iirieri. viwwìiìiVjiiììw prima da 

n.ii'nno, I, 52 e seg.; XVIII, 73; 

XX, 10. 

Baldovino, fratello di GolTrcdo. Suo 
carjltcrc ec. , I, U; III, 61. — la 
niobtra, I, 40. — si oQVo a pii^ii^ir 
con Arj;aule, VII , Gò. — Ailronia 
i nemici e gM .sronfìj:ge. it'ì, 100 e 
SQ^. — dif.'inle Goifredo iti una se- 
dizione suàLiLata nel campo da Ar- 



pillano , TIII , 75. — coodatti 
semplice soldato, XI, 25. — u 
c^lie con Goffiredo ferito nella t 
da, /W96S.— >CDaianda il centro 
r esercito, XX. 9. — combatte 
Muleasse, ivi, 48. 

Balnavilla, patria di Ruggiero, I, 
VII, 107. 

Barca, cìtiìt e regno nella Barbi 
Sue troppe, XVII, 19. 

BsLZBBu (demonio), aiuta Argan' 
fa ferire Rainaondo, VII, 99 e sef 

Beelimoibro. è trafitto da Clorii 
IX, 68. 

Bertoldo, padre di Rinaldo, 1, 59. 

Btesse, cittk di Francia. Sue tra 
in mostra, I, 63. 

Boecan, isola sulle foci del golfo ] 
sico. — Vedi Abtababo. 

BoBuoNOo, ciò di Tancredi, VII, 
XVIII , 67. — ebbe la signori 
Antiochia, una delle prime codi 
ste dc'Croctati, I, 9, 10; III, 
VII, 67; XIV, 29. _ il solo 
Crociati che non venisse airasM 
di Gerusalemme, I, SO; VII, 58. 
presso dì lui si rifugge Rinaldo» 
49;X,72. 

Bosco ineaniato. — Vedi «S'è /m. 

BRiiiARTB,indì^ano.In mostra,XVII| 

Brunsllorb. e ucciso da AUioM 
XX, 39. 

BuGLioHB. — Vedi GorrBKoo. 



Califfo, o re d* Egitto. — Vedi Ef» 

Cahiuo, condottiere delle troppe 
mane. In mostra, I, 64. <— k looL 
dal campo allorchir vi scoppii h 
dicione d*Argìllano, VIII, iL-i 
Tultimo assalto b deputato a driu 
nna delle torri contro le mura Ji * 
rasalemme, XVIII, 56, 63.— 
v^ne opposto Argante, ivi, 67. 

Campagna, Sua cavallerìa conuai 
da Tancredi, I, 49. 

Campioni d'Armida, eletti a sfli(4 
72 e seg. — ai partono eoa km 
ivi, 79 e ae^ — ritornano al om 
e combattono contro gli Arabi òi 
limano, IX, 9S • teg. ^ Barn» 
Goffredo come fossero latU prip 
d'Armida, s quindi libenli di lii 
do, X, 60 e i^. 

Cahpsobb, condottiere del leneiV 
drone egisiaao^ XVII, 17. 
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CanabiO; uno dei tre re d'Etiopia di 
Meroe. In mostra, XVII, 24. 

Cabiclia, madre d'Armida, IV, 43. 

Carlo, tedesco. Narra a Goffredo la 
storia di Sveno , principe de' Dani, 
ucciso da Solimano^ Vili, 2 e seg. — 
e deputato insieme con Ubaldo ad an- 
dare in traccia di Rinaldo, richiamato 
dall'esilio, XIV, 27 e seg. — ritrova 
l' eremita che lo conduce sotterra nel 
suo palazzo, ivi, 33. -— h iosl rullo 
da esso, e datogli modo di liberar 
Rinaldo, ivi, 5U e seg. — suo viag- 
gio nella nave della Fortuna, XV, 
6 e seg. — entra nel palazzo d'Armi- 
da, ivif 44 e seg. — vi trova Rinaldo 
fra gli amplessi d'Armida, XVI, 17. 
— parte con Rinaldo verso il campo 
cristiano, ivi, 61. — sbarca con esso, 
XVIf, 56. — gli dk la spada di Sve- 
no, ivi, 83. — Vedi Ubaldo, Rinaldo, 
Eremiti. 

Cassano, padre d'Erminia, già re d'An- 
tiochia, III, 12; VI, Ò6. 

t7/iiara/;iORtejCÌLla di Francia, dove Ur- 
bano li intimò la Crociata, XI, 23. 

CiUcia', tegao in Asia conquistato da 
Tancredi. — vedi Tahcredi. 

Circasso. — Vedi Abgaktjc. 

Clobjkoa. Arriva a Gerusalemme in 
soccorso de' Pagani, II, 38 e srg. -— 
ottiene da Aladioo la lilierazione di 
Olindo e Sofronia, ivi, 41 e seg. -~ 
e eletta da Aladino al supremo co- 
mando dell'esercito, iVi, 48. — esce 
a combattete contro i Cristiani, III, 
13. — atterra Gardo, e ritoglie la 
preda ai predatori Franchi, ivi, 15 
e seg. -» si batte con Tancredi, il 
quale, essendole caduto Telmo, la 
riconosce, e le dichiara l'amor &uo, 
ili, 21 e seg. — e lievemente ferita 
da un soldato, ivi, Ì'J, 30. — uccide 
Ardelio, ferisce Alcandro, e mette iu 
fuga Poliferno, ivi, 35. — assiste in 
disparte con mille soldati al combat- 
tiniunlod'Argantecon Ottone e Tan- 
credi, VI, 21 e seg. — ed a quello di 
Argante con Raimondo, VII, 8-3. — 
suu falsa apparizione ad Gradino, ivi, 
99 e seg. — sopravviene una tcmiicst.-i, 
ed ella incoraggia i suoi, e fa grandi 
prove di valore, ivi, 1 1 6 e seg. — csro 
insieme con Argante iu soccorso d i S u« 
limano, IX, 43. — unìdc varj gui r- 
ricri di grido, ivi, d8 e se^. — vi- n 
ferita in Uh fìauLu da GucUo , di 
La GLiusuUinme, 



quale rende degna TÌsposta,tVI,72.— 
tenta d'impedire la fuga dei Pagani, 
iVi,94.—- va ad onorare Solimano, X, 
54. — dalla torre angcdare sta saet- 
tando il campo Cristiano, e colpisce 
molti prodi, XI, 27 e stg. — ferisce 
Goffredo, iW, 54. — palesa ad Ar- 
gante il suo disegno d' uscir fuori 
ad ardere la gran torre di legno, 
XII, 5 e seg. — ne è dissuasa, ma 
indarno, da Arsete suo servo, dal 
quale intende la storia de' suoi nr 
tali, iVi, 18 e seg. — esce con Af». 
gante ad ardere la macchina , ivi , 
42 e seg. — nel ritorno e serrata 
fuori ddla città , e combatte no- 
vamente con Tancredi, ivi, 49 e seg. 
— trafitta da lui, chiede il battesimo 
e si muore, ivi, 64 e seg. — apparisce, 
in sogno a Tancredi, ivi, 91 e Mg. 

Clotarso , cundottiere delle truppe 
dell' Isola di Francia. In mostra, I, 
37. — e ucciso da Clorinda , XI , 
43. 

Colomba messaggera^ XVIII, 49. 

Colombo (Cristoforo). Predizione delle 
sue scoperte, XV, 30 e itg. 

Congiura delle truppe romane contro 
Goffredo, Vili, 57 e seg. — degli 
Fgiiiani contro il medesimo, XIX, 
62 e seg. 

Consaj cittk nel regno di Napoli,!, 53. 

Conte de' Carnuti. In mostra, I, 40. 

Conte di Cosenza, VII, 29. 

CoRBANO, saraceno. Ucciso da Dudonc, 
HI, 44. 

CoRCUTTB, uno dei Turchi di Soliina* 
no. È forilo da Goffredo, IX, 90. 

Corrado II, imperatore, alla cui corte 
Raimondo ancor giovinetto die prove 
di valore, VII, 61. 

Corriere spedito da Armida per sor* 
prendere Tancredi, VII, t)7 e seg. 

Croce elfìgiata nelle insegne e vesti 
de' Cristiani, 1, l'2, e aIlio\c. 

Crociata. I)j ibi e quando ioticnata 

XI, 2;j. 

lì 

Damasco, città dilla Scria , IV, 20; 

X, 70; XVI, 72. — Vedi Armida, 

Idbaote. 
Dani comandati da Sveno. — Vedi 

Sveno. 
Pcmonj. Convocati da Plutone, e sli- 

inulati ad iufeblare l'esercito cristia- 

29 
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no, IV, l e ki'{;. — uno Ai essi iu- 
)>li<ja Mr.iotr cuiitro i (Iri:iiinui, ivi, 
^l'.— - Mi!i(-itaiu> una lcm\ > sia ìd fi* 
vor ile' I'.t^ai!i, MI, li*. — li soc- 
corrono lu'ir assalto iinliurnu lUlo 
ila Solimatt» ai FrjnrI.i, IN, 53. — 
sono scarriati ila San Mihple, ivif 
«)& e ftO{>. — in virtù tlf^^V iticiiiiosiini 
iV Ismcno invcstniui iin;i si Iv.-*, Xl!l, 
"l e spg. — pal.i>;ii) »'*Ari:'n!a f'ahlin» 
«alo (!.i etsi. a Vi, l e si-^. 
1)10. Manc(.i ''Aii-eli»<ìal,ii-Mo a Gof- 
fri'do |«<'r ii».»:.:li-.!.ii:.'.ìi •! mu» voleip, 
I, 7 e <i*,.' — :ti j'»-'.» b iiieiii»; ili 
Pii'fro 1* l'I. .;•»;.! . I- !''[riin i^'.ici, 

MI..'»-, ! !ì[:'M,— ^irAlj,l«!u (lu loile 

i!i il'Q«'ji.i:-.-!i ,!i j ._u'.'-ir: •■ Ip Jtri's;^, 

VII TU '• >' ,' • - -T.U'.S » A 'j i'.'.i «ll'l 

c'jjnpo rri«l.'"o. .)i-l:.:a a Mihili*. 
«!i n ^jiii _"!«• ! n !fi.-i>i s.-'Tliiii-riio, 



l\. •ì-ì >■ y '. -■- !'j»:v li" j'ro- 
f;!:iiT«- -'i *'■ !•; -'i», ■■ »■),• •).. I.i j<:Oj;- 
fij al « .i:i MI Mi "i! *, MI!. 7J e 
.«»..■ Il'/ u <iolV:e'.1o, 
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49 e «eg. — inroraggia Orman 
capo dcVongiurati contro Goftre 
XIX, 62 e seg. — arringa l'i 
solJaU. grinfiannma alla pu^n», 1 
'il e »cg. -^ combatte vaIoro».ni 
te, e resta ucdio da GoAri!.', 
i 67 e srg. 

Engeiilano, uno degli Av\rntnrt'r 
ai. — {* ucciso da Aljiazpl, IX, 

Enrico, mr^xa^gcro di GotIr«-iIo, 
(lilo in Grecia per i&dinol r e 
l' imiHTatore ad osscr%aTe i p^t 
per affrettare la veuuia di Stirc' 
rampo, I, C7 e srg. 

F.NRico, francese, uno degli Avrfi 
rieri, eletto a caniniooe d'Aim 
V, 75. 

Enrico . inglese. E ucciso «la Drs: 
te, IX, .40. 

/'.Wwif.'i, promotore della Cro<ÌJtJ 
Vedi Pietri ». 

J'.rpinita, nato pagano, e poi fa'Ioji 
stiano. AiTo^Wc LM.a!i!o e Ca 
mcssag^^rri spedili a Tiihi.!n'.:r 
ualdo; lì condurn nel suo {-.: 
sotterraneo! narra loroleavien 
di Rinaldo, e li fornisce (!e' o: 
onde hlierarlo. \IV, 'ò'òt%tz.- 
f-uida alla nave taiule, XV. ì'. - 
'.uro ritorno insieme con Rìjì' 
:>io»(ia a «{uesto le imprtse < 
.Nlìrpe di lui. XVII, 57 e s*j. - 
I iiuj;ed.i, ivt^ 90. . 

Ir-fiiti. Due eremiti risanino C 

I i!esco, niortalmen!e Ari'o. ^ 
i!7 e seg. — gli c(<nscf;n.mo h »f 
di Sveno da darsi a lì>nali!o,f 
(II* egli vendichi la niurte di \ 
principe , iVi, 34 e seg. ~~ io ci 
(: filano, ivi, 42. 

Erminia. Sua storia, Vf, 55* e seg. 
mila torie che domina il campo 
pw.-o, mostra ad Aladino i priart; 
■..ii.-iricri cristinni, III, 11*. I7es< 
-.7 e M'}>.; 5S e leg. — dalla 1< 
■Mira la pugna fra Artjantee Ti.i' 
i, di cui è iuuamorata, VI, 6 
!''A' ~— è irresoluta se debita o ao 

• ' ..t' a medicar le ferite di Tas<::< 

II I, tìG e srg.— si veste dell'armi 
( '.Il inda, e parte prr ritrovar T. 

• ■- li. ivif 91 e seg. — > in^t] il * 
■•-uilirre a Tancredi, itn, ^h e » 
— .is»jlita da Poliferno, rhr la »•' 
<:'orinda, fugge, ic*/, lUSesej;.- 
. overa appresso d*un paitorf.^ H 
« 1 ó« — nel campo d'Egitto r.coi 



sce VafrinO) scudiere di Tancredi; 
parte «eco lui alla volta del camjto 
cristiano; gli narra le sne vicende, 
gli svela la congiura contro GofiVedo, 
e l'amor suo per Tancredi, XIX, 
79 e seg.^— trova Tancredi sveoulo, 
e lo piange per morto, ivi, 103 e seg. 

— rinvenuto ch'egli h, lo medica, 
e si rimane presso di lui,iV/, 109eseg. 

Ernesto. E ucciso dall' arabo Albazar, 

IX, 41. 
Erose. Fece costruire la torre AntO' 

nia in Gerusalemme, X, 30, 31. 
Erotimo, medico. Intraprende a curar 

Ja ferita di Go£fredo, XI, 70 e seg. 
Esercito cristiano. Sue prime imprese 

nella Bitinia, Soria e Palestina. 1, 6 

e seg. 
Esercito de' Turchi ed Àmbi erranti j 

ausiliario di Aladino. — V. Solisiako. 
Estensi. Progenitori e discendenti di 

Guelfo e di Rinaldo.— Vedi Guelfo, 

Rinaldo. 
Etiopi, tributar] del califfo d' Egitto. 

Loro truppe, XVII, 24; XX, 53. 

— Vedi 31 eroe. 
EusTAZio, fratello minore di Goffredo 

e di Baldovmo , uno de' primi fra 

gli Avventurieri; in mostra, 1, 54. 

— s'abbatte in Armida, se ne in- 
vaghisce, la introduce presso Gof- 
fredo, e perora la causa di lei, 
IV, 33 e seg. -— propone che fra 
gli avventurieri si eleggano dieci 
i quali accompagnmo Armida, e le 
prestino aiuto , ivi, 79. — conforta 
Armida, ivi, 84. — torna a sollecitar 
GofiTredo in favore d' Armida, V. 6, 
7. — geloso di Rinaldo , gì' indi- 
rizza un astuto discorso, per ceionre 
di non l'avere per compagno, a*/, b e 
seg.-— benché non eletto fi a i dieri 
campioni d'Armida, s'invola di not- 
tetempo dal campo per seguirla, iVi, 
80 e teg. — rimane prigioniero d'Ar- 
mida, Xy 69. ^ h liberato da Rinal- 
do, ivi, 71.— è ferito nel primo as- 
salto di Gerusalemme, XI, 60. — 
nrll' ultimo assalto tien dietro a Ri- 
naldo a dar la scalata, X Vili, 79. 



Eiamminghi, In mostra, I, 43. 
Filippo, tedeKO. Ucciso da Ariaduno, 

IX, 40. 
F/olta cristiana, I,78j li, 75. 



Flotta egiziana, V, 86, 
Fortuna, XV, 3 e seg. 
Fuochi inventati dal mago Ismeno per 
danneggiare i Cristiani. — V. Isheho. 

ec 

Gabriele (Angelo). •— Vedi Angeli. 

Gallo. E ferito da Clorinda, IX, 68.^ 

Gardo, duce de' predatori cristiani. E 
ucciso da Clorinda, III, 14 e leg. 

Gaza, città sulla frontiera dell' Egitto, 
I, 67; VIII, 51; X, 4jXV, 10 e seg.; 
XVI, 74; XVII, 1 e seg. 

Gazel, duce del quarto squadrone egi- 
ziano, XVII, 18. 

Gentumo, uno degli Avventurieri, I, 
54.— >è ucciso da Altamoro,XX, 40. 

Gernando, norvegio. In mostra,!, 54 
— sua alterigia, III, 40. — invidioso 
di Rinaldo, si maneggia per essere 
eletto duce degli Avventurieri in vece 
di esso, V, 15 e seg. — accusa Ri- 
naldo, il quale lo investe e l'uccide, 
ivi, 26 e spg. 

Gehniero, uno degli Avventurieri. In 
mostra, 1, 56. — si offre a combat- 
tere con Argante, VII. 66. — ferisce 
Clorinda, la quale gli tronca la de- 
stra, IX, 69. --è ucciso da Tisafèr- 
no, XX, 112. 

Gerusalemme. Sua situazione, struttu- 
ra, ec. I, 90; 111,55 e seg.; 64 e seg.; 
VI, 1; XI, 25 e seg. — sue toni. III, 
9 e seg.; VI, 6tJ; X, 31; XI. 25 
e seg.; XIX, 3J. — iue provvisioni, 
111,'òu; VI. 1 boj.'. ; X, k'A. — &ue 
niiiarcnze, III, ó7; 1\,U;); X, 28 e 
seg. : XI, 10. — arrivo dell' Pacrcito 
criNlionu a Gerusalemme, 111,3. — 
su.sliene il primo ns^ullo, XI, 32 e 
seg.— nil »erondo assidilo cade in 
poter de'Croriati, XVIII, 68 e seg. 

Gherardo. Due guerrieii di quebto 
nome tVo ^Ii Avventurieri. In mo- 
stra, I, hi. — 1' uno «l'essi e eletto 
Ifd i ( óoipioni d' Armida, V, 73. — 
I anilieiiu.'. opponj;ono fotte resistenza 
I ad A:^anti', VII, 107. — uno di essi 
è uiM^o da Tisalérno. XX, 112. 
Gii.iìLHTo, tedesco. Ucciso da Ariadcno^ 

IX. iO. 

GiLDiPVB, moglie di Odoardo. Milita 
col marito fra gli Avvoiilurieri, l,ó6, 
57; 111, 40. — si olire a combat- 
tere con Arg.mlc, VII, 67. — fa 
strage de.'S.irìiTni . IX. 71 . — ucci «le 
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molli Frisimi, ■ ù pndigj di Tal» 
ic, XX, 3S ( Kg.— reciice Aligmo- 
ro, il quile le [Elide li Miiglii, ivi. 
41 ■Hg.—aB'raiiUSoliiniaotlo reci- 
si « i'^T" """"" '"""" 

Ciordano, fiume Alli P^t»Iina, 111, 
S7iVlt, 3iXIII, 67. 

GiOM/à.viIle «inligua .Gcruialen.™. 
XI, 10. 

GoFIBIDO (BBglÌDne). Sue •irtLt, I, 1 ■ 
Mg — lUt ptDddM da giovane, VII, 
73. - inimonit» dill'Angflo, fa- 
duna i duci i. coniglio, I, ili, — 

duce lupRDio, M, 33 ■ leg. — i 
licevnts fu gli ipplaiui ilt' laida li, 

M, 3S e ttg.—ctitle luelrupnea] 
Trilello Baldovino, ivi. 40. ~~ m- 
naniii «'maggiori ducili gionio da 
lai itibililo per miiBitn vtno Gc- 
ruiittmine, ini, 65, 66. — invia 

nuta di SirnD, pclncipc de' Dani, 
id a »lltcilait gli aiuti niooKiii 
dall' imuuiloi gieco, lei, 67 < itg. 
-ouiriepceie da lui, ••■<, 74.- 
concede la pace il le di Tiipoli, 
M, 76, X, 47. — iiu> aecur^ìmenlo 

II, I, 78. — io En»u> licct 41ele 
Cd itganle, imtniriglaTi del re d'E- 
gillo, II, 57 e »g. - eccella la 
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tro RiDildo, umiora di Gema 
iW, 3T< »g. fino ■ 69. -m 
alle loiingh* d'Armida, iw. 61." 



— lutU. Il disfida inviati da 1 
gante, > deilirta a lalt impreiiTi 
er«ìi. VI. i7. «B.-eglimtlt 
ma, ad una Kconda disfida J'Aign 



mondo al duella, VII, og Edo i 
— Tcdenda Tiolalo il pillo dell. 
gna, e Icrilo Raimoodo, cecili i 
lUa Tcudclli, M, 103 e scg.- 
da Carlo, udeica, la minriliili 
di S.eno,VIIT,8e.ej. — Alii 
da gli nirra-li luppos'a dot 



me [Vedi AnoiLLAiia), ivi, 57 1 u 

^,^imm°M. ss"— '.^tI cUi 
una tarlili nollania di SalinaK,< 

nemico, IX, 41 e acg. — fi tisa 
lini luo! molti, ed oidiu. Kt 
■allo pel di Hgndite, X, il. 



Armida, • ui 
iure. Ivi, bi . . 
pRiigi 6cir£rEi 



rgli le I. 



uà TOto di lui (atto ■ Dio, ivi, X 

dì il segno d«ir>iiiltD,a opoif" 
Tilorosisslnie. (Pi. aO t srg. -H 
rilo in unagimlu [•■ cndej da C! 
rinda, Ivi, Si. — nsB Aitile la" 
Tia dalla ina inpreaai mi io t< 
b coitrctto dilli riconta feriuai 

lìnrii, M, 6b a Kg partita ta 

la fóiiiiBi alihandma il cnapec 

iliauo, IvI^tT h madleaUJiEr 

timo, * fairàia nnckiell'iialafi 
Angelo, tPl, SS • atf. — riMnad 
battaglia, 6rii«a Aipala , t up* 
renala la Botl^ H ritiniqiaan 
dalo 11 «[portOM Ju[ialiiiwii ^ 
73 • Mf. — «iiiM Tmcmìì p)0 



mente ferito, XII, &4. — essendo 
stata incenerita la prima gran mac- 
china, manda i suoi fabbri a tagliar 
legne nel bosco incantato da Isme- 
no^ XIII, 17. — non nascendo l'im* 
presa, vi spedisce, ma invano, di- 
versi guerrieri, ivi, 19 e seg. — vuole 
egli stesso condursi albosco incantato, 
ma ne è distolto dall'Eremita, iVi, 50. 

— in occasione d' una terribile sic* 
cita , 1' esercito si lagna di lui , e 
var) guerrieri abbandonano il campo; 
egli ottiene da Dio abbondantissima 
pioggia, e tutto piglia nuovo aspetto, 
ivi, 52 sino alla fine del Canto.—- so*' 
gna d'esser traslato in cielo, XIV, 3 
e seg. —fa richiamar Rioaldo, iVi, 
22 e seg. — accoglie amorevolmente 
Rinaldo, e gli commette l'impresa del 
bosco, XV IH, 1 e seg. i^ ritrova per 
raso sotto l'ali d' una colomba una 
lettera importante, diretta da Emi- 
reno ad Aladino, iVi, 50 e seg. — - 
premessi diversi atti di religione, e 
dati gli opportuni provvedimenti , 
muove all' assalto di Gerusalemme, 
ivi, 62 e seg. — vede l' esercito ce- 
leste che combatte in favor de* Cri- 
stiani, ivi, 92 e seg. -«insegue Soli- 
mano, e innalza sulle mura il vessillo 
della Croce, ivi, 98 e srg. — alloggia 
in Gerusalemme, e reprime la licenza 
militare, ec. , XIX, 50 e seg. — visita 
Raimondo infermo; e quivi udito 
da Vafrino le insidie orditegli da' ne- 
mici, si consiglia con esso Raimondo, 
e si risolve per la pugna, ivi, 120 e 
seg. — riordina il suo campo, e gli 
predice la vittoria, XX. 6, e srg. — 
uccide Ormondo, capo de' congiurati 
contro di lui, e tutti i compagni del 
medesimo , ivi , 45 , 4G. — spiega 
tutta I* abilità d' un gran capitano, 
e tutto il valore d'un guerriero, ivi^ 
47 e seg. — uccide Emircno , e fa 
prigione il re Altamoro, ivi, 137 e 
seg. — vinti tutti gli ostacoli, va al 
Tempio, e scioglie il suo voto, ivi,i 44. 

Greci. — Vedi Tatino. 

Guardia reale del calilTo d'Egitto. — 
Vedi Indiani, 

Guasco , uno degli Avventurieri. In 
mostra, I, 56. — • r eletto ad essere 
uno de* campioni d'Armida, V, 75. 

— e ucciso da Altamoro, XX, 40. 
Guascone. È così chiamalo Raimondo. 



Guasconi sotto a Gerusalemme, XX, 6. 

Guelfo. Sua stirpe,' suoi meriti ec, I, 
10, 41 e seg.; Ili, 63; V, 36; XVII, 
80 e seg. — induce Rinaldo, uccisore 
di Gernando, a ritirarsi dal campo, 
V, 50. — parla a Goffredo in favor 
di Rinaldo, ivi, 57. — in qualità di 
luogotenente di Goffredo, muove 
contro i nemici guidati da Clorinda 
ed Argante nell'assalto notturno, 
IX, 43 e seg. <— ferisce Clorinda in 
un fianco, e uccide Osmida, ivi, 72, 
73. — veduto lo Svantaggio del luo- 
go, ferma le sue genti, ivi, 96. — • 
comanda in capo l'esercito, in assenza 
di Goffredo ferito, XI, 56. — nel 
primo assalto alle mura cade per- 
cosso, ivi, 59. — chiede in Consiglio 
a Goffredo, ed ottiene che sia richia- 
mato Rinaldo, XIV, 21 e seg. — in- 
via Callo e Ubaldo in traccia di Ri- 
naldo, ivi^ 27 e seg. — sue accoglienze 
a Rinaldo ritornato, XVIII, 4. — è 
deputato da* Gofi^cdo a difender le 
spalle de'Cristiani nell'ultimo assalto, 
ivi, 65, 66. 

Guglielmo, principe inglese. In mostra 
co' suoi, I, 44. — narra a Goffredo 
le vicende eh' egli corse insieme 
co' suoi compagni appresso di Armi- 
da, X, 59 e seg. — è gravemente fe- 
rito da Clorinda, XI, 42. 

Guglielmo, comandante de' legni ligu- 
ri. Manda avviso a Goffredo del 
prossimo arrivo della grande armata 
d' Egitto, V, 86. — costruisce stu- 
pende marchine da guerra per dar 
l'assalto a Gerusalemme, XVIII, 41. 

Guglielmo, vescovo d'Orangc. In mo- 
stra co' suoi, I, 38 e seg. -— chiude 
una solenne processione, XI, 5. -« 
celebra la Santa Messa, ivi, 14 e seg. 

Guglielmo /{onc/g/itmc, Avventuriere, 
ed uno degli eletti a seguire Armi- 
da, V, 76. 

Guido. Ve n'ha due di questo nome, 
entrambi fra gli Avventurieri, I, 56. 

— si offrono a combattere contro 
Ar{.';ante, VII, 66. — l'uno di essi e 
ferito da Argante, ivi, 107, 108. 

— l'altro è ucciso da Altamoro, 
XX, 40. 



Idraote, indiano, nel corpo scelto della 

milizia r<ìalc del califfo d' Egitto, 

XV II, 30. 
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ja d* Dodanc. Ut, U. 
Ifiree, pcniioli ìb Etupii, XTII, U. 
KiGBlu (SiB). — Vedi ^wgrll. 
iliUmt. Sai iDHgBi, I, &ì_VdOi- 
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treo, XVII, 23. — loro re uccisi^ e 
loro truppe sconfitte, XX, 56. 

Ificea di BitÌDia, I, 6; II, 92; VI, 10; 
IX, 3. 

JViceno. E così chiamato Solimano, X, 
15. — Vedi Solimano. 

formando. E cosi chiamato Roherto, 
prìncipe di Normandia,XI, 81. — Ve- 
di RoBEBTO, prìncipe di Normandia. 
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Obizzo, toscano, uno degli Avventu- 
rieri, if 55. 

Odbvabo , indiano, nel corpo scelto 
delle guardie reali del califfo d' Egit- 
to, XVII, 30. 

OooABDo^ marito di Gildippe. — Vedi 

.GiLDIPPB. 

Olandesi. Loro truppe nelP esercito 
cristiano, 1, 43. —loro navi, ivi^ 79. 

OUMiRico, uno degli Av venturieri,eletto 
a seguire Armida, V, 75. 

Olifbbmo, bavaro. Ucciso da Dragut- 
te, IX, 40. 

Olindo. — Vedi Sofronia. 

(XivetOj monte presso Gerusalemme , 
XI, 10. 

Obadino, famoso sagittario. Ingannato 
da Belzebù, soccorre Argante, feren- 
do Raimondo, VII, iOO e srg. 

Obcano. Si oppone in consiglio ai pro- 
getti d'Argante, X, 39 e seg. 

Obindo , indiano, nel corpo scelto 
della regia milizia del califfo d' Egit- 
to, XVII, 31. 

Obmanho. Ucciso da Argante, VII, 
107,108. 

Obmonoo, indiano, nel corpo scelto 
della regia milizia del califfo d' Egit- 
to, XVII, 30. — si fa capo d' una 
congiura contro la vita di Goffredo, 
XIX, 62 e seg. — è ucciso con tutti 
i tuoi da Goffredo, XX, 44, e seg. 

OrmuSj isola del Golfo Persico.— >Vedi 
Ibcano. 

Obkussb, duce degli Arabi predatori. 
Introduce in Gerusalemme vettova- 
glie e milizie, X, 55. 

OsMiDA, palestino. È ferìto da Guel- 
fo, IX, 73. 

OsMiDA, duce de* Negri nell'esercito 
egizio, XVII, 23. 

Ottone, signor di Milano^ ano degli 
Arventurìeri. In mostra, I, 55. — si 
batte, in vece di Tancredi, con Ar- 
gante, che il fa prigione, VI , 28 e 



seg. — Argante, nel secondo duello 
se lo fa condurre innanzi quale 
ostaggio, VII, 56. 



Palagio incantato d'Àrmitìaj XV, 66; 

XVI, 1 e seg. — Vedi Isola incantata. 
Palamede, lombardo, uno degli Av- 
venturieri, I, 55. — ' è ucciso da 
Clorinda, XI, 45. 

Pastore presso cui si rifugge Ermi- 
nia, VII, 6. 

Pembrozia in Inghilterra. — Vedi Ar- 
tbmidobo. 

Persiani. Contendono ai Cristiani la 
presa d' Antiochia, I, 6. — s'oppon- 
gono loro ad altre conquiste, ivi^ 43; 
tX, 18. — loro re e truppe, XX, 123. 

Pico, figliuolo diLatino.— • V.Latino. 

Pietro Eremitaj il primo che consi- 
gliasse d'intraprendere la Crociata, 
propone reiezione d'un duce supre- 
mo, I, 29 e ^cg. — udito il racconto 
fatto da Guglielmo delle vicende in- 
contrale ai campioni che seguirono 
Annida, svela che Rinaldo è ancor 
vivo , e predice le gesta di lui e 
de' suoi «liscendenti, X, 73 e seg. — 
esorta Goffredo a solenni alti di re- 
ligione avanti d'assalire Gerusalcm- 
njc, XI, 1 e seg. — rimprovera amo- 
revolmente Tancredi, costernato per 
la morte di Clorinda, XII, 85 e seg. 
— distoglie Goffredo d.il tentare egli 
stesso l'impresa del bosco mentalo, 
e gli prcsiigiscfi la presa di Gorusa- 
Icmnic, XllI, 50 e seg. — indirizza 
Carlo od Ubaldo, dcpu'nti a richia- 
mare Rinaldo, ad un Eremita suo 
amico, XIV, 29 e seg. — arocglii- 
Rinaldo, lo ronfi ssa, e lo invia con 
savi ammonimenti all' impresa del 
bosco incantato, XVIII, () o seg. — 
h il primo ad annunziare che vinto 
l'incanto del bosro, ii'i, o9. 

PiNOORO, araldo di Aladino, VI, 50. 

Pioggia ristoratricc del campo crislia 
no, XIII, 74 e spg. 

Pirga, indiano, nel corpo scello delia 
milizia reale del califfo d'Egitto, 

XVII, 31. 

Pirro. Fece co' suoi inganni cad.Tc 
Antiorliia in potere di Boemondo , 
VII, 67. — s'oifie a f.ir lineilo con 
Argante, ivi. — e iirriso da Clorin- 
da, iVi,, 119. 
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Pll'TO.nk. Chiama a consigUo i suoi De - 
monj. e gli eccita a funestate il cam- 
po cristiano, IV, i e seg. 

PùLiFERSo. figliuolo d' Ardelio. Inse- 
^ue Ermicii, creiìuu CoriDda, VI, 
lOS. — Vedi Abdel:o. àlcasdbo. 

Procella suscitata dai Denionj a danno 
dei Crisiiani, VII. 1 14 e seg. 

Prccessi'':ne religiosa de'Cri^tiaai avan • 
ti di dare il primo assalto, XI, 4 
e Mg. 



I 



Raimondo, conte di Tolosa. In mo- 
stra co' su li. I. 61. — suoi possedi- 
menti , s".c virtù , sue prodeaze , 
III, 59, OU; V, a9j VII. Ci, 65. 

— loda h leverita di Goitredo con- 
tro Rinaldo, uccisore di Gernando, 
V, «i'J. — assiililo dal ;»uo Angelo 
rustotle, entra in ducilo con Argan- 
te, VII. 61 e Sc-g. — t'eri*© a Iradi- 
gicnto dal sigilLùrio U.'.<liiio, lin- 
Ijrcia ad Ar!;.inte la \iolazione dei 
palli, ivi, K':.' e ò€g. — cerca di dis- 
suader G olire Ju di! dire in persona 
ja scal'jta a Geru-alemni{>, XI, "Ut 
seg. — nel primo assjUu contro Gè* 
rusalemmi. ò colpito da \\n sasso, ivi, 
Ó9. •— coijsijjilia Go'.ì:- .'o a mandare 
una spia luì cimpu ■: :..i' io, XVIII, 
òC e Mg. — SUOI 1 I i -urvigj 
nell'ultimo .i'-ìjltu, X- iii. ■; » i sey. 

— entra in <icru<ul :m'1-, ni. lUJ e 
srg. — è allei rato da .S.-.miii.u. \iX, 
4(5. — con.^-i^lia GuJ'ic:iu di quanto 
s'aliliia a fare per isvcntare ^l' inai- 
dioni progetti del uirnico. rei, 1-7 e 
acg. — è pojto da Go:i"rciio u guar- 
dia dc'ili tiiir>: u< i.ui'jla da AIjùìiju 
e Sùlirii-in-*, XX. lì. — si latte di 
nuovo con Soliiiiiìno, e n'ò di nuovo 
aHcrrato. ivi^ 79, &U. — piotcllo 
(i.ilìo sruilu d: Tau'rci:!, si vendica 
(li:'P.ìgani, ed uniiliì /.ladino, ivi, 
bG e bcg. — ' [ircsj L lo: io di Uavid, 
vi pianta il vcàsilio i!-.lla Croce, 
iW,91. 

[TaMììALDO, giiisroni', iJi:r. tV-li Av- 
Minlurieri. In musra, I, 54. — è 
..lei tu Ira 1 rampi'ini (!• sanali a sf- 
inire Arr.ii'la, V, lo. — rinnega la 
le ie por amore di Avmi.'.u , ivi, e 
\ II, 'óò. — coirtcndc con Eii^i.ìiìo, 
\tniili) a r :i'. i i.:;,!!"; Ar'ììida, I eu- 
lIiù iiuij kl. iic- n 1.ilc spedizioue, V, 



61 e seg.— minaccia Tancrec 
rivato davanti a! castello d'Ai 
e s'azzuffa con esso, VII, 32 i 

Rafoldo. gii coT«a1e, nel •■•■.■rpo 
d'Ila regi-i milizia del calino d'I 
XVII, 'ÒO. 

Re di Boeean^ XVII, 23. 

— d'Egitto. — Vedi Egitto. 

— «f'Ormiw^XVII, 25. 

— di Sarmaeante, XVII, 27. 

— di Irìpoli di Barberia. XVII 

— di Tripoli di Scria. — Vedi 7 

— di Zumara, XVII. 19. 
Ridolfo . uno degli AvTcnlurii 

56. — uno degli eletti'a segn 
mida, V. 75. 

Ridolfo, irland'^se. S' ofTrc a 
con Argante, VII, 67. — uc 
Argante, icf^ 119. 

RniEDosB, indiano, nel corpo 
della regia milizia del calitib < 

to, XVII, 30 è ucciào da 

do, XX, 137. 

Rinaldo. Sua indole, 1, 10. — s 
nitori e antenati, sua patri, 
pregi, I, 58 e seg.; III. 37 
VII!, 7i X, 75. — è presag 
la sua Casa s'imparenterà con 
di Goflfiredo, XIV, 19. —su 
gna. Ili, 37; VIII, 49; XX, 1 
uno de' primi fra gli Aweni 
in mostra, I, 58. — sue prim 
sotto Gerusalemme, III. Ò7.4 
— sgrida i suoi, e muove ali* 
di Gerusalemme per vi^ndii 
morte di Dudone, ivi, 50. - 
putato eguale per valore a Gì 
iviy 59. — ris]>onde ad Eusta 
pe' suoi finì segreti gli offre e 
eleggere duce degli Avrentur 
12. — uccide Grcraando, suo 
lorc, IP/, 26 e seg. — l'aver» 
Gernando è cagione che ad 
dogli amici abbandoni il cai 
si ritiri appresso di Boemon 
40 e seg. — la sua supposta 
atlril-aita a Goffredo, la nasci 
sedizione nel campo, VIII, 4< 
— s'abbatte ne'suoi compagni 
nieri d'Armida, e li libera. : 
seg. — si scopre la Talsità d< 
morte, ivi, 71 e leg. — sti 
quanto gli successe dopo part 
cannpo, iW, 71, 781 XIV, 51 
—è Tatto prigioniero d'Ara» 
vaghitasi di lui, iyl^ 57 e iq 
suo richiamo à intimalo • G 



per messo d* un sogno , ivi, 2 e seg. 

— vita effemiData eh* egli mena 
nel giardino d* Armida, ivij 17 e seg. 

— ravvedutosi per opera di Carlo 
ed Ubaldo, abbandona. la maga, ivi, 
27 e seg. — raccolto dal vecchio Ere- 
mila, mira in uno scudo le gesta dei 
suoi antenati, e s'accende di virtuosa 
emulazione, XVII, 57 e seg.— riceve 
da Carlo la spada destinata a vendi- 
care la mof te di Sveno, ivi, 83 e seg. 

— gli viene predetta dall'Eremita la 
gloria de'suoi nipoti, ivi, 89 e seg.— 
arriva al campo cristiano, si umilia a 
Gòfiiredo, si confessa a Pietro Eremi- 
ta, accetta e compie l'impresa del bo- 
sco incantato, XV III, 1 fino a 40. — 
slimola i suoi compagni all' assalto di 
Grerusalemme, e sale il primo le mu- 
ra, ivij 72 e seg. — soccorre Eusla- 
KÌo, che gli vien secondo all'assal- 
tò, ivij 79. — salito sulle mura uccide 
i Siri, ec., ivi, 97 e seg. — scorre per 
la città, facendo strage de' nemici, e 
atterra le porte del Tempio, XIX, 31 
e seg. —* nell' ultimo fatto d' arme 
h eletto a duce degli Avventurieri, 
XX, 10. — uccide Assimiro e fa strage 
d* altri egregi guenieri, ivi, 53 e seg. 

— uccide e abbatte i difensori d'Ar- 
mida, e non si cura di lei, benché lo 
faccia segno a'suoi dardi, ivi, 6 1 e seg. 
'-insieme con Goffredo distrugge i 
Persiani che difendono il carro di 
Armida , ivi, 70. — > uccide Adrasto , 
ivij 101 e seg. — uccide Solimano, 
iVf'«107eseg. — uccide Tisaferoo, ivi, 
113 e seg. — segue Armida fuggita 
dal campo , le impedisce d' uccidersi, 
e sì riconcilia con essa, ivi, 127 
e seg. 

Roberto, fiammingo. In mostra co'suoi, 
I, 43, 44. — nel primo assalto e 
ferito da Clorinda, XI, 43. — nel 
secondo assalto e deputato a difen- 
dere le spalle degli assalitori, XVIII, 
65 e seg. — nell'ultimo fatto d'arme 
comanda l' ala sinistra dell' esercito , 
XX, 9. — ferito, iVi., 71. 

r>£)BERT0, normando. In mostra co'suoi, 
I, 38. — nel primo assalto e alter- 
rato da Solimano, XI, 81. — nel se- 
condo assalto è deputato a difendere 
le spalle degli assalitori, XVUI, 65 
e seg. — nell* ultimo fatto d' arme 
comanda l'ala sinistra dell'esercito, 
XX, 9. — combatte (se pur non h 



il Roberto fiammingo) insieme con 
6o£fredo, e l'uguaglia in valore, ivi, 
49. — fatto prigioniero, ivi, 71. 

Romani. Loro milizie sotto Gerusalem- 
me, 1, 64. 

RosuoNDO, inglese, uno degli Avven- 
turieri, I, 65. — si offre a duellar 
con Argante, VII, 67. — è ucciso da 
Altamoro, XX, 40. 

Rossano , turco , nelle truppe di So- 
limano. Goffredo gli tronca ambe le 
braccia, IX, 90. 

RosTBNO, turco, nelle truppe di Soli* 
mano. — E ferito da Goffredo, IX, 90. 

RuGGiBRo di Balnavilla, uno degli Av- 
venturieri. In mostra , I , 64. — si 
offre a duellar con Argante, VII, 66. 
— resiste ad Argante, ma in fine è 
da lui atterrato, ivi, 107, 108. t* 
è ucciso da Tisaferno, XX, 112. 
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Sabino, uno deVinque figliuoli di La< 
tino. — Vedi Latino. 

Saladino, arabo. E ucciso da Argii* 
lano, IX, 79. 

Saladino, pronipote di Solimano. La 
sua gloria è profetissata da Ismeno, 
X, 22, 23. 

Sarmacante. — ^V. Re di Sarmacante, 

Scozia, — Vedi Eberardo di Scozia. 

Scudo sotto del quale un Angelo ripara 
Raimondo, VII, 82 e seg. 

Scudo in cui Rinaldo mira la sua efTc- 
minatessa, XVJ, 30. 

Scudo ove sono effìgiate le gesta degli 
antenati di Rinaldo, XVII, 57 e seg. 

Seguaci d'Armida. — Vedi Campioni 
'di Armida. 

Seir, monte presso Tripoli di Pale- 
stina, I, 77. 

Sblino , turco , soldato di Solimano. 
E ucciso da Goffredo, IX, 90. 

Selva vicina a Gerusalemme, la quale 
fornisce di legname da costruzione 
i Cristiani, III, 74 e seg. -~ viene 
investita dai Demonj, XIII, 2 e seg.; 
XIV, 14; XVIH, 10 e seg. 

Senafo, re cristiano d'Etiopia, padre 
di Clorinda, XII, 21. 

Sforza, lombardo, uno degli Avventu* 
rieri. In mostra, I, 55. 

Sicilia, Sue navi, I, 79. 

SiFACE, condottiere delle truppe del- 
l'Arabia Petrea, nell' esercito egizia* 
no,XVU»l 
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64;XI1I,1;SV1II,99. 
Sorii, madre ili RioiMa, 1, 03. 
SarMoarn, vergini crìitiiDa S'ica 

id Allena d-i.tn in^ob» l'in 



-~ 1 Cloiindi, ini, 10. — 1 G 
-do, XIV, 1. — TiocieJi Mie 
t.na Cloiindi , b nmle la : 
dcU-umoT tuD, Xtl, »(.— 
appin. in idedd a GaSVcdo. - 
Uoun. 
SeldàHo. — Vedi Saianiio. 
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S9 e leg. — perde la traccia di lei, 
e torna in soccorso de*siioi^ ivij 36. 

— insieme con Rinaldo rompe Io 
stuolo nemico, ivi, A\. — è stimato 
eguale in battaglia a Goffredo, ivi, 
69. -:-~ parla in favore di Rinaldo, 
reo dell' uccisione di Gernando, V, 
35, 36 . — induce Rinaldo a par- 
tirsi del campo, iVi^ 40 e seg. — sue 
con<{uiste precedenti , e sua mode- 
razione v^so 1* usurpatore di esse , 
ivi. Al e seg.; Vili, 64. — è eletto 
a far duello con Argante; ma, ve- 
duta Clorinday s'arresta per via, tan- 
toché Ottone combatte in sua vece, 
VI, 24 e seg. — accorre in aiuto 
d' Ottone; ferisce Argante; è ferito 
da lui ; la notte sospende il duello , 
ivi, 36 e seg. — ode lietamente l'am- 
basciata d'Erminia che gli si offre a 
medirarlo, ivi, 101.— corre in trac- 
cia d' Erminia, supponendo eh' ella 
sia Clorinda, ivi, 414. — smarritosi, 
perviene al castello d'Armida, si 
batte con Rambaldo, e rimane pri- 
gioniero della Maga, VII, 22 e seg. 

— è liberato da Rinaldo, X, 58 fino 
a 71. — nel primo assalto, cedendo 
ì Cristiani dopo eh' è stato ferito 
Goffredo, egli reintegra la zuffa, XI, 
67 e seg. — combatte per la seconda 
voha con Clorinda, da lui non co- 
nosciuta; la ferisce mortalmente; nel 
darle battesimo la riconosce ec, XII, 
51 e seg. (Vedi Clorinda.) — si di- 
spera per la morte di Clorinda , e 
n' h rimproverato da Pietro 1' Ere* 
mila, XII, 70 e seg. — vede in so- 
gno Clorinda che lo conforta; la fa 
seppellire, e va a visitare la di lei 
tomba, iW, Ole seg. — si piglia l'in- 
carico di liberare il bosco incantato; 
ma illuso dair arti diaboliche, si ri- 
tira dall'impresa, Xill, 33 fino a 49. 

— propone a Goffredo il suo scu- 
diero Vafrìno per esplDratore nel 
campo d'Egitto, XVIII, 57. —nel 
secondo assalto di Gerusalemme è 
opposto con Gammillo ad Argante, 
ivij 67. — supera il muro nimico, e 
v'innalza la Croce, iVi, 101. — esce 
della città con Argante, si batte con 
esso , e r uccide , X IX , 2 e seg. — è 
trovato giacente da Erminia e Va- 
frìno, i quali lo piangono per mor- 
to: rinviene; Erminia lo medica, ivi, 
i03 e seg. — ordina onorevole se- 



poltura ad Argante, e si fa traspor; 
tare in Geru.salemme, ivi, 116 e seg. 
— nell'ultimo fatto d'arme, tatto- 
che infermo, accorre in aiuto di Rai* 
mondo, e lo protegge col suo se udo, 
XX, 83 e seg. 
Tatino , greco. In mostra co' suoi 
I, 50 e seg. — coglie il pretesto di 
una siccità per abbandonare di not- 
tetempo il campo cristiano, XIII ,68. 

Tedeschi. Loro truppe in mostra, 1,41. 

Tempesta I ^^j. .p^^^^/^^; 

7 emporale. | 

TiGRANE , indiano , nel corpo scelto 
della regia milizia del califfo d' Egit- 
to, XVII, 30 
TiGRANE, saraceno di Gerusalemme. £ 
ucciso da Dudone, III, 43. 

TiSAFBBNO, valorosissimo indiano^ nel 
corpo scelto della regia milizia del 
califfo d'Egitto. Suo valore, XVII, 
31. — gareggia con Adrasto, suo ri- 
vale, per vendicare Armida, ivi, 
60; XIX, 68, 72, 73. — occupa 
colle sue truppe l'ala destra dell'eser- 
cito egiziano, XX, 23. — fa grande 
strage de' Cristiani, e fra i più illu- 
stri uccide Gerniero , Ruggiera e 
Gherardo, ivi, 49,112. — segue la 
fuggitiva Arnuda, ma n' è ritenuto 
da Rinaldo che l'uccide, iVi^ 118 e 
'seg. 

Tortosa, città in Soria, I, 6. 

Tripoli di Barberia. Sue truppe, XVII, 
19. 

Tripoli di Soria. Suo re ; trattato di 
pace fra esso e Goffredo, 1, 76; 
X,47. 

Tronto, fiume della Marca d'Ancona, 
Vili, 58. 

Turchi, antichi sudditi e soldati di 
Solimano, unitisi poi a militar sotto 
le sue insc(>ne insieme cogli Arabi 
erranti, I, :^(); e specialmente, IX, 89. 

Tnrs, città della Francid. Sue truppe 
in mostra, I, 62. 

u 

Ubaldo, uno degli Avventurieri, I, 55. 

— suoi pregi ec, XIV, 27 e seg. — 
e deputato insieme con Carlo per 
andare in traccia di Rinaldo, ivi, 

— Vedi Carlo, Rinaldo. 

Ugone, che fu fratello del re di Fran- 
cia, I, 37. — apparisce in sogno a 
Goffredo, e lo con&iglia a richia- 
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mitre Rinaldo, XIV, 5 e seg. — pu- 
• gnji fra l' esercito celeste in favore 

a^'Cristiaoi, XVIII, 94. 
Urbano II, papa. Intima la Crociata 
nel Concilio di Chiaramonte, XI, 23. 



VxFRiNO, toscano, scudiero di Tancre- 
di. È mandato per ispia nel campo 
d'Egitto, XVIII, Ò7 e seg.— -osserva 
ogni cosa; scopre una congiura tra- 
mata contro la vita di GoiFredo; 
riconosciuto da Erminia, s'accompa- 
gna con essa per ritornare al campo 
cristiano; ritrova Tancredi giacente 
per terra, e lo raccoglie; Gnalmenle 
giunto alla presenza di Goflrcdo, gli 



narra le cose da lui vedute e sro- 
perle,XIX,56 fino a 127. — Vidi 

EbHIMA, TANCnEDI. 

Veneziani. Loro navi, I, 79. 

^'cjcofi militanti nella Crociata. — VeJi 
Adbhabo, e Guglielmo, vescovo di 
Grange. 

VlNCiLAo, uno degli Avventurieri, uo- 
mo già saggio e grave, ed ora, lien- 
che vecchio , dominato d^U' amore. 
E eletto fra i campioni d' Armida, 
V, 73. 



ZopiRO, persiano. È ucciso da Gildippe, 

XX, 33. 
Ztumara. — Vedi Re di Znmara 



FlMi. 
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